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’ Olivo è un albero preziofo ; ed 
è ben giufto 1’ elogio che ne fa 
Columella, allorché lo chiama pri- 
ma omnium, arborum .. Il fuo olio è 
incomparabilmente migliore di tut- 
ti gli olj degli altri femi ; colla feccia della fua 
polpa s’ ingrairaDO i polli colla potatura tenera 
de' fuoi rami fi nutrirono le pecore : il fuo le- 
gname arde beniflimo , ancorché verde : elio fi 
moltiplica naturalmente co’ proprj germogli , che 
getta dalle radiche , dal pedale o dal tronco . L’ 
unico fuo, difetto, fi ò di non relificre alle forti 
gelate . 

Credono alcuni , che 1’ Olivo fia originario dell’ 
JEgitto ; che dall’ Egitto fia pattato nella Grecia ; 
che fia fiato trafportato nelle Galliq dalla Colonia 
de’ Focefi , ftabilita a blarlìglia ; e che dalla Co- 
lonia de’ Marfigliefi , che andò a fabbricare la 
città, di. Agde , fia fiato introdotto nella Lingua- 
doca . Ma tutte quelle fono femplici congetture . 
La prova la più certa , che 1’ Olivo non fia un 
albero , naturale nel clima di Francia , fi è , eh' efio 
non vi fi conferva , allorché fa un freddo eccefiivo ; 
e tutti fanno , che 1’ inverno del anno 1709 li 
fece perire quali tutti . 

1 Naturalifii difiinguono gli Olivi in due dalli 
principali , cioè nell’ Oleaftro , o fia l'Olivo fana- 
tico , e nell’Olivo gentile, conofciuto fotto il no- 
ipe generico di Olivo . 

A Ir CA- 
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CAPO I. 

Dell* Olivo Salvatico , o fi a dell ’ Oteajlro * 



.A. prima villa fembra , eh’ Oleaftro non da un 
oggetto dj agricoltura , perchè comunemente non 
fi coltiva, ed il fuo frutto non è adoprato per 
trarne olio • Ma prefeindendo ancora dal profitto, 
Ohe può ricavarli del fuo legno ? e(To è in iftato 
di convertirli in Olivo gentile, a forza di trapian- 
tarlo e di cuftydirlo; elio è buono per inneftarvi 
gli Olivi gentili ; e T olio , che può ricavarli dal 
fuo frutto, non è un oggetto da deprezzarli adat- 
to . 11 Signore Preda da Gallipoli , ha in una fua 
Memoria ( di cui avremo fpelTo occalione di par- 
lare ) dato qn faggio dell’ olio , da lui ricavato 
dalle coccole dell’ Oleaftro. Finalmente effendo 1* 
Oleaftro riguardato come la pianta primitiva di 
tutti gli altri O'ivi , noi qui ne diamo la deferi- 
zione , la quale nelle parti eftenziali è comune 
all’ Olivo gentile . 

Fiore : bianco , picciolo , di un folp pezzo : il 
tybo è di forma cilindrica, lungo quanto il cali- 
ce : la corona è piatta , divifa in quattro tagli 
quali ovali ed un poco concavi : ha due ftami 
oppofti , appoggiati fulla corona , guarniti di quel 

g iallo , che i Botanici chiamano antèra : dal fondo 
el calice forge un foto piftilio , il quale nella 
fila fommità è diyifo in due pezzi : il calice è di 
un folo pezzo, picciolo, di figura di tubo , con 
quattro cjivifioni . 

Frutto : carnuto , a nocciuolo, con una fola log- 
gia , colla feorza lifeia : a principio verde , poi 
rofficcio , poi violetto , poi nericcio , fecon- 
do i diverii gradi della fua maturità ; la feorza del 

nocr 
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nocciuolo è durilfima , e dentro vi è una mando* 
la dolce . 

Foglie : femplici , intere , in forma di ferro di 
lancia , grolle , dure , bianchicce al di f otto , di 
un verde .pallido al di fopra , guarnite* di ner- 
vetti , che (porgono dalla parte di fopra in tut- 
ta la lunghezza della foglia. 

Radica : profonda e perpendicolare , quando il 
terreno lo comporta , ma regolarmente oritotìtale, 
e lunghiflima , e piena di capelluzzi . La corteccia 
è di Un colore giallo ofcuto , fparfa e come mac- 
chiata di prominenze , di un colore men^ cupo . 
Quando l’albero ha acquiftata una certa prodezza, 
regolarmente le prime radiche o lìa il collo del fufto, 
vertano fuori del terreno . E’ difficile il decidere, fe 
quello collo del furto fi alzi naturalmente fopra il 
terreno , o fe il terreno fteflo fi abballi , o fe la- 
ici fcoperto il collo , per efler flato portato via 
dall’ acque. Quella ultima ipctefi è più probabile 
della prima ; perchè fi vede, che nelle colline il 
furto retta fcoperto, ma non mal ne’ luoghi piani, 
i quali non fono efporti alle inondazioni , ed ia 
cui la fuperficic dei terreno non può efler porta- 
ta via dalla piogge. 

Forma : l’albero è di mezzana grandezza , e re- 
golarmente col fufto dritto : la fcorza dell’ albero 
giovane è lifcia , ma quella dell’ albero vecchio 
è bitorzoluta , fpaccata e fcagliofa. II bottoae del 
fiore incomincia a comparire di buon ora , molte 
volte nel mefe di Aprile , ma immancabilmente 
nel mefe di Maggio : eflb fi apre alla fine di 
Maggio , o in principio di Giugno, fecondo i cli- 
mi . Peraltro gli Olivi gentili variano moltiffimo 
nell' epoca delia loro fioritura . I fiori nalcono 
dalle afcelle delle foglie, difpofte in fpighe o in 
grappoli : fono attaccate ad un picciuolo comu- 

A 3 «e; 
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ne ; le foglie reflano 1* una dirimpetto ili altra ] 
ed è raro il cafo che ftieno ifolate . ( _ 

Linneo defcrive due altre piante primitive dt 
Olivo . L’ una è 1* Olivo del Capo di Buona Spe- 
ranza , Olea Capénjìs , che ha le foglie ovali . L , 
altra è l' Olivo della Carolina * Oled Americana 4 
colle foglie in forma di lancia , e che produce un 
frutto di colore di porpora * Ma quelle due fpecie 
non fono di alcun ufo per il Coltivatore > e balla 
di averle qui accennate , nel parlarli delle fpecitì 
primitive dell'Olivo* . 4 w 

L’ Oleallro hafce da fe Itefld he* luoghi montuolì 
ed incolti. La Linguadoca e la Corlica $ fra gli 
altri paefì t ne fono piene * 1 Corfi credono , che 
ila inutile di moltiplicare quell’albero -, perchè gli 
uccelli che lafciarto cadere dall 1 alto il nocciuolo , 
dopo averne mangiata la polpa , fono; per dir co* 

Si , i feminatori dell’ Oleallro . BeniUimo i ma per- 
chè non li danno elli la pena di ripulire 1 oleallro, 
di cullodirlo in mezzo alle bofcaglie * a fine poi 
di trafportarlo ne’ loro campi ; ed inrtellarvi gli 
Olivi gentili? Allora elfi colla loro induftria, ricave- 
rebbero tutto il profitto da quella operazione de* 
gli uccelli * 
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Degli Oliti gentili . 

SEZIÓNE I. 

diverse fpecie degli Olivi iti alcune Provincie 
delld Francia * 

Er avere una elattà claffificaiiorie delle diver- 
fe fpecie degli Olivi >, farebbe neceffaria 1’ opera 
di una perfona baftanteinente comoda j per poter 
fagrificare ud campò a quell’ ubico oggetto ; e ba- 
llanteménte giocane , per poter fare una lunga fe- 
rie di collanti offervatiónii Èlla s dòirrebbe far ve- 
nire tutte le diverfe fpecie di Olivi, che fi* trova- 
no nella Provenza , nell’ Avignoriefe , nel Baffo Del- 
finato ; dovrebbe piantarle feparatamente cd id 
buon ordine nel Aio campo ; e quando 1’ albero 
aveffe fiorito * e quando avelie dato fuori il frut- 
to dovrebbe confrontare ciafcuna fpecie * e fifn t 
farne cori certezza la rifpettiva denominazione i 
Reca naeraviglia , che gli Stati della Provenza e 
della Linguadoca , non abbiano ancora rivolte lo 
loro cure ad uri operazione cosi femplice t e cosi 
neceffaria w E’ vero , che per effetto dell’ intrico e 
del favore , la fcelta della perfond deftinata ad 
efeguirla , potrebbe cadere fopra un foggetto > che 
per la fua incapacità, o difattenzione , fendef- 
fe inùtili le mire del Governo. Ma quando fe ne 
delle P incarico a tre o quattro perfonc , nelle 
differenti contrade della provincia , 1’ emulazióne 
e V intereffe concorrebbero alla riufcita del proget- 
to . Ed in fatti lenza una efatta denómitìazione di 
tutte le fpecie, come può uno Scrittore farli capi- 

À 4 ' ' re 
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re da una provìncia all’ altra ? Nell 1 attuale confu- 
sone , non li può Scrivere » che cofè generali ; e 
le generalità , in tutte le materie , fono Tempre 
poca inftruttive . 

D i quella operaiiotte rifultfcrebbe Un altro vati* 
faggio.. ElTa infegnerebbe a conofcere quella Spe- 
cie di Olivo , che meglio riefce in una contrada * 
o per la maggior copia del frutto , o per la mi- 
gliore qualità dell' olio , o per la qualità dell’ al- 
bero , più atto a refìllere al rigore de) clima « 
Molte contrade della Lin^uadoca e della Proven- 
ga , fono oggidì quali Spogliate di Olivi , perchè non 
fi è mai badato a quella cognizione preliminare « 
Ne* tempi prefenti gli OIM fono divenuti cosi ra- 
ri , e li moltiplicano così poco , che farebbe fori! 
delìderabile , che un invernerà , limile a quella del 
1709 t li didruggelfe tutti * Nè quella idea è un 
paradoflb . E' vero , che li perderebbero tutti i 
tronchi ; ma da ciafcuna pianta Sorgerebbero quat- 
tro o cinque germogli , di buona qualità , ed atti 
a rtpopèlafe le campagne. Già il bedianle ha di- 
ftnitti’qmfì interamente i bofchi ; e fra poco ter- 
mi neVà di devaftare tutti i germogli de^li Olivi. 
IP pcjr verità una cofa lìngolare , che in tutte Itf 
provincie della Francia fienli ftabiliti Semenza] di 
olmfy di pioppi, di mori c di altri alberi da 
frinito ; e che intanto le contrade, che* per la loro 
poliziotte, Sembrano unicamente defliuate dalla na- 
turi aHar coltura degli Olivi , il Governo non abbia 
(j ancora volino o penfato a ftabilive Semenzai pec 
un albero, il cui prodotto conllituifce una rendi- 
ta , che Supera quella di tutti gli altri . E* ve- 
« ro , che in ciafcuna contrada (ì conofce la fpe- 
■* Cie Dell’Olivo., che rende più frutto , fra tutti gli 
altri , che vi li coltivano ; ma vi lì conofcono Solo 
quelli della propria contrada , e ninno ha tentato 
r . * - di 




dì trafportarvi le piante di un altra contrada . Con - 
chiudali pertanto , che le cognizioni , che fi hanno 
circa agli Olivi, fono puramente locali ; e che non 
fe ne hanno affatto, per ciò che riguarda la gene- 
ralità di ciafcuna provincia . E ciò prova fenza re- 
plica la necellità di ftabilire una nomenclatura , ac- 
ciò i coltivatori pollino intenderli fra di loro ; ed 
accio pollino arrivare a capire coll’efperienza, qua- 
le lìa la polizione e la qualità de' terreni , che 
meglio conviene a ciafcuna fpecie « 

I Specie i 

Olivo Francò , In latino 01 e a Europea . ElTo é 
l’ olealtro perfezionato colla coltura., I fuoi rami 
fono più folidi ; le foglie fono più lunghe , più 
larghe e meglio nutrite; il frutto è più groffo , più 
polputo e piu fugofo , che quello dell' oleaftro * 
In qualunque luogo li trovino , polTono gli olealtri 
convertirli in Olivo franco . Trapiantandolo , e 
coltivandolo con qualche diligenza , fi arriva a 
fargli produrre frutti più groliì , ed in maggior 
quantità . II prinoipale vatìtaggio , che fi ricava 
dal trapiantare l’oleafiro, fi è di avere una fpecie 
di albero già avvezzato al clima , e che don è 
fiato educato con delicatezza . In confeguenza è 
più a portata di reiìftere al freddò , che le pian, 
te crefciute ne’ femenzaj , le quali per quella ra* 
gioite fono più gentili . Quella confiderazione é 
di fomma importanza per le contrade , in cui le 
circollanze locali vanno fempre più togliendo i 
ripari (a) . 

■ . II 

(a) In termini di agricoltura la parola Ripara , che il Fran- 
cete chiama atri , fi adopra in dae fenfi . Talvolta lignifica il 

luo- 
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II Specie 



L’ Olivier e ; o Galiningue , in latino Olea angui»! 
fa (i h) . Linneo riguarda la varietà delle pianfb 
come urt oggetto * che dee poco occupare ud 
Botanico » Égli ha ragione fino ad uri certo pun- 
to ; ma non è così per uri Coltivatore t La va- 
rietà 0 fièno le fpecie degli Olivi gentili i fono lri 
baie deile fuè piantagioni e de’ fuoi prodotti ; ed 
in conseguenza è Un pùnto effenzialè che il Col- 
tivatore le diftingua e le impari ri coriofcere • 
Toùrnefort , Magnai f Garridel avevano già Sfia- 
ta Una norilericlatura botanica delle fpecie degli 
Olivi gentili j coltivati ne’ fertitofj di Aix e di 
Montpellier. M< Gouari ha adottato il metodo di 
Linneo < ed ha adeguati nomi triviali alle fpecie 
particolari degli Olivi gentili * con aggiungervi le 
frafi di ToUrnefbrt * Si potrà confultarè V Hortug 
Monfpellienfìs e la Fiord Monfpeliaca dello fteffd 
M. Gouan , dal Crii fi è prefa la denominazioni 
per le fpecie degli Olivi coltivati nella Linguado- 
ca , e citati nella fua Opera . Magnel deferivi 
Cosi la Galiningue : Olea media oblongd ahgulofa , 
M. Amore ux nel filo Trattato degli Olivi , Campa- 
lo nel 1784 , crede elle polla riferirli la Galinip- 

, -, ■ .... * V . ; 

luogo , in cui fi mettono i vafì de’ fiori e delle piante, al co- 
perto dalla pioggia e dal fole < ma con lafciarvi libera la cir- 
cohtzione dell’ aria . Talvolta fi adopra per la polirione lo-* 
cale , in Cui le colline o le felve difendono i terreni aggia- 
ceuti dai venti fettentrionali . In quello luogo , ed in tuttd 
Il feguito di quello Trattato degli Olivi, fa parola riparo farà 
idopran in quelt' ultimo fenfo . Nota degli Editori . 

(b) Abbiamo in quello luogo ritenuta la parola francefe* 
don vi è una. voce italiana **“ 1 ' ' 



che le corrifponda 

. . •• . . . - u fare la pedanteria 

rtjpjriizzaie una parola franceie , che. prelfo di noi non ha 
llciln fen Nota degli Editori . 



i-. ili»; e una. voce italiana , cne le corritpi 
faremo anche in apprelfo , per non tifare la peda 

s Jhizzc ” 

.alcun fenfo 




pie alla fpeeie , che Tournefort chiama Olea fru- 
ciu majufculo & oblongo , o all’ altra , che lo lleffo 
Teurnefort chiama Olea fruclu oblongo, atro virenta 
Il certo fi è > eh’ è molto difficile , per non dire 
impoffibile di affegnare un carattere fido a quelle 
fpeeie di Olivi, perchè anche in un medelimo terri- 
torio fi trovano Olivi , che ritengono la medefiinal 
denominazione di Galitiingue , e pure fono molto 
diverti tanto nel frutto , quanto nelle foglie . 

Quella fpecie è molto comune nel territorio di 
BezierS . In quello di Montpellier e più rara , © 
non è tanto ftimata . Forlì la caufa dipende dalla 
Varietà del terreno . In generale il fuo olio non 
i molto delicato , e fa molta morchia , la quale 
è maggiore o minore, fecondo la qualità del ter- 
reno più o meno graffo . Quell’ Olivo refille più 
di tutti al freddo . Il frutto Ha attaccato ad uri 
lungo picciuolo .* è gfoffo , e la fua pelle rodic- 
ela è picchiata di macchiette meno colorite : la 
fua pólpa è molle : ha meno foglie degli altri 
olivi : effe fono per lo più lunghe ed aguzze , 
tna ve ne fono alcune ottufe nella cima . L' al- 
bero diviene groffo e ramifica molto . In alcuni 
paefi il fuo frutto fi chiama oliva taurina f e li 
c©ncia * 

ìli Specie * 

L’ Amellou , o Àmellingue > ó Pianta di Aix ; nt 
latino, Olea air.ygdalina . Tournefort la chiama élea 
magna angulofa , amygdali forma . Quell’ Olivo è 
comune in quali tutte le contrade della Provenza 
e della Linguadoca : la fua denominazione é pre- 
fa dalla forma del fuo frutto 4 che forni glia ad 
una mandola . M. Amoreux lo Crede una Varietà 
della Gualiningue . Il fuo frutto é ovale, nericcio, 
picchiato, gonfio da un lato, tondo nella bafe-, 

t col- 



e colla punta aguzza . Il pedale è córto : il nos-* 
duolo poco folcato : la futura longitudinale ba« 
ftantemente fenfibile . Quello nocciulo è più pic- 
ciolo di quello degli altri Olivi, ed è lungo : nella 
punta è molto aguzzo , ed è otttlfo nella fua ba- 
ie . Le foglie hanno un corto picciuolo : la loro 
cima è tonda , ma termina con una picciola pun- 
ta . Sembra che la polpa prenda il fuo colore da 

S tuello della pelle > perchè quello colore diminui- 
ce a mifura , ebe la polpa li avvicina al noe» 
ciuolo . 

L’oliva o lì a il fru'to di quella fpecie , s’im- 
piega più per conciarlo , che per farne olio , il 
quale per altro è dolcilfimo • L’albero efige un 
terreno loftanziofo , ed il luo merito principale 
, confitte in produrre grotte olive . I paeli , in cui 
«juefte olive li conciano meglio che altrove , fono 
Gignac nella Linguadoca , e S. Chamas nella Pro- 
venza . L ’ Amellou ha il vantaggio di produrr® 
molte olive , ed in molte contrade li coltiva uni- 
camente per farne olio . Per avere un olio di 
buona qualità da quella fpecie , bifogna fcegliere 
un terreno falfofo . 

» • * 
lV Specie - 

Le Comuni , o Corniau , o Courgnate , o Pianta 
di Salòn : Gouan la chiama Olea cranio»morpha ; 
Tournefort , Olea media , oblonga , fruclu corni . In 
Italiano potrebbe chiamarli Olivo crognale . 

La fua denominazione è Hata prefa dal fuo frut- 
to . ElTo è picciolo ed ordinariamente arcato , e 
termina con una punta : il colore è limile a quel- 
lo dell’ uva moretta . Il nocciuolo , eh' è più piat- 
to da un lato , che dall’ altro, è aguzzo nelle due 
eftremità ; ed ha una futura , che parte da una 

pun- 
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feninta all* altra : regolarmente è aggrinzato , Il 
picciuolo è corto , e non retta fempre attaccato 
nel mezzo del frutto .* ha poche foglie , tutte 
aguzze , benché in cima fieno tonde, e quali tut- 
te fono butterate . Quett’ Olivo fi diftingue facil- 
mente per la politura de' fuoi rami , e fpecial- 
mente per quella de’ rami inferiori , ohe s’ inchi- 
nano verfo il terreno , pretto a poco come i ra- 
mi del falcio di Babilonia. I legno di quell’ Oli- 
vo diviene molto folido : il frutto dà un olio de* 
licatittìmo , e V albero produce iq tutti gli anni . 
E ffo è comune nella Provenza , c nella Lingua** 
doca . 

Nel territorio di S. Efprit fi coltiva una fpecie 
di Olivo, che quegli abitanti chiamano le Cornarci, 
e che dittinguono dal Cournauld . Il fuo frutto è 
più tondo che quello dell’ Olivo precedente .* il 
nocciuolo c molto più corto , ma egualmente 

f onile da ambi i lati v le foglie lunghittime , 
ianchilfime al di fotto , e al di l'opra di un co- 
lore verde pallido . L’ albero ingrolta moltilfimo , 
cd è riguardato come la fpecie la più produttrice 
di frutti - 

V Specie . 

L’ Ampoliau o Baralenque . Gouan Io chiama 
dea [parie a ; Magnel , Qlea major J'ubrotundp ; in 
Italiano può chiamarli Olivo a fratte quaji tendo . 
Di quella fpecie n’ è piena la Provenza , e la 
Linguadoca . Se ne ricava un olio de’ più delica- 
ti e de’ più fini . Ved. qui fiotto alla IX Specie * 

K 

VI Specie. 

La Pìcholine . o Saurine . Gouaa la chiama Ole « 
iblenga \ Tournefort Olea frnciu oHonga. minore . 

Preti- 



Prende la fua dtnominazione da un certo M. Pi- 
cholini , che ne inventò la concia ; ed i cui ere- 
di in Provenza fanno un gran commercio di que- 
fle plive conce . Quella fpecie fi coltiva più per 
conciarne le olive , che per cavarne olio , il qua- 
le peraltro è dolce, l’oliva concia della Picholi - 
na è la migliore di tutte . 

Ne’ contorni di Pezenas fi dà il nome di picholi* 
na ad un Olivo , che produce un frutto quali cilin- 
drico , più lungo di quello dell’ Olivo precedente» 
ma che termina in due punte ottufe da ambi i 
lati . Le foglie fono corte e ftrettifljme t 

In quelli contorni medefimi ed in quelli di Be- 
ziers, li coltiva un altra pkholina , che produce un 
frutto quali tondo , in cima un pocp acuto , di 
colore negrilfimo , e la cui polpa è molto colori- 
fita . II fuo Doccinolo è lifeip, le future non arri, 
vano da un’ eftremità all’ altra , ed è della flelTa 
forma del frutto . Ha le foglie molte llrette e . 
molto lunghe : 1’ albero vegeta facilmente in qua- 
lunque terteno : produce molti frutti , da’ quali Q 
ricava un olio fipiflìmo . 

VII Specie . 

» 

La Perdale o Verdau . Gouan la chiama Qle<% 
viridota : Taurnefort Ole a media , rotunda viridior. 
Quell* albero è comune nella Linguadoca , ma 
nella Provenza non fi trova , o almeno è rarilfirno. 
Chiamarli Perdale a cagione del fuo frutto , che 
rella verde lungo tempo , e folo diviene un po- 
co rubicondo , ed il fuo colore fbmiglia alle Alfi- 
ne falvatiche , quando incominciano a maturare . 

Il picciuolo è lungo : il frutto di forma ovale , ua 
poco aguzzo nell' eftremità fuperiore , ed ottufo 
pella bafe , 11 nocciulo ha due future longitudina- 
li : 
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fi !.è di figura orale bislunga , e termina con una 
punta . Le foglie fono lunghe , ai di /"otto di co- 
lore bianchiccio , e al di fopra di un verde mol- 
lo chiaro." ' *, « .. 

M. Amoreux dice , che la perdale è più bella 
che buona* L’oliva fembra che non platini mai .* 
certa verde lungo tempo con un colore gialliccio,* 
anzi nell’atto, che viene maturando ? s’infracida , 
« perciò alcuni lo chiamano oliva putrida . Quella 
fpecie ^di Olivo è molto mefehina ed ha tutte le 
cattive qualità .* patifee egualmente nel freddo , che 
nel caldo : è foggetta ai vermi : produce poco 
olio e cattivo . 1 Provenrali la deprezzano in 
Idnguadoca non fi moltiplica , che per inneftarvi le 
^ltre fpecie , perchè 1’ albero diviene molto grande. 

Vili Specie . 

La Mourette, o la Mourefcale . Gouan la chiama 
Plea prcccox\ Tourncfort Olea media rotunda prxcox. 
In italiano potrebbe chiamarli Oliva moretta .Que- 
lla fpecie fi coltiva in quali tutti i territorjj della . 
Provenza e della Linguadoca , ed è riconofciuta 
generalmente per u° a di quelle, che danno olio mi- 
gliore . Prende il nome dal colore del fuo frutto, 
che è fempre negro , quando viene matprando full* 
albero ; come pure dal colore vinolo cupo della 
fua polpa . Il frutto quando p fecco , o quando fi 
iafeia fermentare ne’ mucchi , diviene rotto .• è di 
figura ovale , ma ottufa in amendue Y eftremità .* 
il nocciulo è molto picciolo , in paragone del 
frutto; è tumido da una parte e quali piatto dall’ 
altra . 11 fuo legno è quali lifeio . Le foglie fono 
bianchicce al di fotto , e di un colore verde cu- 
po al di fopra : cadano e fi rinnovano facilmente 
Sono grotte , larghe e numerofe : aguzze da, capo 

e da 
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e da piedi . L' albero ramifica molta, e quafl tutJ 
ti i ran>i fono dritti . Quell’ Olivo fa più ombra 
di tutti gli altri, c perciò dee edere piantato alla 
larga ne’ campi , in cui d vuole ancora feminare 
il grano ; teme molto il freddo : produce molti 
frutti , i quali maturaao in due tempi . Molte vol- 
te le prime olive fona già cadute, quando le al- 
tre arrivano a maturare ; ma per buona forte, • 
quelle che cadono, fono in picciola quantità , Bi- 
fogna aver la cura di piantarlo in un luogo , che 
non (la efpofto al vento , perchè il foo frutto (t 
fiacca facilmente dal picciuolo . * 

Si conofcono molte varietà di quefta fpecie d> 
Olivo, ma due fono le principali . La prima fi 
chiama la Morellette , o la More : il fuo frutto è 
più negro di que'lo della Mourette , e diviene 
meno rodo allorché è fecco o ha fermentato : è 
più picciolo per la metà , e di una forma ovale 
molto efatta : ha un lungo picciuolo . U fuo noc- 
ciuo.lo è (cannellato , colla cima aguzza e colla 
We otttifa : la futura longitudinale è quali imper- 
cettibile , Quefta fpecie produce molta oliva , la 
quale però rende poco olio , per. la grodjezta. del 
fuo noccijjol© , ma P olio è eccellente . 

L’altra fpeeie chiamali l 'Ameni? de Castres x cioè 
la mandola di Caftro , perchè fe ne trova in mol- , 
ta copia in un villaggio di quello nome , ne’ con- 
torni di Montpellier. Il frutto è un poco più grofv 
fo di quello della Mourette , ma della medelima 
forma : il nocciulo è limile a quello della Mou* 
rette , ma meno aguzzo nelle due eftremità ( Iq 
foglie fono più corte e più grette . 
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Le Routiiìlane, o la Ribiere , o Rapugete , Tour- 
neforf la chiama Olea minor rotunda racemo fa . Sem- 
bra che in Italia polTa chiamarli 1 Olivo a grap- 
poli , dalla forma, con cui fono difpofti i fuoi frutti. 
Garidel nella fua Storia delle Piante dilla Provenga, cre- 
de , che quella non lia una fpeeie particolare , perchè 
ha offervato , che la forma a grappoli o a mazzet- 
ti, cou cui quell’ albero difpone il fuo frutto, 
non è ebe un giuoco della natura.; ed ha veduto 
ohe negli anni fegueirti 1’ albero aveva portati i 
fratti , affatto limili alla Bcfrralenque , di cui lì è 
parlato nella quinta fpeeie . Checché però Ita di 
quello , la fpeeie prefente profperalo tutti i luoghi ; 
rei irte più al freddo ; dà un buon olio , il quale 
però lafcia molta morchia ; di raro li carica di 
molti frutti , ma allora fi carica all* eccedo . 



X Specie . 



La Sflyerne , o Sagerne , o Salierne . Gouan li», 
chiama Qlea atro rubens ; Tournefort Olea minor 
rotunda rubro- nigricans . Quella fpeeie è poco co- 
nofciùta in Provenza , perchè li confónde colla 
Barralenque . Prende il nome dal colqre violaceo * 
C feuro del fuo frutto : fornifee un olio frniffìmo: 
^1 frutto è di figura rotonda , in cijna acuto , e 
largo da baffo . II nqcciuolo è picciolo x Scannel- 
lato , tondo nella bafe ed aguzzo in cima. Le foglie 
Cono picciole , e terminano in due punte da ambi 
i lati . L’ albero non ingroffa mai ; teme il freddo; 
gma i terreni faffoflj e le rocce . Il frutto cade 
facilmente . 



A. zricol. Piante Tomo V. 
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La Marbré , o Tiquetèe o la Pigaie , o le JPigav. 
Gouan la chiama Olea variegata ; Tournefort Olea 
minor , tQtunda ex rubro & nigro variegata . Quella 
fpccie varia molto , anche in poca {Marna da 
un luogo all'altro, (ia per la grdlfezza , fia per 
la forma del frutto ; ma quelle varietà lì riavvici- 
nano per il loro colore . Il fuo frutto palla dal 
colore verde al rollo , da quello ad un vio- 
letto cupo , ed allora la fua corteccia é pic- 
chiata di macchiette biaqcbq’: regolarmente £ ton- 
do , ma non tanto , quanto quello della Boutlnia - 
ne . Quella fpecie viene confufa colla Boutiniane , 
o colla Mourette , di cui lì è parlato al di fopra 
agli articoli Vili , e IX ; e li ricotta ai detti ar- 
ticoli , per vederne le fqe proprietà . 

'0 f •• « 

XII Specie . 

, •’ 4 ' 

L’ Odorante t o la Luqueife o la Luques , M, 
Rozier la chiama Olea odorata ; Tournefort 
Olea minor Lucenfìs . Il fno frutto è molto lun- 
go : è curvo da uq ellremità all’ altra , acuto 
e rivelato da due Iati , ma in generale è pili cor- 
to nella fua bafe . Il pocciuolo è lungo e fretto, 
c curvo come il frutto . Quando è flato fpogliato 
della polpa , e imbrunito dall’ aria , raflomiglia 
ella crilalide di uq infetto : la fua punta fuperiore 
e più aguzza della bafe . La pelle del frutto ri- 
mane lungo tempo verdiccia , e quando il frutto 
è maturo, diviene rollìccio e fcreziato . La polpa è 
di un colore yinofp . Le foglie fono larghe , in 
molto numero ', poco aguzze nella fofnmità , e 
con una punta più lunga verfo la bafe . Il fuo 
pilo è dolciflimo . Ricerca un buon terreno ; pro- 
duce 
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duce molti frutti, c refìlle al freddo più degli al- 
tri Olivi, . Le fue olive fi conciano in molte pro- 
visele della Francia , e fono le migliori di tut- 
te , ina fi confervano meno delle altre . 

XIII. Specie » 

/■ * 

Piante eP Eguieres de la groffe efpece , o P Olive 
Espagne , o /’ Efpagnole , M. Rorier la chia- 
ma Olea Hyfpanica ; Tournefort Olea fruciu ma- 
ximo . In italiano può chiamarli Oliva di Spa- 
gna . Quella è la più grolla fpecie di oliva cono- 
feuta io Francia i ma non così grolla come quel- 
la di Lima , la quale è grolla come un picciolo 
ovo di gallina , ed iq, ciò non vi è efagerazione . L' 
Oliva di Spagna è eccellente per conciarli; e que- 
llo è quali P unico ufo , che fe ne fa , perchè il 
lùo olio è amaro ,. In Ifpagna è comune . In Fran- 
cia è rara ; giacché nella Provenza ve n’ ò po- 
ca , e pochid'rma nella Linguadoca . Può efleré 
che P Olivo, chiamata Coiafle , che fi trova a Nif- 
mes , fi avvicini all’Oliva di Spagna . Il fuo frut- 
to è un poco acuto in cima ; è tondo nella fua 
bafe e molto gonfio nel mezzo ; talvolta è più 
gonfia da un lato , che dfelP altro . Il fuo nocciu-. 

Io famiglia molto.' a quello dell’ Olivo Odorante , 
di cui, fi è parlato nella. XU fpecie ; ma è più 
lungo e più tondo nella fua bafe . Le foglie fona 
corte , e quali egualmente prolungate nelle due 
efiremitù. Non vi è Olivo in Francia , che al pa- • 
ri di quello ingrofiì tanto nel tronco , quanto no* 
rami . Si crede , che quella fpecie fia l’ Orchite s de- 
gli Antichi . 

i '-.••• 

Ri XIV 
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• ; XIV Specie. 

... - < ' . 

L’ Olive Royale , o la Tripardè . M. Rozier la 
chiama Olea Regia Tournefort Olea fruclu majo - 
ri , carne craJJ'a . E’ buona a conciarli , ma il 
fuo olio è cattivo , e fa molta morchia . Il fuo 
frutto è meno groffo di quello dell’ oliva di 
Spagna , ma il nocciuolo è affatto limile , Le fo- 
glie fono molto più picciqle , più frette e più 
lunghe , 

XV Specie , 

La Pointue , o la Punchude . M. Rozier la 
chiama Olea atro-virens ; Tournefort Olea fruclu 
oblongo , atro-vlrente . Se 1’ applicazione della fra- 
le di Tournefort è giuda ed adattata a que- 
lla fpecie , è innegabile , che effa fi fuddi- 
vide in molte altre , le quali peraltro fi raffomi- 
gliano tanto nel colore e figura del frutto , quan- 
to nella forma delle foglie . Il frutto è Tem- 
pre lungo , ed aguzzo da ambe le parti , e fpe- 
cialmente da quella di fopra . Il nocciuolo , che 
riceve la figura del frutto e ad effa contribuifce , 
termina nella parte di fopra in un acutiffima pun- 
ta , ma la fua hafe é molto meno aguzza . In al- 
cuni paefi il colore del frutto è di- un verde ofcu- 
ro, ed il nocciuolo è groffo a proporzione del 
frutto , che dà un olio fino , quantunque faccia 
molto Cedimento . In altri paefi il frutto , allorché 
c maturo, ha un color roffo , che raffomiglia alla 
giuggiola , ma non tanto accefo , e per quanto 
poffa effer maturo , non fi annerifce giammai . 
Quindi è che quell’ oliva vien chiamata Roffetta . Il 
fuo nocciuolo , quantunque della medelima forma 
del precedente , è meno groffo , occupa meno 
(ito ueiia polpa > e per conseguenza produce più 

olio , 
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olio , e di perfetta qualità . Quella fpecie è co- 
mune nel territorio di S. Efprit , in Francia , do- 
ve è fiata portata dalla Provenza , e comincia 
a moltiplicare in Linguadoca . Fifa non vi diviene 
molto grolla , ma reca ogni anno il fuo frutto . 
Le foglie di quelle due fpecie fono ftrettiflime e 
molto lunghe . 

Vi è ancora una varietà dell’ ultima , cono- 
fciuta /otto il nome di Rosetta bafìarda : le fue 
foglie fono più larghe , e non tanto lunghe . 
L' albero non è molto delicato fulla fceljta del 
terreno , e produce molto : il fuo olio è buono , 
ed è di un bei colore di oro . 

XVI Specie . . . 

L’ Olive Bianche , o la Biancone , o la Vierge , 
M. Rozier la chiama Olea alba ; Tournefort, 
Olea latiore folio , fruciu albo.. E’ rariflìma nel- 
la Linguadoca , e più comunemente lì trova 
ne' contorni di Nizza . 11 frutto è piccolillìmo , 
ovale , ornilo da ambi i lati : non è grotto pili 
di un fagiuolo di fpecie piccola : - il color bianco 
della feorza è molto limile a quello della cera : 
il frutto ha poca polpa : il nocciuolo a propor- 
zione è molto grolTo , ed aguzzo da capo e da 
piedi , ma fpecialmente da capo , e non è fcana- 
lato . Le foglie fono corte , larghiflìme , ed acuti 
alle due efiremità : i rami fono teneri , e fenza 
molta conliftenza . Quella fpecie di Oliva è più 
curiofa che utile , e forfè è la fola che non di- 
venti negra; dà poco olio, il quale è. dolce ed 
inlipido . . 

Ed ecco moltiflime fpecie di Olivi gentili , de- 
fcritte in guifa da' poterle riconofcere , per poco 
che fi abbia la cura di confrontare I caratteri d 
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quelle, che fi coltivano in ogni paefe , con quelléj 
di 'cui abbiamo parlato . Effe però non abbrac* 
ciano tutte le fpecie, che Fono cognite in Francia ^ 
£ forfi a quello non fi arriverà mai \ finché il 
lavoro generale e preliminare , di cui fi è parlato 
nel principio di quella Sezione , non farà dato 
efeguito da dna pèrfona avvezza a vedere non fo- 
lo, ma a veder bene * ^ « 

Può dimandarli fe le fpecie di Spagna , * d’ Ita* 
lia , della Grecia -, e quelle che erano codofciute 
pretto Ì Romani fotto le denominazioni di Taufia t 
Algiaria , Lacìniana , Sergia , Nevia , Culminia > Or- 
dì is , Regia , Cirdtet , Murtea eo. t fieno le medefi- 
<ne che fi coltivano in Francia è Può darli ché 
qualcuna di effe fieli con fervala ; ma Coltimella e 
gli altri Scrittori non hanno ftabilito niun carat- 
tere per didinguerle , e non le hanno deferitte » 
e noi non' ne abbiamo j che qualche barlume . 
Peraltro il gran pùnto non è di fapere \ fe nel 
tale o nel tal paefe le fpecie fiafio date trafmeffe 
da’ Greci o da’ Romani , e com’ efli lé chiàmaf- 
ferO , effóndo quede difenffioni proprie de’ Lette- 
rati ; ma il coltivatore ha bifogno di éffer afficù- 
rato dalla fpetienza j quale fpecie tefidà ài fred- 
do meglio dell’ altra , qual fia il miglior frutto * 
da qual frutto fi cavi I' Olio di miglior qualità t 
e finalmente qual terreno convenga alle diverfe 
fpecie . Rccò ciò òhe dee praticarli t Moltifiìmt 
fono .gli odanoli che fi oppongono alla riùfcita 
de’ tentativi , ché potrebbero farli Su qtiedo pùn- 
to ; mi il governo potrebbe toglierli tutti » Pure 
è fperabile che in qualche provìncia meridionale 
delie più fertili , debba trovarli un privato * ge- 
serofo abbàdanza per fare i fagrifizj neceffarj , e 
pefc continuare le lue prove per 15 o 20 anni> ac* 
ciò l’ Olivo > albero affai lardo poffa aver tempo 
-V di 




di crefeerè ; e . per aprire molte corrifpondenze * 
acciò dai riluttati di quelle fperienze lì ricavi il 
vantaggio polTtbile . 

$ e z i o a è ’ ìi. 

Di alcune fpecie di Òlivi , che trovanfi iti alcune 
ProvinciÉ del Regno di Napoli . < 

D Egli Olivi del nolìro. Regno > abbiamo Im- 
perfette notizie i perchè pochi fono coloro j che 
fi applicano a tale materia . Della fpla provincia 
di Lecce Tappiamo qtialche colà > per mezzo di 
alcune Memorie pubblicate dal Sig. Pretta , il 
quale Alppane > che iti detta provincia vi fieno 
circa cinquanta fpecie di Olivi . Égli però noti 
parla che delle principali , e fono le feguenti . 

L' Ogliarold , la quale è forli la medelìmà * ché 
dai Latini chiamava!! Salehtind * L' Oliva di que- 
lla fpecie è picciola , e non è più lunga di nove 
linee , né più larga di Tei . Chiamali Qgliarola 9 
perchè fra tutte le fpecie di quella Contrada è la 
più oliofa * 

La Cellind , la quale dà Un olio migliore . An- 
che quella è una fpecie picciola . E’ di un nera 
perfetta , e per quello le li dà ancora il nome di 
morella < Il Sig. Pretta crede , che fia la medelì- 
nia , che da Columella ( tib . XIJ, Cap. 49 ) chià- 
Iriafi Oled Calabfica . . L’ Olio , che fi ricava dà 
quella Oliva, .li diftingue per Una delicatezza par- 
ticolare > ma s’ irratìcidifce più pretto degli al- 
tri 01 j . ' * 

L’ Oliva Pafoid i che fi crede effere la Paufia 
de’ Latini. Ve ne fono molte fpecie * altre dolci, 
altre amare . 

„ B 4 Oli- 
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Oliva Mennella . Ha un nero non molto fino ; 
E’ comune a Taranto . 

Fra le fpecie di Olive groffe vi è ,l ’ Oliva di 
Spagna , la quale è una delle più grandi , che 
vi licno , ed è la medefima , che i Latini chia- 
mavano Orchite. . Ve ne fono altre di figura ova- 
le , lunghe intorno a 12 linee , e larghe di diame- 
tro 8 linee j che fono ottime a conciarli 'e con- 
servarli nella falamo}a . 

L' Oliva Corniola , (a quale è lunga con .punta . 
Si crede eiTere la medefima , che il Radiai Major 
de’ Latini . 

L’ Oliva dolce , che dai Tofcani chiamali Mor- 
caja . Quella fpecie trovali ancora a Venafro, do- 
ve ha il nome di Ghiannera . 

Vi fono alcune Olive , che da verdi diventano 
bianche , e poi quando fono mature , prendono 
il colore dell’ avorio . Forlì effe fono della fpe- 
cie , che i Latini chiamavano Albigerur . Veggafi 
Catone Cap. VI ; Varrone Lib. I , cap. 24 ; Macrob. 
Salumai. Lib. HI, cap. lo. 

Finalmente ve ne fono alcune , che non anne- 
rifcono mai del tutto , ma reftano di color por- 
porino , o di roffo-'nerallro . 

A Monopoli vi è un Oliva rotonda e grande , 
che fi chiama Terme\ana . Si crede effere 1 ’ Olive 
Règia de’ Latini . Vtd. Columella Lib. V , cap. 8. 

Il Sig. Preda , nella fua feconda Memoria, pu- 
blicata nel 1788 , colla quale prefentò al Re 6 z 
faggi diverfi di Olio della Provincia di Lecce , 
paria di altre fpecie di Olivi , che fono in gran 
parte fuddivifioni da quelle da lui annunziate 
nella fua prima Memoria, pubblicata nel 1786. 
La loro enumerazione non riufcirebbe per av- 
ventura in quell’ Opera di alcun ufo , fubito che 
non polliamo darne un idea diflinta ed efatta . 

Noi 
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Noi abbiamo ancora gli oleaftri , i quali fi tro- 
vano naturalmente in divel-fe contrade della Pu- 
glia , e dell' ifole di Terra di Lavoro . 

Il Sig. Pretta, contro il fentimento degli fcrittofi 
Franceli * e fpecialmente di M. Rozier , crede che 
gli Oleaftvi non pottono mai convertirli in Olivi 
gentili . Dell’ Olio , che può ricavarli dall’ Olca- 
flro , fecondo l’efperienza fattane dal Sig. Pretta, 
fe ne parlerà in quello Tomo iliédelimo t all’ 
Artifcolo Olio . 

Quelle fono tutte le fpecie generali di Olivi , che 
abbiamo potuto raccogliere, per ciò die riguarda 
le noftre Provincie . La* mancanza totale di Au- 
tori , che abbiano fcritto su quella parte di Agri- 
coltura del noftro Regno i non ci ha permetto di 
fare di più . 11 Sig. P/ella promette nelle dette Ale 
Memorie di pubblicare- fra breve Un Libro > in 
cui tratterà con dittinzione di tutte le noftre fpe- 
cie di Olivi . Noi lianio licuri , che il libro farà 
degno de’ lumi e della diligenza di quello ze- 
lante Cittadino; e quando farà pubblicato, ci fa- 
remo un piacere d’ inferire nè’ tomi pofteriori, iti 
figura di Appendice al tomo prefente > quanto vi 
farà d’ intereffantc su tale oggetto . 

CAP. IL 

. t 

* v 

Del clima e del terreno che conviene alt* Olivo , 

r ' 

T i A fcelta del terreno generalmente parlando, è 
indifferentittìma per quell’ albero , vedendoli eh’ 
etto crefce in terreni fabbionicci , pietrofi , brec- 
cioli e vulcanici : anzi in quefli trovali 1* olio il 
più fino . Etto vegeta egualmente e con tfn con- 
liderajbile vigore nelle terre tenaci , e foftanziofe , 




ed anche nelle argillofe , comecché in quelle alli-t 
gni peggio che in qualunque altra ; perchè ftendd 
le fue radici falla fdperficie t e penetra nelle fef- 
fure ,dell’ argilla, quando !e trova . La maggiore a 
minore profperità della fua vegetazione * è il fola 
riftiltato de’ differenti terreni ; d cui fi può ag- 
giugnere ld delicatezza dell’ olio > alla riferva di 
quella * che dipende dalle fpecie diverfe di Oli- 
vi ; Non è dunque il terreno ciò che dee con- 
fiderarfi, quando fi tratta di efdm ; nare la fua fem- 
plice éfiftenzd come albero; E' innegabile che 
queft’ efiftenza deve dipendere da qualche altro 
principiò ; 

Gli Scrittori antichi hanno dettq , che 1 ' Olivd 
non poteva fuffiftere in luoghi , più di 30 leghe 
lontani dal mare . Ciò può eflTer vero relativa- 
mente alla Francia , ma forfi è- falfiflimò relativa- 
mente ad ogni altra contrada * quando queft’ al- 
bero fi trova in circoftanze che gli convengono,^ 
quantunque in nloltiflima diftanza dal mare . 

La lontananza di 30 leghe > fuppone urt eleva- 
zione di terreno di di fopra del livello del mare* 
e per confeguenza Una diminuzione di altezza del 
riparo , e quindi una diminuzione della tempra 
dell’ aria del paef* . 

Spieghiamo praticamente quella teorìa . Nel ba- 
liaggio dell’ Aquila in Elvezia , il melogranato , 
il mandorlo e la vite riefeono nelli campi aperti , 
e godono della tempra delibarla delle provincie le 

f iiù meridionali * nel tempo ftefTo che nella* parte 
uperiore di qilefto baliaggio medefinio> il clima è 
freddo egualmente che nella Svezia - Bajona è al 
, grado 44 ; Carcaflona , Beziers , Montpellier t 
Marfiglia / Aix , Tolone e Nizza fono al me- 
defimo grado ; e pure 1’ Olivo non riefeirà mai 
nel territorio di Bajoua.* perchè gli mancano i ri- 
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pari, e fenza di efll queft’ albero non trova più 
quella tempra di aria , che gli conviene . La cate- 
na delle montagne che traverfa la Linguadoca, da 
Levante a Ponente , non è lontana dalla città di 
Beziers che 6. o 7 . leghe ; Le falde di quelle 
montagne fono piene di Olivi ; ma iraverfadole 
( il che forma uno fpazio di due o tre leghe, al 
più ) non vi fono più .gli fteùì ripari dalla parte 
di tramontana , e però non li trova più un Olivo ; 
c pure quello fpazio non è che dodici leghe lon- 
ta«o dal maré. L’efiftenzà dunque dell’Olivo non 
dipende in conto alcuno dalla vicinanza del mare> 
ma dal riparo . E’ vero, che fi veggono a Parigi 
«lei giardino reale* gli Olivi vegetare in aperta cam- 
pagna ; ma efiì fono litiiati dirimpètto alle llufe * 
e però nella parte più calda e meglio riparata , t 
Da qiielì’ eferripio forfè vi farà chi conchiuda, che 
fe l’Olivo paffa l’inverno in detto giardino * 
porrà fuciliere anche altrove . Ciò potrebbe av- 
venire fe le circoltanze foffero eguali j ma vege- 
tare e fuciliere miferamente per non perire * non- 
è lo ftelTo che vegetare per produrre i! frutto , e 
per clfer pollo a regolata coltura . Quello fareb- 
be lo Hello , che pretendere che in Linguadoca , 
dove non fi coltivano gli aranci che in qualche 
giardino particolare , il clima fofie proprio egual- 
mente a quella coltura che quello di Nizza , di 
Heres , di Tolone > e del Saffo Roflìgliotie , dove 
quelli alberi crefcono in aperta campagna . Poche 
eccezioni non dillruggono • la regola generale , 
e tutte quelle eccezioni confillono nella quali- 
tà , elevazione e vicinanza del riparo , L’ aran- ■ 
ciò coltivato ne’ territorj fopraccitati j vegeta 
a piedi delle montagne le più alte , e per dir 
Cosi perpendicolarmente tagliate dalla parte di 
mezzogiorno j ma a mifura che il riparo li al- 
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lontana, !’ arancio o 1’ ÓlivD non portono più fo- 
ftenerfi ; ed ecco Ja vera ragione , per cui quell* 
ultimo non crelce al di là di Montelimar , quan- 
do c’ inoltriamo dentro il paefe , nè di là da 
Carcaffona , corteggiando la catena delle monta- 
gne della Balla Lirguadoca. 

L' Olivo adunque vuol* effer riparato dalla par- 
te di tramontana , indipendentemente dalla poli- 
2 Ìone geografica del fito a mezzogiorno . Quello 
è tanto vero, che in molti paeli di Provenza e di 
Linguadoca , dove gli Olivi fi fono moltiplicati 
piucchè altrove , vi fono moltiflimi luoghi, in cui 
quell’ albero nob può furtirtere . Vi fono alcune 
tenute , in cui quella pianta deteriora ogni anno 
vilibilmente , perchè i lavori delle terre hanno 
abballati i ripari , ed hanno permeilo ai venti di 
foffiare la loro aria gelata contro alberi, che pri- 
ma non erano avvezzi a provarla . Nou è dun- 
que la vicinanza del mare quella che fa furtirtere 
gli Olivi , ma bensì i ripari che diminuirono i 
cattivi effetti de’ venti del .Nord . 

Quella non è la fola cagione che contribuifce 
alla loro profperità ; ma è necelTaria anche una 
malfa di calóre o continuo o quali continuo . 
Erta dipende anche in quello calo , ma in un 
fenfo contrario , da’ ripari . Da Nizza fino a Car- 
cartona il riparo ‘(ettentrionale è molto alto , e 
vicino , e tutta quella eftenlìone del Regno è di- 
rimpetto al mare ed all’ Affrica . Di là viene il 
calore che vivifica 1’ Olivo , e vi è concentra- 
to , per dir così , e ritenuto dal riparo della 
parte di tramontana ; dal che ne rifulta un’ inteo- 
fità molto maggiore , che fe il caldo non incon- 
trarti: oftacolo alcuno , per dilatarli verfo di fet- 
tentrione . I Pirenei offrono una prova invincibi- 
le di tutto quello . Tirandoli uua linea retta dall’ 
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Affrica, e che traverfando le falde de’ Pirenei fi (ten- 
da al Nord della Francia, (i vedrà . che quivi ap * 
punto il regno degli Olivi finifce , perchè il paefe 
che ha i Pirenei a mezzogiorno , quantunque fia 
riparato dal fettentrione dalle montagne , non ha 
più la folla intentiti di calore , non ricevendo 
più lo fci rocco , o ricevendolo dopo che il caldo 
fi è decompofto , per il fuo paffaggio Tulle cime 
de’ Pirenei, cariche di neve per nove o d'eci meli 
dell’ anno . Quefto calore affricano fa fentire la 
fua influenza fin vicino a Montelimar , non ef- 
fóndo dal mare fino a quella città le montagne cosi 
alte e contigue, da poter decomporre quefto ca- 
lore , ed opporli al Tuo pafiagg o . IVla di là di 
M ontelimar , e rimpetto all’ - altra fponria del Ro- 
dano , trovali una catena di monti, che produco- 
no nella parte lettentrionale lo ftefs’ effetto de’ 
Pirenei , quando li è paffato CarcaiTona per an- 
dare a Tolola . 

M. B.irthez nella fua Raccolta di memorie di 
agricoltura per le cofie mediterranee del Regno , fa 
fperare che quell’ albero potrà moltiplicarli nell’ 
interno della Francia . Ciò farebbe molto defide- 
rabile , ma forti non riefeirà giammai . Sia pur ve- 
ro , che nell’ interno delle noftre Provincie fi tro- 
vino lìti adattati , e grandine maeftofi ripari ; ma 
avraftì poi il caldo , che ci viene dall’ Afri- 
ca , e fi decompone paffardo fopra de’ monti ? 
II vento meridionale produrrà due effetti con- 
trari , fecondo lo flato di umidità o di liceità , 
in cui la montagna troverai!! , allorché fopra vi 
palla. Prendiamo i Pirenei per efempio, e da de- 
gradazione a degradazione veniamo elle montagne 
meno alte . Se quella catena è carica di neve , il 
vento meridionale non folo non è più caldo , ma 
Riviene freddiamo ; e la giornaliera fpcrienza ne 
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lomminiflra una pruova , Se quella catena è fpo» 
gliata di neve , ma è ancor umida , il vento dJ 
mezzogiorno produce 1’ evaporazione di quell’ 
umidità , e 1’ evaporazione lq reode freddo . Ss 
all’ incontro è gran tempo che in quelle montagn» 
non ha piovuto , e fe il loro terreno è fecco , il 
caldo diventa ecceflivo a fegno, che fpeffo diffecca, 
ed anche brucia le foglie degli alberi , i pampini 
delle viti , ec. Quelli fenomeni accadono relativa* 
mente alla catena che traverfa la Linguadoca . Le 
città marittime, che fono al mezzogiorno di que- 
lla catena , non provano forfè grandi e fommi cal- 
di , quantunque foffj il vento del nord e palli fo- 
pra di elle ? E quello accade fe effe fono in fìcr 
cita ; ma fe fono umide , il frefeo non è forfè fu- 
bito refpinto nell’ aria ? In quanto a coloro che 
abitano più oltre di quella catena, cioè al fuo fet- 
tentrione , non fentono forfi le lleffe varietà , quan- 
tunque minori di quelle , cui foggiacciono gli abi- 
tatori della parte fettentrionale de’ Pirenei ?• Quell® 
è ciò che provali ogni anno . Lo Hello accada 
rimontando dal mezzo giorno al nord del Regno, 
e feguendo 1’ ordine e la difpofizione delle mon- 
tagne . Ma quanto più uno si avvicina al nord , 
tanto più crefce l’elevazione delle basi , ed i ven- 
ti caldi hanno meno attività , perchè la'perdon# 
fuccelfivamente paffando da montagna io monta- 
gna , 

forfè vorrà dirli che il calore dovrebbe crefce- 
re , poiché il vento palla fopra montagne afeiutte. 
Quella fupposizione non ha fondamento , non ac- 
cadendo nell’ interno del Regno , ciò che accade 
nelle provincie di mezzo giprno , nelle quali il cie- 
lo nell’ellate è fereno , e vi piove molto di raro» 
All’oppofto nell’ interno del Regno vi piove fpeffo, 
ed ogni pioggia introduce la frefehezza nell' atmo- 
sfera. 
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sfera, a motivo dell’ evaporazione che fuccede , Al- 
lora non vi é pili quello caldo così continuo , e 
Cosi forte , eh' è neceffario alla buona vegetazione 
dell’ Olivo . Negl’ inverui rigorofi, le vigne de’ più 
yiparati luoghi della parte interna, (offrono il fred- 
do , e molte ancora ne perifeono. Or qual farebbe 
la forte dell’ Olivo ? Malgrado i ripari, elfo fìorifce 
in Linguadoca ed in Provenza folo alla fine di 
Maggio o di Giugno ; il fuo frutto non è maturo 
che in Novembre o Dicembre ,* il che fuppone 
che 1’ intenfità del caldo anche in quelli climi pre» », 
diletti , al più è in quel grado che gli conviene ; 
poiché quando gli manca il riparo, l’Olivo divie- 
ne vittima del freddo . Tutte le acque del Re- 
gno (corrono o del Mediterraneo, o nell' Oceano ; 

1’ interno dunque è più alto del Uttorale , e vi | 
neccffariamente meno caldo , per quante felici cir- 
Collanze pollano riunirli . Quello caldo non farà 
dunque ballante per la buona vegetazione delfOli- 
vo . Vediamo qual grado di freddo pofsa foppor- 
lare, lenza deteriorare o perire . 

Forlì quanto ora lìamo per dire non conviene a 
tutti i paefi della Francia , in cui trovanlì Olivi . 

Ma per li contorni di Bazier non ammette alcuna 
difficoltà , per avervi M. Rozier dimorato fette 
anni , ed a quell’ epoca egli riduce il rifultato 
delle fue olTervazioni . 

i .,1 freddi che fi fanno fentire nel tnefe di 
Gennajo , a circoliamo eguali , nuocciono aglf 
Olivi meno di quelli che vengono in Febbrajo , 
e fpeciahnente v^rfo la fine di quello mefe , o 
nel principio di Marzo . Le gelate accadono • 
poche volte , non durano più di otto in quin- 
dici giorni , ed alle volte quello non fuccede 
mai , Appena celiato il freddo , o ne’ (boi inter- 
falli , la mafia ordinaria del caldo -è di quattro 
c* *' in 
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a fei gradi del termometro di Reautmir nel gioN 
no, e di tre a cinque nella notte . Quelli quattro 
o fei gradi accennati , fono il termine di mezzo , 
perchè il calore è di 8. ed anche di io. gradi per 
volta , quando dominano i venti del Sud . Quivi 
non gela che pel vento di tramontana, che prende la 
direzione di maettrale , che da e(To è acquiftata , 
urtando nella catena delle Montagne Negre . Sic- 
come quelli monti fono carichi di neve , al pari di 
quelli che Hanno in faccia a Beziers , che fono 
una continuazione della gran catena, che rimane al 
Oveft di Linguadoca , (a tramontana s’impregna 
del freddo della neve , ne confuma la fqperficie , 
fe la llrafcina dietro , e porta il freddo nel noftro 
paele , dove non gela , finché quelle montagne 
non fono cariche di neve. 

2. Se il freddo non lì fa fentire di Gennajo , la 
campagna fi avvanza molto, i Tambuchi e molti altri 
arhofcelli {primaticci fono carichi di frode , le viti 
fiorifcono ec., la vegetazione fi rinnova, e fono in fio- 
re anche i mandorli. Ella fi rinnoverebbe anche 
nell’Olivo, e vi farebbe in vigore per tutto l’an- 
no , fe non fatte interrotta . Sotto la differenza 
della tempra dell’ aria , la terra o almeno la fita 
fuperfieie, ha confervato up retto di calore , e tut- 
to concorre a mantener parte del movimento del 
fucco. 

Se il freddo fopravvlene in Febbrajo , fe que- 
fta freddo diventa un poco gagliardo t fe va ac- 
compagnato ad una gran corrente di aria o all*, 
impetuofo fottìo del vento di terra , allora attac- 
•ca l’Olivo con violenza maggiore , 

4 Se il freddo è fenza corrente di aria , reca* 
poco danno , perchè cagiona poca evaporazione . 

5. Se viene dopo una pioggia , ed è accompa* 
gnato polla neve, i fuoi effetti fopo terribili; e pili 

ter* 
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terribili ancorai fe domina un gran vento. In quelle*, 
circoftanze l'Olivo raffembra ad un uomo , al 
braccio del quale lì faceffe agire U vento di un 
foffietto , che venilTe continuamente umettato coll' 
etere . Quello braccio non tarderebbe a gelar!» , e* 
rellerebbe affìderato , anche ne’ giorni canicolari . 
La corrente dell’ aria cagiona 1’ evaporazione didl* 
umido che ricopre 1‘ albero , e quell’ evaporazio- 
ne relativamente all’ albero , aumenta 1’ intensione 
del freddo dell’ atmosfera . 

' 6. 1 freddi di fei in fette gradi, che lì provano 
ne’ meli di Decembre o di Gennajo , ( calo ranf- 
fìmo ) , fpecialmente fe .fono afciutti , produco- 
no pochi effetti ; rra fe lo Hello freddo viene di 
Febbrajo , gli Olivi vecchi , e quelli eh? fono 
mal tenuti , /offrono molto , e tutti in generale 
fe nè riféntono di più , fe la pioggia o la 1 neve 
fÒHo venute prima del freddo . ^Jon è quello il 
luogo d' efaminare /fc il concime che lì pone^ 
piedi degli alberi, lia nocevole o vantaggiofo . 
Ciò farà efatrànato allorché li parlerà della col» 
tura . (jv.* • . • . ' v 

L’ oggetto di quelle offervazioni- fi è di prova- 
re , che 1’ Olivo non potrebbe fuffillere nell’ in- 
terno del Regno , e eh’ è inùtile a coltivarvelo , 
non elfendovi forfè paefe alcuno, dove non lì prò- 
vi nello fpazio di cinque o fei anni un freddo di 
dieci gradi , preceduto dalla pioggia e dalla ne- 
ve . Dunque è innegabile , che la /'roventa , la. 
Linguadoca , ed una parte del Baffo Delfìnato 
hanno ricevuto dalle mani della natura un privi- 
legio , che le altre Provincie del Regno non ot- 
terranno giammai . Quello che da quelle premef- 
fe deve conchiuderfi,, fi è che gli Stati di Proven-, 
za e di Linguadoca , debbono effenzial mente ap- 
plicarli a- moltiplicare gli Olivi in tutti i territor 
* ^gricol. Piante Tomo V. C del- 
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delle loro gìurifdiziotii » capaci df quefia coltura; 
confiderando che il Colo mezzo di riparare le per- 
dite immenfe 41 quelli alberi preziofi , è- di' fiatai-;' 
lire i fenienzaj , di moltiplicarli , e di affidarne 
la cura a perfone pratiche , fenza badare all; 
raccomandazioni pd agl’ impegni , ‘ • 

, • Non li cella mai di ripetere che 1 ’ -Olivo am| 
le colline . La propofizipne è vera in generale * 
perchè V inclinazione del terrepo aumenta la re- 
frazione de’ raggi folari e per copfegpenza il ca- 
lore i Ma fe una pianura è ben riparata » corno 
fono tutte quelle da Nizza fino a '{'olone , 1 ’ Oli- 
vo vi rjefeirà molto meglio che folle colline f 
perchè troverà generalmente da pertutto un mag- 
gior fondo di terra, ed ua terreno mólte più ca- 
rico di materie vegetabili ed animali , effendo 
formato colle royinè di quello delle colline ab- 
ballate dalle pioggie . 11 punto principale è il ri- 
pyo . Elfo aumenta, conlerva e ritiene la più; 
forte intenfione del caldo . il terrene non cou- 
tribuifee da fe ftcifso che alla maggior bellezza 
dell’albero , o alla bontà dell' olio,, relativamente 
alle fpecie dell’ Olivo , .ed- alla fua ftelsa qualità . 

11 riparo è quello che afliepra la durata dell’ Oli- 
vo , qhe lo difende dal freddo, fpo crudele nimi- 
co ed unico fuo. dift rutto re ; perchè fe noo fofse 
il freddo, dar li potrebbe a quell’ àlbero il nome 
d’immortale . Da Tolone fiqo a Nizza fi veggono 
tuttora Olivi della ‘maggior fori* ed altezza , che 
furono rifpettati dàlia fatale invernata del 1709 . 
Chi può dnnqoo fifsàre qual farà l’epoca della 
loro diftriutdoé ? - ' ' : ■ ■ , 

Perchè l’ Olivo riefee meglip ne’ terreni brec- 
ciofì , làfsofi , e fa^biopoiì ; e perchè l’ olio che 
fi ricava da loro frutti , è più delicato e fino dì 
quel degli Olivi piantati in terreni argillolì , 0 te- 

na- 




araci? ( non parlandoti qui de’fondi acquofi, umi- 
di e paludati , ne’ quali l' Olivo* riefce maliifimo . > 
La ragione fi è , perche le brecce , i Mi e le 
arene percoffe da’ raggi fofàri, acquiftano un mag- 
gior calore , e più a, lungo lo conferrano che le 
terre argillose e calcaree ; e perchè il fucco che 
fialifce dalle radiche a rami, è meno abbondante , 
più depurato e raffinato , per la fteffa ragione che’ 
le piante aromatiche fono più odorpfe, quando fono 
coltivate più W primi terreni che ne’ fecondi .Di- 
cati lo ftello de’ Vini ; e generalmente quando le 
piante ricevono un fucco troppo abbondante , o 
groUdlano , producono frutti di cattiva qualità . Ec- 
co la bafe della teoria dell’ effetto della qualità 
del terreno fulla qualità de’ frutti ... Quindi è che 
accade all’ Olivo , ciò che a tutti gli altri alberi •. 
e forti a tutti i legumi . 

capo ih. ‘ : .y-' 

■ u • i- ' 
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Della vegetazione dell'Olivo., 

P . v V " \'s 

JJ Ifogna capir bene quell’ articolo , fe ti vuole 
governare quell’ albero con principi fondati fulla 
natura . 

• L’ Olivo , come noi lo coltiviamo , non è albe- 
ro naturale . La fua educazione ha cambiato eflan- 
za ; e 1’ albero nato dalla femenza , getta la fua 
principa) radica perpendicolarmente i Se il terreno 
gli conviene , allora è affatto o quafì affatto privo 
di protuberanze fotto il collo del fufto ; ma fe la 
natura del terreno fi oppone al prolungamento 
della fua radice maeftra , allora quella fi piega, e 
li forma un ceppo , da cui diramano le radiche 
laterali . L’ albero coltivato e crefciuto, come di- 
*H C z rafll. 



rafli fra poco , ha neceflariamente un ceppo , da 
cui efcopo le radiche maeftre ; ed effe entrano 
quanto più perpendicolarmente poffono nel terre- 
no , fe quello non oppone loro oftacolo alcuno . 
Da quelle radiche maeftre efcono le radiche fe- 
condane , che divengono più ferpeggianti , e da 
effe efcono le piccole che ferpeggiano anche 
più . Ma tali divengono tutte , quando lo ftrato 
inferiore d* terra è cattivo, e le radiche non poffo- 
no penetrarlo . Deve anche offervarlf , che % Ap- 
ponendoli due ftrati di terra , di cui il fuperio- 
re , offendo di buona qualità , abbia tre piedi di 
groffezza , ed il di fotto lia cattivo , le radiche 
A dirameranno Tempre più che potranno nel pri- 
mo . Se fotto al fecondo ftrato ve ne farà qual- 
che altro , che lia buono , effe travedranno lo 
firato di mezzo , per godere de’ vantaggi che 
dall’ altro ftrato loro vengono offerti ; ed in que- 
fto cafo è certo che gli alberi verranno bellif- 
ftmi . Se ad una certa diftanza è flato fcavato un 
foffo , in cui fi trovi un piano inclinato o uno 
fcolo, il calore diretto che ricevono quelle parti, 
attrae le radiche dalla parte loro, Se poi 1’ albe- 
ro è piantato fui margine del foffo o dello fco- 
lo , le radiche «dopo aver ferpeggiato fopra tutta 
la fuperficie , fi allungheranno dalla parte del 
terreno , per trovarli un convenevole nutrimento . 
Se aon fi avrà attenzione alcuna a quelle radi- 
che citeriori , effe fi riempiranno di rami in tutto 
le protuberanze , di cui fi c parlato defcrivendo 
queft’ albero . Quelli rami e quelli germogli van^ 
no riguardati come piante ingorde , e che i Botani- 
ci chiamano parafile , che mangiano il cibo defti- 
nato per 1’ albero . Conviene dunque difiruggerli, 
fe pure non fi voglia far diventar albero uno 
o'due di quelli rampolli , o pigliarne ramofcelli 
a -r prò— 
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proprj pel femenzajo Quello è' ciò eh’ efami- 
neremo fra poco . * 

Siccome la fuperficic del campo dimiouifee ogni 
anno , fe pure non (ì riparano quelle perdite coll’ 
aggiunta del concime , o col trafporto di nuove 
terre, il pedale ed il ceppo lembrano follevarfi , e 
/calzarli . Allora la parte, che Ila meno dentro la 
terra di quello che dovrebbe , produce molti ger- 
mogli , *e quelli lì confervano a preferenza pe’ fe- 
menzaj , quando non lieno guailati dalle bellie , 
che vanno pafeendo . 

11 tronco diverrebbe alto venti piedi e forfè 
più, fe folTero potati i Tuoi rami inferiori a mi*, 
fura eh’ egli crefce . lyia quanto più 1’ albero è 
alto , tanto meno maturano i fuoi frutti ; perchè 
elfendo troppo lontano dalla terra , non rice- 
ve più il grado necellario di calore *. Oltreché 
Tiefce troppo malagevole e fpelTo pericolofo il 
cogliere il frutto . La ragione ed il' Infogno sfor- 
zano dunque a tenere il tronco più o meno baf- 
fo, fecondo 1’ ufo del paefe , cui con, viene adattar- 
li , o fecondo la*nati!Va del riparo , il che è piti 
ragionevole . In Francia 1’ Olivo di femenzajo è 
follecito a gettar molti rami nella parte inferiore, 
e quefti afsorbifcono il fucco della parte fuperio- 
re , fe non fi tagliano a poco a poco . Ne’ paefì 
meridionali 1’ ingrofsamento del tronco è più ra«' 
pido , ed efso diviene più bello e più alto ; ma 
fe non fi avefse qualche cura della giovane pian- 
ta , efsa diverrebbe un miferabile arbofeello . Da 

S tuella produzione di rampolli a piedi del fuflo , 
ì dee concludere , in quanto alla Francia , che 
l’Olivo non può aver Raturalmente un tronco 
molto alto , e che anzi conviene fìfsare 1’ altezza 
fua , perchè la fua fommità lì fviluppa da se in*, 
defima ne’ rami necefsarj per formare la fua ci*. 
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ma . Quanto pili il pnefe c f oggetto ad imperuofi 
venti ed a’ freddi , tanto più 1’ albero dee efser 
tenuto bafso . • 

La fcorza del tronco gli refta unita, finché l’al- 
bero è giovane. Indi o più pr’efto o più tardi, 
fecondo là fpecie dell’ Olivo , quella fcorza erte-*- 
riore lì aggrinza -, lì difsecca * diviene fcagliofa , 
ed a poco a poco le fcaglie di fotto fanno di- 
llaccare e cadere quelle di {opra ; Non farà una 
fatica perduta il levar quelle fcaglie rafcbiando 
1’ albero ». Le cavità eh’ elle ricoprono * fervono 
di riparo àgi’ infetti in tempo d* inverno ; ma il" 
maggior male eh’ efse cagionano > è di ritenere 
moli’ umido ; c quell’ Umido rende 1’ albero moh» 
to più efpollo al freddo . 

L’ interno del tronco dell’ Olivo è foggetto a 
corromperli ,• e la corruzione arriva alle volte 
dalla cima fino alle radiche , tal che è traforato 
da parte e parte . Quello vizio conliderabile vieti 
attribuito al freddo -, alle gelate ed a mille altre 
cagioni elferne ; quando all’ incontro per lo pii> 
non dipende che dalla pigrizia' del coltivotare > 
come diradi allorché li parlerà della tagliata dà 
quell' albero » r 

Supponendo l’albero già coronato* o pure col 
fuo furto naturale , efso caccia nel primo anno 
molti germogli , eh’ efeono dalla fua fcorza . Se- 
condo la forza della loro vegetazione, nell’ anno 
flefso * o dentro 1’ anno fegueote, quelli germogli 
fanno urt nuovo getto di altri germogli , 1’ uno 
oppollo all’ altro , per efertlpio , uno dalla parte 
di mezzogiorno , 1’ altro da quella di tramontana; 
ed urt poco più fotto ne nafeono due altri , uno 
a levante e 1’ altro ponente , e cosi di mano io 
mano . Finalmente il germoglio eh’ è flato il pri- 
mo , diviene uno de’ rami principali * e gli altra 
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divengono rametti fecondarj ; e gueft* ordine viene 
confervato ancora dalle foglie . Non vi è dunque 
differcnz’ alcuna fra la maniera di crefcere de’ ra- 
ini pridcipalj e quelli de’ rami fecondarj , fe non- 
ché quelli ultimi fono fpogliati di foglie , ma vi 
fi formano nuovi germogli , allorché vengono 
potati . E' raro il cafo , id cui varj quella ‘lime- 
tria * 

Porzioné delle foglie cade ogni anno ì dopo 
avere ingiallito; ma là fiefsa foglia refta full’ al-* 
bero alrttenó per lo fpazio di due o tre anni , e 
iton cade * fe non quando 1’ è mancato il fugo 
nell* fua bafe * e li è fcompaginata nel filo dov’ 
era attaccata V \ ' , 

La foglia noti è un femplice ornamento dell’ 
albero , ma nutrifee il bottone j ed il frutto che 
mirali alla fua bafe * e di dove efeiranno nuovi 
germi 4 In villa di un vantaggio cosi reale , i 
evidente 1 * afsurdo dell’ ufo di battere gli Olivi 
per farne cadere il frutto . Perchè- mai quello 
rompimento e diftaccamento di tante foglie ? Per- 
chè mandar a male tanti germogli? E pure elfi 
erano che dovevano produrre 1’ abbondanza / 

I getti nello fpuntafe ■'hanno una figura gualì 
quadra, e divengono rotóndi a mifura che crefco- 
lio . L’ Olivo ha quella forma comune con' molti 
alberi . * 

Le foglie riudrifeòno colla loro bafe* che chia. 
inali afcella , oltre la gemma de! legno , anche 
il germe del frutto . Quelli germi Hanno * per 
dosi dire > a bàlia per due anni , e non lì /pop- 
pano che il fecond’ anno ^ cioè non lì dilatano 
che a quello tempo ; dal che bifogna conchiude- • 
re e pigliar motivo di ofservare , che il fiore non 
fi fchiude mai fui ramo dell’ anno llefso , ma su 
quello dell’ anno precedente - Ma quella legge di 
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vegetazione sì collante nelle noflre provinole , é 
la mede lima , per eferapio , a Lima ? Ciò non 
può allìcurarfi Non dipenderebbe ella , relativa- 
mente all’ Olivo , dal poco calore che gode 
ne’ paeG aoftfj ? St è ofservato , fpe fe due anni 
freddi , (i Succedono , il crefcere delle fronde ò 
minore , e più imperfetto lo (Viluppo de’ germi . 
Ma tutto quello fi avvanra come una femplicp 
olservazione , e ciò che qui» fi dice filli.’ effetto 
del caldo più intenfodel Perù, palli per* un dubr 
bio , che merita diefsere verificato.. « 

La pronta comparfa de’ fiori non perancb& 
sbucciati , ma racchiulì ne’ loro calici , consegne- 
rebbe rutto quello , non efsendovi in Francia al- 
bero alcuno , il cui fiore tardi tanto ad aprirli . 
b»grappoli de’ fiori -incominciano a> dar fuori den- 
tro Aprile , e 1’ albero non Jìorifce totalmen- 
te che nel mefe di Giugno . Un piccolo nu- 
mero di fpgcie primaticcie fa una fcarfa ecce- 
zione a quella regola , ed anche il clima potreb- 
be contribuirvi . * 

. <E’ cofa rara che l' Olivo non Ila carico di fio-' 
r.*. Ma il tempo , della - loro apertura , e quello 
delia loro durata, fono circollanze pericolofe , che 
tengono pella maggior inquietezza il coltivatore r 
perchè la bontà della ricolta delle Olive dipende 
dalla giulla loro maturità, col beneficio del caldo. 
Se fopravviene una pioggia o un vento ghiaccio, 
il, fiore perifqe lenza legare,; e fe dentro il mefe 
di Giugno viene qualche nebbia , tutto o quali 
tutto è perduto ; cadono ,e frutti e fiori , e nuli! 
altro rimane full’ albero che i frutti de’ bottoni 
tardivi, che non erano peranche Sviluppati . Quelle 
nebbie fon frequcntillìme nelle valli , lungo i fiu- 
mi, e ne’ luòghi paludofi . EiTe comparifcono fepit* 
pie , quando due venti oppofii combattono nell’ 
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atmosfera , e fpecialcnente allorché dominano i 

venti meridionali . Quello è il tempo delle più 
copiofe rugiade , e del maggior’ umido ; onde il 
loie fopravvcnendo con forza , tutto riduce in 
nebbia e poi la dilegua . 11 folo mezzo di preve- 
nire quelli effetti funelli , è di mettere un poco 
di paglia bagnata da quella parte , onde foffià il 
vento , accenderla e mantenere un fumo denfo 
che fi diffonda per tatti il campo , e cosi tolga 
V umido foverchio de’ fiori , e gli prefervi da una 
troppo gagliarda azione del fole . Ciò che nell’ 
autunno e nfclla primavera è una brina nell’ 
efiate è una nebbia . 

In tempo di ellate , la liceità ed i venti ihnpe- * . ' - 
tuofi fanno cadere molti frutti ancorché verdi ; ma 
fe la fioritura è fiata buona , quella perdita farà 
di poco momento , perchè gli alberi rolleranno 
carichi di lruttt . Ninna raccolta è cosi incerta 
come quella dell’Olivo . Quell’ albero rimane 
efpofto i rigori dell’ inverno' , e qualche volta fe 
ne riferite ancora per tre anni . Una fioritura fe- 
lice è incertillìma , e la confervazione del frut- '■ 
to maturo non è fempre ficura . Ma quanto 
ctefee quella incertezza , fe fi aggiungano i gua- 
&i , che gl' Infetti fanno all’ Olivo ? 

. «- ) 
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V* C A P O IV. 

- Dtl modo di moltiplicare^ gli Olivi , e de' 
loro J emenda j * 

Sezione t 

✓* ■ * ' * 1 . 

* Del terreno pebfemen\ajó i 

P Ochi fonò i luòghi , che per la lorò.pofizioJ 
uè riunifcono f tutte le circolìanze ficceffarie per 
ut» buon femenzajo . Se dalla difpofitiotie del ri- 
paro' dipende la profperità dell’ Olivo ne’ campi, 
molto più fhilita# quella regola., pel femenzajo , 
dovendoli difendere, quanto più fi pud,- i ger- 
mino gli giovani dalle impteflìoni del freddo . Il fe- 
menzajo non dee effer efpofto , nè all’ impeto dei 
Vento , ne ad una, corrente di aria troppo rapida* 
Oltreché i venti accrefcono il freddo , eccitano 
un' evaporazione più forte ,• e fpeffo arreftaPo 
Tiofenfibùie tfafpirazione dell’ albero * Da ciò ne 
calce un pericolofo rigurgita nella» circolazione ,* 
i rami percoli} da’ venti- , comunicano la Iort> 
agitazione al franco * e dal trpnco diffondendoli 
alle radiche , .quelle li fcuotono e fi fcalzano . 

Ma dato ancora che fi ritrovi un eccellente ri- 
paro , e che il fetp'enzajo non lia foggetto al den- 
te divoratore' de’ conigli , delle pecore, de’ bovi 
ec. , bifogna fupporre che nelle vicinanze fi tro- 
vi acqua , e comodo d’ innacquare fecondo il In- 
fogno . Eden dovi un poco di fatica , ed e (Tenda 
I’ acqua iif qualche diltanza , il villano* differirà 
d’ innacqua/e da oggi a dimani , e non lo farà 
quando bifogna , fe don trovai» prefente il pa- 
drone , 

• / Alla 
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Alla bontà del riparo } ed al comodo dell’ irri- 
gazione , aggiunger bifogna qualità del terre- 
no ; S»e la tèrra è forte, compatta., tenace, nr- 
giilofa ec. i le giovani piante fatanno poca riu- 
fcita » Un buon fcmenzajo efìge uno Arato pro- 
fondo , almeno quattro piedi^ di terra dolce , leg- 
giera*> foftan^fa ed un poco arenofa . E’ vero j 
che quella teÌPj avrà bifogho di edere innacquata 
più fpeffo dell’ altre ma le ràdiche fi dirame- 
ranno' fenza fatica * ed entreranno più indentro * 
6 proporzionato a quello delle radiche farà anche 

10 flato de’ rampolli. Iri Oltre urt terreno di que- 
lla fortaj riceve dal caldo un itl^jreffìone maggio- 
re che gli altri j e Id frefchezza cagionata dallo 
pioggie , fi difìipa più facilmente , e 1’ acqua vi 

11 ferma meno . 

Rifulta da tjuantò abbiam detto , Primo : che 
il ferrienzajo dee effer fìtuato dirimpètto 'sà urt ec- 
cellente riparo • Secondo ì' che dee effer lontanò 
ò difefo dal dehte degli animali •. Tèrzo • eh’ è 
’toeceffario aver l’acqua vicina, èd in quantità 
fufficiente . Quarto finalthente, che vi bifogna nnò 
Arato ben gfroffo di terra leggiera, dolce efo- 
Aanziofa ; ' Y r 

Verrà indubitatamente obbiettato che 1’ Olivo 
del ferflenzajo , dee effer tra poco trapiantato in 
qualunque fpecie di terreno, e che*perci# non 
fi dee rallevarlo cori tanta delicatezza . Quello ili 
parte è Vero j ma bifogna riflettere èhe ciò che 
fi mette in ferrinoli è che un pelzo di ramo-, 
dì tronco , o di radica; che quelle ,Cofe non pojf- 
forio vegetare , crefcere e divertir alberi , fe no* 
quatldo avranrio gettate le radici ; e che non fi 
tratta qui di allevare 1’ Olivo con arbofcèlli già 
fadicati e provenuti' dalla fetnina de 1 boccinoli , 
« che nel nafeere hanno ricevuto dalla natura i 
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meni di crei cere .. Pretendiamo forfi che la terrà 
Ca ingranata col gonciine , oppur lavbrata molte 
volte ec. ? Non già ; ma ricerchiamo foltanto una 
terra leggiera', per facilitare lo (Viluppo , e reden- 
zione delle radiche primarie , acciò pollano tro-^ 
vare uh buon nudrimento . In fomma la parola 
femenzajo non deve efler prefa letteralmente g, 
poiché doveva dirli piuttofto la ràfpaaora di mol- 
tìfiìme barbatelle nel medefimo luogo . Ecco a che 
il riducono i femenzaj degli Olivi % 

SEZIONE II. 

’ ’ ■ ’ , 

Villa moltiplicazione degli Olivi i 

' •’ < ’ 

§. I. 

V ■ I ' . . v „ * , • ’ 

v « Col ft minare i noctiuoll' . 

Jtli Cola dimoflrata prellp i Botanici , che le fpo-~ 
eie gentili o fia di fecond ordine, di cui fi femi- * 
nano i granelli", non producono le piante perfet- 
te , ma che nè pure degenerano della prima fpe- 
cie falvatica o fia tipo ; cioè 1 che le loro Temenze 
(p no u h non Co che di mezzo fra la fpecie fa 1 va - 
tica e 4 gentile , e fomigliano or più all’ una , 

' or P* all’ altra , fecondo il grado di perfezione 
che avevano ricevuto . Non è dunque fpetabile 
d; avere Olivi gentili , col feminare i nocciuoli 
degli oleaftri .* ma quelli che nasceranno , avran-ì 
no acquiftato un grado al di rapra dell’ oleaftro 
.med'efimo . Oltreché coltivandoli poi nel femen- 
Ì riufeiranno più di quelli , che da luoghi in- 
cili ti fono trafportati ne’ campi . 

-Seminando i nocciuoli, fi ottiene il, gran vantag- 
gi di aver 1* albero naturale , corredato del fu<* 

« . " V p e * 
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pedale e dell® Tue radiche . Uu altro vantaggio 'è 
quello di aver Tempre all’ ordine un prodigiofo 
numero di piànte, da poterti porre nel femctizajo. 
Ed ecco rimirata quella feminazione da quella 
parte che fi pijtò dir vantaggiofa . Confideriamolo 
ora fotto un divello punto di villa . 

Per moltiplicare gl» Olivi non vi è metodo più 
lungo, e più nojofo di quello di feminarne i noc- 
ciuoli . L’ impolizioae del terreno è gravofa .* il 
terreno rende poco .* ciaicunò vuole raccogliere 
il frutto , .e raccoglierlo predio Sembra che tan- 
to badi per la foluzione del problema . vero , 
che fi feminano le querce , i caftagni ec. , alberi 
tardifiìmi a crefcere ; ma fi ufa quefto fpediente , 
perchè non vi è altra maniera più follecita di 
coltivarli . Può abbiettarfi , che feminando i noc- 
ciuoli , fi avranno gli alberi naturali , alberi che 
fenza ufarc una maggior attenzione diverranno 
più belli , faranno meno delicati , e dureranno 
più a lungo : e che è forfè meglio di fagrificard 



qualche anno $ fatica e di pazienza , e procu- 
Y è pi 



rarfi quello eh’ è più perfetto. Qual’ è quell’ uo- 
mo così povero che fagrificar non polla un pic- 
ciolo fito del fuo giardino , e foffrir la fpefa an-i 
Duale di cinque o fei giornate di opera ; Appo- 
nendo anzi che il fuo terreno fia di qualche 
cftenfione ? Ma qui non fi vuole entrare in tanti 
efami . Noi non proponiamo di feminare i noc- 
ciuoli , che a qualche dilettante . E' vero , che 
molti avendone fatta la pruova , fi fono dopo al- 
cuni anni rilluccati ; ma con tutto quello', cofa 
fi arrifebia a tentare una feconda pri|pva ? 

Non- fi vede mai , o quali mai che i aocciuoli 
dell’ Olive germoglino ne’ campi , ne’ cortili , e 
«e' giardini ec. . Proverebbe mai ciò che il ca- 
lere de’ noilri climi qoirbafta a farli germoglia- 
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r<f? Noi non oliamo decideilo . Ma la fperietoia* 
ha infognato , che quelli nocciuoli inghiottiti dallo 
pecore, da’ bovi e dalle vacche , e -rigettati dopo 
la loco ruminazione , uon germogliano ; che 
inghiottiti da’ gallinacci , fono digeriti e non f tt 
ne vedp alcun legno ne’ loro elementi j che fe 
il frutto è flato inghiottito da* una capra , effa 
rende il nocciulo collo Aereo , e che quello noe» 
aiuolo convenevolmente piantato germoglia , ve- 
geta e diviene florido . La gallina appewfce 1’ 0 - 
livq matura , n.* mangia la polpa, e qualche vol- 
,a a VS e * a ’! «Qcciuolo ; ma fe lo inghiotte , lo 
reftituifee digerito . Le gazze fono divoratrici , <5 
fe ne trovano molte pe’ paeli caldi . Effe inghiot- 
tirono 1 oliva col nocciuolo , e rendono quell* 
ultimo , perchè alle volte ritrovali intero ne’ loro 
eferementi . Sembra che effe fieno le feminatticj 
dell’ Olivo falvatico . Quella digeftiope animile 
farebbe mai neceffaria alla germinazione ? Il pro- 
blema non e flato fciolto ; ma li potrebbe feio- 
glierlo facendo lo fperimento feguente . Fare ua 
fuolo -di concime , fatto un cappello di vetro : 
cambiarlo quando ha perduto il fuo calore , e 
metterne dell’ altro , oppure mantenergli il fuo 
calore con. tino fcaldavivande . Avere qualche, vafo 
pieno di concime, macero e mefehiato con terra p 
in cui faranno flati pofli tre o quattro nocciuoli 
di Olive abbandonate fugli alberi , p che faranno 
fiate colte alla fine di Febbrajo , o dentro Marzo 
,0 pure in Aprile , fe il vento non le ha fatte ca- 
dere ; oppure le olive le più mature e le più 
^ a . nc , c ^ e P°^ ano avere , perchè fintantoché 
vi e la polpa , effa conferva e nudrifee il noe— 
ciuolo . Quello metodo fembra fpeditivo Je vati- 
taggiofo alla germinazione , quanto lo ftomacQ 
della capra e degli uccelli , Tuttavia fi può ri- 
pe- 
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peter» lo (perimento , dandq uaa certa quantità 
di Olive a mangiare ad una capra, e copfervap- 
do i fuoi efcremepù , mefchiati co’ nocciuoli , 
acciò li mantengano in un punto di calore e di 
umidità convenevole , fino al tempo, in cui fi vorrà 
feminarli pe’ vali . Lo ftratp di concime ed i cap- 
pelli di vetro , quando fi Voglia farne pfo , acce- 
lereranno la germinazione • La pianta ufcita una 
volta dalla terra , non efige più che le attenzioni 
generali , cioè di efl$r Tarchiata ed inafiìata quan- 
do bifogna . - • * * ' . 

Sarà ancora molto opportuno di leminare que- 
lle piante dentro qualche vafo , per metterle a) » 
coperto da’ rigori del freddo , almeno ne’ primi . 
anni ; ed ogpi anno debbano darli ad effe vafì 
più grandi e più profondi , accid la loro^ "radica 
maeftra ahbia tuttò il comodo di allungarli quan- 
to vuole , e non abbia a ripiegarli nella circonfe- 
renza del vafo • Ogni volta che quello li muta , le 
radiche troveranno un nuovo fpazio , é la pianta v 
diverrà Tempre più bella • La dprata di quell al- 
bero dipende dalla Tua radica maeftra . Quella 
malli ma non può mai ripeterli abballarla . , 

Quando V arbofcello avrà acquiftata una certa 
Confidenza , allora è il tempo di metterlo nel fe- 
menzajo . Per far ciò , fi (cava una proporzionata 
foffa , e vi fi pone là piapta Tenza (compaginare 
neffuna delle (qe radiche , fe pure effe non fer- 
peggiaffero attorno al vafo ; poiché in quello calo 
converrebbe diftaccarfc leggiermente , e diTporle 
nella circonferenza della foffetta, avepdo riguardo 
che la loro eftremità guardi Tempre il fondo Se 
lo (cavo che fi è fatto , non è profondo abbaltan- 
ja , e la radica maeftra aveffe Terpeggiato in fon- 
do del vafo , bifogna fcavare quanto quella ra-. , 

dica il richiede , s dare un colpo di vanga nel 

fon- 



fondo dello /cavo , acciò 1’ arbofcello nel /no *U 
lungarfi trovi una terra già fmoffa . 
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MoltiplicaiLone per me^o de’ rami ; 
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Olivo ha l’ ineftimabile vantaggio di radicàrd 

iu' qualunque fua parte , alla riferva delle foglie . 
Si potrebbe dire che ogni poro della fua /corra 
è proprio a produrre un germo^lfd , ie è efpofta 
all’ aria , oppure fé una radica .venga porta fot* 
terra , N.'un albero à più difpofto a germogliare ,’ 
volendo fenza jneno la natura compenfarlo della 
lenta produzione de' fuoi nocciuoli . .< 

Molti Autori hanno propofto di far qualche le- 
gatura su i rami , acciò il fucco che difcende dal-* 
t®, cima alle radiche , trovando un oftacolo vetta' 
la legatura vi formi una fpecie di nodo, che fa- 
ciliti f ufeita di radiche nuove . M. Koiier affici!^ 
ra di aver tagliati i : rami col nodo e fehta é 
dopo averli diligentemente piantati , di non 
av^rtrjMrato tra erti divario alcuno Indifferente- 
«anno cacciate le radiche dà tutti \ canti 
della parte pofta fotterra , e pochiffimi le hanno 
cacciate dal nodo". ; 

pi molti rami piantati perpendicolarmente , ed 2 
cui furti erano fuori del terreno , da un pollice fin® 
a due piedi , quelli ’ ch’ erano più fottp riefciroii® 
mèglio ; t piu alti fi fono difeccati neHa par- 
te efporta all’ aria , ed alcuni pochi hanno ger’^ 
mogliato nel pedale . ,» 

Di molti rami, piantati in guifa, che i loro rà-i 
mufcèlli erano rtatf porti in terra a guifa di ra- 
diche, r alcuni fono riefeiti j mg la maggior parto 

ha 
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lia perito , e quello numero è flato proporzionato 
alla maggiore o minore elevazione del ramo fuo- 
ri della terra . 

Fra molti tronconi dirami, da otto fino diciot- 
to linee di diametro , di legno giovane e fanif- 
fimo , della lunghezza di diciotto pollici in circa, 
piantati perpendicolarmente ad una profondità di 
nove fino a dodici pollici., fono riefciti quelli 
eh erano meno degli altri fuori del terreno . I 
tronconi di otto linee di diametro , e quelli di 
diciotto, fono riefciti meno degli altri . Meglio di 
tutti fono riefciti quelli di dieci, p pure di dodici 
linee . 

Molti tronconi dì un pollice di diametro , e di 
otto in dodeci pollici di larghezza, tutti egual- 
mente giovani e fani , fono flati piantati orizzon- 
talmente e ricoperti di terra , a profondità difu- 
gtiali. Quelli che erano ricoperti a nove pòllici 
di profondità -, fono riefciti pochiflimo ; quelli di 
lei , fono riufeiti un poco meglio ; e quali tutti 
quelli di quattro pollici hanno vegetato ottima- 
mente . Quello metodo , quantunque vantaggiosi 
limo , ha Io fteffo difetto di quello di piantare 
le radiche, di cu. fra poco fi parlerà . Tutte que- 

fte fpenenze fono fiate fatte nel mefe di Marzo 
e di Apule . 

Mettere le barbatelle in vali- forati \ come fan* 
no 1 diletranti nelle provincie meno calde delle 
meridionali , farebbe nella- noftra un lavoro fenza 
profitto fe pure i vali non foflero grandi . Bi- 
lognerebbe ftar fempre coll’ inaffiatojo in mano , 
ed elle* fempre in moto per mantenere il vafo in 
una buona fituazione , acciò poteffe refiftere alla 
violenza de’ venti . 

Alcuni Autori hanno configliato di fare le bar* 
Itatene , calcando i rami per terra . Eflì hanno 
- 4grtcol. Piante Tomo V. Q r*. 



ragione , allorché ff trovano rami opportuni a tal 
uopo ; ma liccome per motivo delle pecore e dello 
capre , fi tengono i rami alti in guifa , che non 
pollino elle arrivarvi , fembra quali impedìbile il 
Seguitare quello conlìglio . Se i germogli partono 
dalle radiche , ed in numero (ufficiente da fama 
un bofchetto , allora le ne può colcare qualcuno, 
e confcrvare la perpendicolarità agli altri gambi . 
Se il tronco nou è dato gettato a terra , ma rella 
peranche in piedi „ quelle barbatelle gli toglie* 
ranno porzione del fucco . 

in ISpagua, vicino a Siviglia , fi prende un ra* 
ino di Olivo giovane , fano e graffi» come un 
braccio . Nella Sua ellremità fi fa un taglio inf 
forma di croce , lungo fette o otto dita , ed ac* 
ciò quelli quattro perii non fi riunifeano , vi 11 
pone nel meno una piccola pietra . Quefto rama 
li pianta ad 'una profondità di due piedi . Alcuni 
hanno creduto , che la parte Superiore della fef- 
fura, fra le quattro divifìoni del ramo , s’ infraci* 
di ; che quello difetto divenga contagiofo ihfea- 
Sibilmente per tutto, il tronco ; e che finalmente 
la cavità degli alberi , a quali bene Spello non 
iella che la Icona , fia una conseguenza necefifo- 
jria della detta divisone del ramo . Se Colla « 
ro fi fodero prefa la pena di (calzare quelli gio- 
vani pedali,' il terzo o il quart’ anno dopo di aver 
ripigliato , avrebbero villo che la Scorza intera* 
mente ricopre tutte le divisioni , e eh’ ella 
fatte molte giravolte per contornarle ; e final- 
mente fi farebbero accorti , cho là dove finiice 
la divisione , la Scorza ba fatto il Suo nodo , e 
niuna parte legnofa rimane feoperta . Dell’ infra— 
cidamento interiore de’ rami e del tronco , deve 
unicamente accufarli la tagliata , come provere- 
mo tra docq . 

f.iir. 
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Moltiplicazione per me^o de' germogli . 



\^/ Ui per germogli fi vogliono intendere quel- 
le gemme eh’ efeono dal tronco dell’ albe- 
ro , ma pili particolarmente quelle, che aafeonò 
dalle radiche o dal pedale . 

De' germogli del tronca . Se un germoglio è ufei- 
to da mezzo il trónco , fubito che il coltivatore 
le ne avvede , lo taglia . Se quello ramo non è 
flato tagliato ben rafente , la feorza che riprodu- 
cefi, copre l’incifione , vi forma un rialto , e & 
Halmente un nodo . E’ cofa rara che coll' andare 
del tempo, non efeano d^ quella parte nuovi ger- 
mogli , i quali tagliati ancor elfi , e ricoperta la 
piaga dalla nuova feorza , accrefcono il diame- 
tro del nodo , e moltiplicano gli occhi delle nuo- 
ve gemme . Quell’ eferefeenze polle fotterra, alla 
profondità di fei dita, hanno prodotto un numero 
prodigiofo di ramofcelli . M. Rozier dice, di non 
averne confervati nel fecondo anno che uno o 

< - C, !- e ,a ,oro vegetazione è fiata rapida. 5 

pochilfimi fono quelli ch’hanno perito. 

De germogli del pedale. I germogli che diretta» 
mente nafeono dal pedale , pofiono adoprarfi eoa 
vantaggio ; ma cori un pajo di forbici bifogna 
ciltaccarh dal pedale medelimo , lafciando una 
gran parte dèi legno di fotte ricoperta colla fua 
lcorza . Sj piantano perpendicolarmente , in una 
profondità di cinque in fei pòllici . Si è- fempre 
offervato, che quanto più lafciavafi lungo il furto, 
tanto meno era ficura !a loro riufeita . I furti 
tagliati un pollice fepra terra , e ricoperto- il ta- 

£ fili% 



H* 

gtio coll* unguento di S. Fiacre ( a ) ; non fon mog 
ledati dall’ aria . r ' 5 

I- germogli che nafcono lontani dal tronco , e 
che lorgono dalla radica , traverfando la terra , 
fono molto preziofì . Se ne può confervare alme- 
no uno ed anche due , quando il terreno è buo- 
no e ben concimato , e fpecialmente fe 1 ’ albero 
é vigorofo . Quelli germogli diventano alberi , e 
quando avranno due o tre pollici di diametro , 
bifogna fepararli , tagliando le due eftremità del- 
la radica , in cui lì trovano : ed ecco che (ì avrà 
un piantone colia fua barba . Molti Scrittori han- 
no detto, che quelli germogli nuocciono all’ albe- 
ro , e ne aflbrbifcono il fucco ; e che allora 
l’ Olivo frutta meno . Ellì hanno ragione , fe que- 
fl’ albero è mal tenuto , mal concimato t ed in 
un campo lavorato alla peggio . Si fono prefe lo 
più efatte informazioni (ulta maniera, con cui ve- 
getano quelli rampolli e fulla loro pianta , e lì 
è trovato eh’ elfi , o non pregiudicano affatto all’ 
albero , o il danno non è fenfìbilc . Ciò che fon* 
inamente per eflì è fanello, li è il dente delle pe- 
core. 11 taglio di quelli nuovi piedi è lo flelTo che 
quello de’ primi , ma con quello divario , che a 
quelli ultimi bifogna lafciar tutto il troncone del- 
la radica colle fue barbe , lungo da ogni lato 
cinque o fei pollici , 

$.IV. 

té) Chiamali dai Francali Unguento di S. Fiacre una com- 
pofizionc fatta collo fiere» di vacca , e coll’ argilla o altra 
zerra tenace . Le danno il nome di S. Fiacre , perchè quello 
$anto è il Protettore de’ Giardinieri , Quella coinpoGzione fi 
acopra dal coltivatore , per ricoprire i tagli fatti agli alberi , 
a fine di difenderli dall’ aria . £(fo è in ufo anche in qual- 
che paefe d’ Italia > febbene non lia comune , Feta degli 
Editori . 
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’ Moltiplicatone per mt\io delle radiche . 

fj E radiche , come abbiam detto , fono coper* 
té di luogo in luogo t di protuberanze più bian- 
che di quelle della fcorza . Effe non fono cagio- 1 
nate , come alcuni hanno creduto , dalle punture 
degl'infetti , da piaghe , da fcabbia ec. , ma fono 
naturali alla radica , e fono - tanti polli dellinati 
per le radiche nuove , che faranno da effe coll* 
andar del tempo prodotte ; iu una parola fono 
▼eri bottoni , che afpettano il momento di aprirli. 
Quelle protuberanze lì veggono ne* rami giovani. 
Che fpuntano fotto la fcorza , ' e non debbono 
confonderli con quelle buche fcabbiofe > le quali 
fono l’opera e la dimora degl’ infetti . Le prime 
dinotano il vigore della pianta.* le feconde non 
fervono che ad indebolirla . 

. Quando fi fpianta un Olivo per trapiantarlo ; 
vi è la pelfima ufanza di non lafciargli , che 
il ceppo , e di levarne via tutte le radiche . 
Quelli pezzi di radiche vanno confervati con at- 
tenzione , per formare ì femenzaj . Se ne fanno 
tanti pezzetti , della lunghezza di nove o dieci 
pollici , e fi fotterrano nella profondità di quat- 
tro o cinque pollici . 

. Ninna fpecie di barbatelle , e neffun metodo è 
riefcito meglio di quello . Tuttavia può darli eh* . 
effo non riefea egualmente dappertutto ; ma chi 
vuol ottenere l’ intento , bifogna che ufi tutte le 
attenzioni poffibili . 



e 3 j.v. 
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Moltiplicazione per mezzo del taglio del tronco 2 

\ w / Uando fi vede un tronco cavernofo > trafo* 
rato da una parte all* altra , . ed interior- 
niente corrotto : quando il Cucco (lenta a faliro 
fce' rami : in Comma quando l’albero è per peri* 
re , allora è tempo di tagliarlo . 11 taglio dee fa»& 
rafente il terreno » e fi ricopre la piaga con uno 
Citato di. terra Cottile e di buona qualità, in tutto 
la Cua circonferenza . Dal nodo del taglio fpun- 
tano molti germogli , che dopo il fecondo o ter- 
zo anno fi tagliano nella maggior parte , con la- 
fciarne quattro o cinque de’ più vigorofi , pro- 
porzionando il loro numero alla bontà del terrò* 
nò . In quella guiCa , dopo la rigoroCa invernata 
del 1709,* fi ripopolarono le campagne. 

Ciò che abbiam detto intorno alla moltiplica- 
zione dell’ Olivo , è una prova cbe tutte le Clio 
parti fervono a rinnovare la fofianza della pian- 
ta : che in afiratto tutti i metodi Cono buoni, qua- 
li più , quali meno ; e che dagli /perimenti ri- 
mane comprovato relatiramente al clima della Pro- 
venza , che i tronconi de’ rami e delle radiche 
piantati orizzontalmente , producono più predo <1 
pedali ; e che quelli metodi &mo i più fieuri • 

3 , • -r 

«VP . ■* 
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CAPO V. 

Dii? allevare gli Olivi nel Jcmen^ajo . 

T 

M L punto efleiiale fi è , che le barbatelle , .dì 
qualunque Torta fiano , radichino prontamente, e 
facciano molta cacciata . La terra dee efier tenu- 
ta mobile > lappandola fpeflb , farchiandola vigo* 
rofamente , ed inaffiandola leggiermente al bifo- 
gno . Se dentro Teliate fi ha la fortuna v ,.di 
avere tre o quattro buone pioggie a tempo op- 
portuno , T irrigazione diviene vantaggiofa , pur- 
ché il caldo , e P evaporazione non fieno troppo 
violente . Le migliori e più le falutevoli irrigazioni 
fono quelle, che fi fanno di Maggio e di Agoìlo . 
L* Olivo teme il grande umido , perchè quello lì 
oppone alla concentrazione del caldo : balla che 
la terra (ia umidetta , ed un poco bagnata . Noti 
vi è bifogno di prefcrivcre il numero degl’ inaf- 
fiamenti , efiendo quello ‘determinato dalle circo- 
llanze . E’ neceffario, uno o due giorni dopo a ver- 
ta inaffiata , zappar la terra per redimirle quella 
leggerezza e mollezza , che P acqua le avea fatto 
perdere . Ulando tali attenzioni, è impolfibile che 
ogni barbatella noti riprenda , e non dia bei 
germogli . 

M. Rozier dice di aver abbandonate a se fteffe 
alcune di qtfelle barbatelle , cioè/di averle pian- 
tate in un terreno , che non poteva efier inaffiato 
che dall*- acqua piovana , ed era naturalmente 
molto afeiutto ; e pure moltiffime riefeirono - E’, 
vero però che le ftagioni andarono molto pro- 
pizie . 

In oltre fi è trovato coll’ elperìenza , che la 
riefeita di ua Tcmenzajo dipende quali Tempre dal 

D 4 pri- 
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Primo anno; e elle le barbatelle ebe non fon» 
Perite, e che non cacciano che il fecondo o il terz* 
a nno , reilano languide ed inutili , ingombrano un 
terreno preziofo , e ad onta di tutto ciò efigono 
la ftefs’ attenzione che i buoni piantoni. 

Noji fi rifehia nulla piantando uno vicino all", 
altro, tronconi orizzontali o di rami o di radiche* 
cioè non lafciando tra ogni eftremità , che uno 
fpazio di tre c quattro dira . Supponiamo che 
ogni troncone cacci i germogli, ed abbia un pie- 
de di lunghezza : è indubitato che il fecondo an- 
no fi troverebbe alle ftrette , e molto più nel 
terzo anno . Il fecond' anno dunque fi leverà uno 
di quelli tronchi colle fue radiche , per trapian- 
tarlo altrove ; ed il terz’ anno farafii lo fillio al 
troncone vicino , tal che ogni piede che refta , 
troveralli in tal tempo feparato da quello, che gli 
flava vicino, uno fpazio di tre piedi , cofa ballan- 
te per continuare ad allevar 1’ albero . Se i tron- 
coni hanno radiche troppo profonde , non fi può 
incominciare quell’ operazione , che dopo due anni 
compiuti . 

Le gemme del primo anno fono tenere , deli- 
cate,, e per così dire , erbacee . Siccome in que- 
llo flato fono fenfibilifiìme all’ impreflioni del fred- 
do-, la prudenza infegna di coprirle eoa paglia 
lunga , ed anche meglio colla pula del grano , 
-dell’ orzo ec. , quando l’ inverno incomincia ad 
eflere rigorofo . La paglia ha il difetto di lafciarli 
penetrare dall’acqua della pioggia, che vi fi con- 

f ela , di attaccarli alla gemma e farla perire . 

.a pula del grano all’ incontro non può pene- 
trarli dall’. acqua , ed impedifee che di fopra la 
terra non fi congeli . Tuttavia quelli giovani ger- 
mogli , privi della luce , diverrebbero muffi , tro- 
vandoli così avviluppati , e diverrebbero più de- 

lica- 
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tócati fe fìmanefleto lungamente coperti . Per ov- 
viare a quello difordine, fi principia, al venir dell’ 
inverno, a far con quella pula una fpecie di mu- 
ro intorno al germoglio : quello è buon ri- 
paro f>er lui, e ricoprendolo anche di fopra col- 
la pula , allorché viene là gelata > il fuo Itelo Ila 
totalmente al coperto , ed è difefo dal freddo , 
dalla pioggia, dalla néve ec. . Siccome ne’ climi, 
in cui trovanli Oliveti , i freddi non fono di lun- 
ga durata , lì dà a quelle nafeenti piarne un po- 
co di aria , dòpo che i freddi fono palfati , 
finché non ne vengono altri , e così di mano in 
mano , finché non vi è pili nulla da temete . E’ 
cofa utiliflima ne’ primi anni, di coprire nella gui- 
fa medelima i piedi del femcnzajo . Se il freddo 
è eccelfivo, non li perderà che la parte del furto 
che non farà Hata ricoperta ; e quella perdita 
farà quanto prima riparata dal vigore de' ram- 
polli , che fpunteranno dalla parte rimafta fana . 
Quando fi ha la fortuna di foggiortiare in un 
paefe ,• in cui non polTono temerli gli effetti de’ 
geli , è inutile di ufare quelle cautele . 

Potrà dire taluào , che quelle attenzioni fono 
ecccflìve per un albero , eh’ erter poi deve ab- 
bandonato a fe Hello, e piantato in terreni di qua- 
lunque fpecie . Ma febbene quelle diligenze non 
fìano molto confiderabili , potendo in una matti- 
na fola o in una fera i un folo uomo coprire più 
di un migliajo di piedi ; tuttavia fono neaeffarie , 
non trattandoli qui di un albero feminato e già 
guernito di radiche maeftre , ed i cui rampql- 
ìi fono già legnofi , ma foltanto di barbatelle , le 
cui radiche fono deboli e delicati , ed erbacei 
Z Vl Iteli . Oltreché cofa fono mai tre o quattro 
giornate di più , aggiunte alle fpefe di un fe- 
meazajo di mille piante ? Al più al più , quelle 

.ri- 



rigorofe cautele vanno ufate per un pajo diano!» 

Se i germogli dopo il primo anno fono bene 
ftabiliti , e ben ficuri, non fe ne lafcerà che uno 
o due , a proporzione del loro vigore acciocché 
quelli che tettano , non divorino la loro furtìrten- 
za. Abbiam detto uno o due ; ma fi avverta, che 
fi fecondo confervali in piedi , nel folo cafo che 
I* altro veniffe a perire per qualche accadente ; 
fe poi uno fe ne ritrova abballavi ra ficuro , inu- 
tile è il fecondo , e bifogna tsg'iarlo al priq^ 
cipio o alla fine de] fecondo anno . Se nel pri- 
mo anno i furti reftano confali , deboli ed imper- 
fetti , è meglio di affettare !a fine dal fecondo 
per fopprimere i germogli fopranumerarj . La lo- 
ro forza decide del tempo opportuno per taglia- 
re , e per metter via i tronconi vicini ed inutili • 
Su quello ogni regola generale farebbe affurda . 

Si crede di avanzar molto, facendo crefcere moL 
ti furti , e rimondandoli da’ ramofceMi inferiori ; 
ma quello è l’ abufo il piu contrario alle regole 
dell’ arte , e fpecialmcnte a quelle della natura * 
Si ottengono , è vero , in quella guifa , con pron- 
tezza filili lunghi, pieghevoli, fottili ed alti, in due 
o tre anni ; ma non vi fella proporzione alcuna tra 
ramofcelli, che nafeono , e che fi confervano, fra la 
cima e la grolTezza de’ falli medelìtni . Elfi hanno 
bifogno , per dir cosi , di un tutore , e fi dee' 
tagliare i rami da cima ; e liccome il tronco non 
certa mai di produrne , elfo refta lenza forza ed 
indebolito , e non diviene mai grolTo quanto do- 
vrebbe . Che cofà accade alla fine ? Allora l’efpe^ 
diénte migliore ed il più fpedito , che bifogna 
prendere, fi è di fcapezzarlo da piedi , per fargli 
cacciare un nuovo furto , che acquilla una con- 
venevole altezza , quando fe ne abbia la dovu- 
ta cura . 

Ab» 
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Abbiam detto, che bifognava plantare quafi uno 
vicino all’ altro i tronconi, tanto de’ rami , quan- 
to delle radiche , e feparare i fopranumerar) , il 
fecondo o il terz’ anno ed anche il quarto , fe- 
condo il bifogno , per farne nuovi femenzaj . I 
fufti che forgeranno dagli uni e dagli altri, fi 
ricopriranno a baffo' di ramofcelli , che agiranno 
in tal cafo come quelli delle fetoe > cioè fi al- 
lungheranno egualmente J il gambo fi allunghe- 
rà a proporzione , e 1’ albero non fi alluna 
gherà , ma conferverà la convenevole groffez- 
xa . Se il fecondo o il terz’ anno fi levano queffi 
tronconi , allora pafferà tragli altri uno fpazio di 
tre piedi , ed i ramolcelli inferiori non tarderan- 
no a riunirli, e ad occupare gli fpazj vuoti . Se fi 
levano troppo prefto , i fufti diverranno lunghi , 
ma deboli . L’ effetto di quelli ramofcelli inferio- 
ri è di moderare il fucco , e d’ impedire che no» 
penetri nell’ eftremità del fufto . Vi è anche di 
pili : fembrerà eh’ edi vivano a fpefe della par- 
te di (opra , e verrà un tempo che bifognerà 
moderatamente tagliarli , cioè quando il fufto nel 
rito d’ onde efli fpuntapo , avrà un pollice in cir- 
ca dì diametro» l’anno feguente fi taglierà la fila 
di fopra> e cosi di mano in mano . Il gran purto, 
ed anzi l’unico e l’effertziale, è di lafciar ingroffare 
il tronco . L’ amor proprio del coltivatore fi lu- 
lìnga , allorché moftra il fuo femenzajo di poter 
dire , ecco i germogli di uno ,.di due e di tre 
anni; mirate corde fono belli, dritti ec. . Ma chi 
conofce meglio Je cofe, dimanderà qual fia la loro 
forza . Lafciate dpnque Che caccino tutti i ramo- 
fcelli del fecondo ed anche del terz’ anno, ancor- 
ché il voftro femenzajo raffembrar doveffe ad una 
felva, e ad un prunajo . Lafciate cianciare la gent« 
imperita , e ricordatevi che le radiche avranno 

fera- 



tempre una forza proporzionata a quella de’ ftfft?,' 
e de' ramofcelli . Si rimarrà convinto di quella 
verità , allorché fi confederi un acero , un olmo , 
un arancio ec. , la di cui cima è tagliata a palla, 
ed in tal guifa mantenuta ogni anno . Quando 
l’albero è in quello fiato , le fue radiche refiano 
corte , perchè poco è il legno che fi deve nuda- 
re ; ma lafciatàlo un poco in fua balia , e vedre- * 
te che le fue radiche fi proporzioneranno alla 
forza de’ rami . L’ olmo , il nocciuolo ec. , met- 
teranno radiche , le quali faranno più lunghe di 
trenta o quaranta piedi . 

’ Quando la mafia del tronco è giunta ad una 
fufficiente grofiezza , per efempio , a quella di tre 
in quattro dita di diametro da ballo , ed a pro- 
porzione per la fua lunghezza ; quello è il tempo 
di. fidare ad un grado convenevole 1’ altezza del 
fililo , per obbligarlo a cacciar nuovi rami , che 
permettino il taglio de’ ramofcelli inferiori . Que- 
ll' altezza dipende dal clima ed anche più dal 
modo e dal coftume di aver cura degli alberi, e di 
tagliarli . Quando il fuilo è formato, e proporzio- 
nato nella. fua grofiezza ed altezza, fi può cavar 
l’ albero dal femenzajo , e trapiantarlo dove 1S 
vuole . 
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Injlrufione per trapiantare /’ Olivo .» della grande e^a 
e profondità delle foffe dejlinate a riceverlo a * « 
della fu a piantagione . 

SEZIONE f. 

2W/a trapiantatone . 

D Ebbono dilli nguer fi tre generi di trapianta- 
tone . La prima, delle piante allevate nel femen- 
zajo . La feconda, de’ rampolli crefciuti fui pedale 
deli’ albero . La terza, degli alberi già formati , 
che fi «barbicano da un lìto per trapiantarli in 
no altro . 

I. Delle piante del femen\ajo . E’ colpa de’ pro- 
prietarj , fe quelle vanno a perire dopo la loro 
irapiaqtagione , avendo , alla riferva della radica 
«naeftra , tutte le qualità degli alberi naturali , ed 
eHendo fornite di moltiflìme radiche e capél- 
letti . • 

Per togliere le piante dal femenzajo , bifogna in 
nnode’fuoi lati aprire una folla, almeno profonda" 
tre piedi, ed a tnifura che lì avanza verfo gli Oli- 
vi , in quella profondità fi leva la terra per di 
fotto quanto più fi può , formando una fpecie di 
arco, ed anche la parte di fopra fi viene fmovendo 
a proporzione . Io quella guifa le radiche fi fcuo- 
prono , e non fi danneggiano aifatto , Qqegli che 
fa l’operazione, procura di confervarle tutte , le 
riduce tutte in un luogo , e dopo aver colla pala 
levata la terra caduta nella folla, continua lo fcavo, 
finché non giunge fotto il tronco dell’ albero. Ec- 
fSQ tutte le fue radiche già feoperte da uno de’Aioi 

lati , 
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lati, fenza aver ricevuto niun datino. Un fanciul- 
lo tiene 1’ albero dritto , e 1’ operajo continua 
a fcavarc di fotto, finché non è arrivato all' eftré- 
tnità dell’ ultime radiche . Seguendo quello metodo, 
lì leva l’albero con tutte le lue radiche, e fi por- 
ta in quello fiato , verfo la folla , dove fi vuole 
. metterlo . 

Si trova ne’ Temenza] qualche piànta debole , e 
che non è ancora in ifiato di edere trapiantata ; 
fi vuole aver per effe qualche riguardo , e quella 
fciocca còndifcendeoza rende necelTaria la mutili- 
«ione di una gran parte di quelle , che le Hanno 
intorno . E' meglio di differire la trqpiantagiottte 
uno ed anche due e tre anni,* finché tatti i piedi 
abbiano acquifiato la convenevole groffezza,ed al» 
fora vuotare affatto il femenzajo . Le piante dé- 
boli o languide non diventeranno mai alberi beliti 
e reftano Tempre nello fiato primiero ^ perché 
hanno qualche effenziale vizio di conformazione 4 
Si potrebbe , fe lì vuole , trapiantarle a parte itf 
gualche (ito feparato : alle volte quello cambia* 
mento reca ad effe vantaggio • -■* - 

Dovendoli trapiantare gli alberi in luogo lontano» 
bifognà involger le radiche cqn fieno o con pa- 
glia, fubito che fono ufcite dal fuolo, affinché il 
fole ? t ambiente dell’ aria non le danneggino * 
Ma il mezzo migliore è d’ involgerle col nin- 
feo, quando fi può trovare . Elio conferva fina 
prezi olà umidità intorno alle radiche . 

Un proprietàrio attento e che faccia le céfe eoa 
metodo , non dee fare sbarbicare dal fecnenMqo » 
e nelle primé ore del lavoro della mattina, fe non 
quel numero di piante che può trapiantare in Ubo 
fteffo giorno il meglio farebbe che un contadino 
fradicaffe, a mifura Che gli altri trapiantano . 

Se qualche pianta reità per moki giorni yo pef 
• mel- 
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molte fettimane fuori dell’ acqua , quantunque iìa 
involta nella paglia o nel fieno , è necefiario di 
metter in molle le radiche per un giorno o per 
alue , fino l’opra al pxincipio del fufto ; ma quando 
fono fiate le piante levate dall’ acqua , non deb- 
bono efiervi tuffate più . Non fé ne leveranno 
dunque che a tuifura dei infogno che fe ne ha • 
Vedremo tra poco come debbali piantare . 

II. De rampolli fatti crefcere fui pedale degli albi- 

fi. Generalmente non (ì fa altro che fcalzare un 
pòco il ceppo dell’ albero , da quella parte , ove 
fi è formato il piede giovane . E poi con un pa- 
jo di forbici , o con un’ accetta, fi fepara il ram- 
pollo da due parti dal refto dell’ albero . Po- 
llo che fia dentro al terreno , è vero eh’ elio 
fa la fua cacciata , purché nell’ eftata non foffrafi 
la ficcità , benché per lo più non la faccia che 
il fecond’ anno ; ma comecché quello metodo rie- 
fca alle volte , pure non è nè il migliore , nè il 
più ficuro . E' molto meglio cominciare a (cavare 
qualche parto lontano ; feguitare ad una certa di- 
fìanza la dilezione della radica , fu di cui è ap- 
poggiato il rampollo ; (calzarla per una lunghezza 
di due o tre piedi , avendo il medefimo riguardo 
per le fuc radiche ; e finalmente fepararne il ram- 
pollo unitamente a quella porzione di radica , di 
cui fi è parlato . In queAa maniera piantandoli un 
piede colla fua radica , è cofa certa che piglierà. 
Verrà fenza dubbio obbiettato, che 1’ amputazione 
di quella grolla radica nuocerà all’ albero ; ma 
ciò non può accadere in alcun conto , e nell’ ar- 
ticolo della Coltura t ne daremo la prova la più 
dimoffrativa . . . 

III. Dello fpia t ire gli alberi già formati . Quell' 
operazione è in generale di gran pregiudizio pel 
proprietario a perchè di dieci piedi trapiantati , 

ordì- 
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ordinariamente ne perifcono tre o quattro . Il 
do di trapiantarli n' è Tempre la cagione . Qui 1 1 
fuppone che I’ albero Tìa Tano , e non vicino a 
perire ; perchè Te non è in buono (iato , a che 
perdere tempo e danaro per trapiantarlo ? 

Sei piedi lontano dal tronco , li principierà a 
Scavare una fo(Ta circolare , di due piedi di dia- 
metro , e profonda tre piedi a e lì avanzerà Tem- 
pre verTo del tronco, (iccome è (lato- detto . Se in 
una profondità maggiore di tre piedi (ì trovano 
radiche maeftrc , fi taglieranno coll’ accetta , e li 
lavorerà Tempre circolarmente , pigliando la dire- 
zione del centro , tal che 1’ albero polla eder le- 
vato tutto di un pezzo ; e fi conferverà alle radi- 
che T éftenfìone più grande che li può . E’ vero 
che fi fpende di più , e fi coofuma più tempo ; 
ma fi è trovato mai un albero più pxeziofo di 
quello , e di cui fia più difficile a riparare la per- 
dita ? Quello rifletto deve aver gran parte nell' 
operazione . La perdita di un bell’ Olivo non è 
forfè più funetta ad un proprietario , di quella di 
poco danaro ? Una ferie di efattiffimi fperimenti 
comprovano, che quanto meno radiche fi lafciano 
ad un Olivo , tanto più c difficile che ripigli di 
nuovo , e tanto più tardi produce ramofcelli nuo- 
vi e vigorofi . 

Per effetto di una ufanza delle più atturde , fi 
fuole recidere tutte le radiche, e non lafciare all* 
albero che il fuo ceppo fcarnato . Ma perchè mai 
> Ja rièrura avevagli date le radiche? Se quello cep- 
po, per 1’ efiflenza e futtiflenza del tronco, ha bi- 
logno di cacciar nuove radiche ; a più forte ra- 
gione gli Tono necettarie le vecchie . Ma i rv 
ziocinj non diflruggeranno mai i pregiudizi dei 
volgo . E quanti proprietarj di gran fondi, meritar 
no in qqetìa parte il nome di volgo ì Qui dunr 
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que fon® invitati quefti proprietarj a fggrificare 
due alberi , uno de’ quali farà piantato con tutte 
le radiche , e 1’ altro col femplice ceppo ben ta- 
gliato, fpogliàto , mutilato fecondo il coflume ; ed 
il terz’anno fi vedrà, qual de’due alberi abbia fat- 
ta miglior riufcita . M. Rozier attefia di aver fatte 
far moltiffime operazioni di quefia forta . Com- 
mife ad uno de’ fuo domeftici la cura di Un pie- 
de di Olivo bene fpogliato di radiche laterali ; 
quell’ albero peri ; e la vegetazione degli al- 
tri, cui non fu tagliato nulla, fu delle più floride . 
E pure attorno a quelli alberi furono fatti ’ gli 
fleffi inalfiamenti e lavori , ed erano piantati nel 
campo medefimo'. Niuno potrà mai dar ad inten- 
dere, che fia vantaggiofa quefl’ainputazione di ra- 
diche. Se una fcheggia di radica, ed un troncone 
caccia radiche e germogli,, e ne rifultano alberi, 
quanto è più probabile che un albero piantato 
colle fue radiche, debba aver la facilità di cacciar- 
ne delle nuove , e che debba riefeir meglio di 
quelli pezzi fenza radiche ? Un albero feuza radi- 
che vegeterà , al ritorno del caldo quali come un 
pioppo , che farà flato tagliato nell’ inverno , 
perchè gli refta un poco di fucco che fviluppa i 
bottoni già formati ; ma fate che quello- rimanga 
efaurito , quando incomincia il calore di Agoilo » 
c vedrete i fuoi bottoni difieccarfi e perire . La 
flelTo accade all’ Olivo ; e fe 1’ ellate è fiato a- 
feiutto , come ordinariamente accade , la terra 
inaridita che -circonda il ceppo , concorre anch* 
ella ad alTorbire quel poco di umido che gli rella; 
« quello è il tempo , in cui veggonfi perire i pri- 
mi germogli . Nè fi obbietti che quelli alberi van- 
no inaffiati ; imperocché , prefeindendo ancora ^ 
che ciò non è fempre poffibile , fpeflimo ac- 
cade che quella precauzione non balla , per falva; 

Jgricol. Piante Tom,V. E l’al- 
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]’ albero , perché gl? mancano ancora i me* zi pe* 
fulliftere da fe ir.edefimo . 

r ^ « 

SEZIONE II. 

Della figura e della gronderà delle fojje . 

X i A figura quadrata dee edere preferita , per» 
chè avendo quattr’ angoli , è maggiore della circo* 
•lare, ed è più vallo lo fpazio della terra fmolfa . 
La larghezza e profondità dipendono dalla graf- 
fetta dell- albero , e dal volume del ceppo e del- 
ie fue radiche . La profondità e la larghezza *fono 
cofe j fu di Cui non bifogna ufare economia . L’ 
albero darà tra poco un compenfo delle fpefe fat- 
te 4 >er lui . Oltreché- fe per alberi già formati , 
fi è avuta la precauzione di piantarli con moli© 
radiche , è mani fello che il diametro e la profondità 
della falla , debbono eller maggiori per eflì , eh© 
per gli alberi de’feirtflnzaj . Non vi è dunque re- 
gola 6'i'Ta fulle folle dagli alberi grolTi , (è pure 
non fi vuole piantarli col loro ceppo foltanto, elTen- 
do fufficiente in tal calo una folla di due o tre 
piedi - Lo Hello dicali delle piante ptefe da’ fe- 
menraj , alle quali però farà meglio di dare un» 
folla difetta p- otto piedi di larghezza , e di quat- 
tro piedi di profondità , 

Anche la qualità del terreno dee elTere confìde- 
rata y Quanto più effo è magro, brecciofo, argil- 
lofo, e calcareo , tanto più le folle eller debbono 
graudi e profonde. In tutti quelli calala terra h» 
bifogno di elfere molto prima macerata dall’ aria 
c dalle meteore ì e le terre tenaci ; cd argillose 
hanno una necellità anche.maggiore di quella ope- 
razione . Non li fcava mai i{ terreno quanto balla, 

.... per 
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per facilitare I’ eftenfione alle nuove radiche* , le 
quali fi diramano con fomma difficoltà nelle argil- 
le e nelle terre calcaree . Siccome tali tefre riten- 
gono 1’ acqua , e dopo lunghe piogge raflomiglia- 
no a bacini piedi di acqua , i coltivatori diligenti 
danno alle folle un pajo di piedi di profondità di 
più , riempiendo quello fcavo con pietre o con 
arena grotta , perchè allora 1’ acqua , va filtrando 
c non infracida più le radiche di ua. albero , che 
non vuole molto umido . 

Si dovrebbe, fubito dopo la mette, nel fito dove*, 
fi vuol piantare un Olivo , fcavare una folla pro- 
porzionata al volume dell' albero , eh? fi deliina 
di mettervi. 11 fole ellivo penetrerà il fondo del- 
la folla col fuo calore, e le pioggie dell’ autunno 
e dell’ inverno rillabiliranno un ferbatcjo di umidi- 
tà , di cui l’ albero attignerà quella quantità , che 
gli bifogna per 1’ eftate feguente . Oitre di. che 
la terra umettata s’ impregnerà più facilmente de’ 
fali delPatmosfera ; riceverà una fpecie di fermen- 
tazione ; diverrà migliore , ed .acquillerà le quatta, 
là le più proprie per la vegetazione . 

SEZIONE HI. 

s • ' . ’« • • y •• j '• -> 

Velia piantagione dell' Olivo . • , 

n. 

rima di piantare 1' albero , bifògna dare una, 
forte vangata nel fondo della folla , ed in tutta 
la fua circonferenza , per accrescere lo fpazio 
della, terra lavorata. In quello fondo fi getta qual- 
che zolla erbofa , fe può trovarli ne’contorni , op- 
pure uno flVato di ftabbio finilfimo , acciò attrag- 

£ ’i°a fe le nuove radiche, e le sforzi a far prefa . , 
a terra della circonferenza, farà gettata a poco. 

È. * a 



6tf . 

a poco ad un altezza giuda . Allora fi metterà I* 
albero nel fuo fito ; fu apollo Tempre eh’ effofia 
dato , o* poco prima o nel femenzajo , tagliato a 
corona , per maneggiarlo più facilmente . 

Pofto che fia 1' albero nel fuo fito , la prima 
attenzione effer dee quella di allungare e mette* 
qua e là con eguaglianza le Tue radiche , tal che 
non ve ne fiano più da una parte che dall’ altra, 
e tutte le loro eftremità diano dentro la terra 
fmoffa . Poi col mezzo di qualche inftru mento lì 
calca la terra fralle radiche, tal che non vi riman- 
ga alcun vacuo . Se 1’ albero è giovane © di Te- 
menzajo , fi farà quell' operazione che chiamali 
foffiar ie radiche ; cioè fi folleveranno con piccio— 
le TcolTe, acciò quefie radiche fi coprano di terra, 
e quella s' infinui nè loro fpazj . 

Chi ha un poco di pula di grano o di orzo , 
© pure un poco di paglia ben tritata ( ma la pu- 
la è -migliore ) potrà nìrne un fuolo fopra le ra- 
diche , quando fi cuoprono di terra : quello Tuoi© 
impedifee la troppa evaporazione dell’ umido , er 
diviene un ottimo prefervativo contro l’ afforbent» 
calore dell’ efistf • 

Si pianti- pure 1* albero prima , o dopo , o 
durante l’ inverno , è Tempre bene di gettar nella 
folla una difereta quantità di acqua , acciò la ter* 
ra fi unifea fubito , e s’ incorpori colle radiche . 
Quella irrigazione però diviene nociva , fe T in- 
ferno è rigorofo, perchè. 1’ acqua attrae il fred- 
di, o per dir meglio, la Tua evaporazione accre- 
fc e il freddo , lo rende più acuto , ed i Tuoi effet- 
ti divengono più perniciofi . Ma ogni volta che fi 
pianta dopo l’ inverno , quello inafHameato è lem* 
pre neceliario , ed anche in buona dofe . * ; 

Dopo di ciò fi termina di riempir la folla, col- 
la terra della circonferenza , E’ cattivo 1’ ufo di 
. - am-» 
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ammonticchiar la terra attorno al tronco dell’ al- 
bero , facendo eh’ ivi fia più alta , c nel tem- 
po Hello più bada di qua e di là . Si dovrebbe 
far tutto il contrario , perchè la parte di mezzo 
non può mai calcarli tanto , quanto le parti late- 
rali , non diminuendo il ceppo e le fue grolle ra- 
diche mai di votame . Sopravvenendo poi una 
pioggia, l’acqua feorre fulla terra fmolTa , e le 
radiche ne ricevono pochiflimo vantaggio . Se al 
contrario la parte di mezzo è la più balla , ed i 
lati fono rilevati, tal che 1’ Olivo ltia in una fpc- 
cie di concavo , 1’ acqua piovana è ricevuta dal 
centro , e le radiche ne profittano . Oltrachè il 
ceppo eJ il pedale dell'Olivo, hanno una mante- 
lla difpolizione ad alzarli al di fopra del terreno; 
ed è bene di ritardare quello rialzamento più 
che li può , ed impedire che nel pedale non ifpuu- 
tino i germogli troppo prelìo . Non li dee mai 
perder di villa , che il terreno migliore crefce al- 
meno un dito per piede , ed anche di più , fe li 
è gettato un poco di zolle erbofe nel fondo delle 
folle, ed è dato pollo 1’ accennato fuolo di pula 
fopra lo Arato di terra , che cuopre le radiche . 

Molti Atìtori conligliano, che volendoli rimpiaz- 
2ore un Olivo perito , nel fuolo li fcavi una lar- 
ga folla , e li Iafci così feoperta per un anno in- 
tero , finché non vi lì piànti l’albero nuovo . Que- 
lla precauzione non è necelTaria , ma per altro è 
vàntaggiolillìma . Erti pretendono che la rlpreia 
di un albero a grollo ceppo , fia più ficura di 
quella di un albero di minor forza , c di ceppo 
picciolo . Il ripigliar prontamente e con ficurezza, 
dipende dalla quantità delle radiche lafciate ad 
ogni piede . L’ albero ben radicato , per ripigliare 
il fucco, non ha bifogno di cacciar nuove radiche- 
ma all’ incontro il piede fenza radiche e col fol ’ 
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ceppo , non riceve che iin tacco trai digerito • 
piuttollo una continuazione di umido , che mette 
in moto il poco fuoco eh’ era rimalto nelle fue 
fibre . II primo contribuifce alla propria forza, 
c con quella delle fue radiche , e con quella del- 
le nuove* che vengono a poco a poco fpuntando « 
Perciò è evidente il divario tra un piede* che ha 
le fue radiche , ed un altro che n’ è privo * Alcu- 
ni di quelli Autori raccomandano di fituare il 
piede dell’ albero > relativamente ai fuoi poli , in 
una direzione cgualifitma a quella dhe aveva pri- 
ma » Quell’ olTervazione non ferve a Butta » Vor- 
rà dirli che l’albero è di una telfitura più delica- 
ta > ed ha più pori dalla parte di mezzogiorno , 
che da quella di tramontana , di ponente e di le- 
vante ? Ma quando ancora folle cosi>come potrebbe 
allicurarfi che un albero piantato in un altro cam- 
po * rimarrà alla lìelTa direzione de’ venti 6 delle 
correnti di aria del primo? Quello farebbe l’ogget- 
to di maggiore rimarco , antr i’ unico , cui fi do- 
vrebbe badare * In oltre 1’ albero in un mele riac- 
quillerà quella tenitura, che più gli conviene. Quan- 
do fi pianta, li Ha attaccatila tutte le minuzie, e 
poi fi trafeurano i punti più elfenziali ! 

Rifogna fare il poiTibile di piantar gli Olivi ili 
file ben ordinate > fe fi vuole raccogliere il grano 
• nel campo medefimo ; o pure quando il campo 
non dee formare che un Olivete, fi debbono pian- 
tare a diftanze eguali in linea retta , che preferi- 
tine molte file di alberi da ogni parte * 

La diftanza di un piede di un Olivo all' altro , 
dipende d3lla bontà del terreno e dalla profondi- 
tà del fuo llrato . Se uno llrato di terra mediocre, 
è pollo fopra un altro llrato di terra calcarea o 
di argilla ,,ec. , quello terreno elige una maggior 
(Manza fra li piedi , perchè le loro radiche non 
: ' p°- 




potendo andare In dentro , Serpeggieranno vicino 
alla Superficie c fi dirameranno molto lontano . In 
un campo , in cui la terra è di buona vegetazione 
e di molta Sodata za , e che fia lituato dietro ; un 
buon riparo j 1 ’ Olivo farà buona riefeita , tanto 
nelle radiche, quanto iie* rami , ed .occuperà mol- 
to Spazio. Allora noti bifogna piantarlo così da vi- 
cino , come Se il terreno folle .magio , mefehino 
e freddo . Ma quante gfadazieiil li trovano tra un 
Olivo eccellente ed uno mediocre > per l’elietaljane 
die prcrtdc una tale fpecie di Olivi , paragonata 
alla mefehinità di Uft altro ? Lo fieflo dicali rap- 
porto a’ ripari ; e quella è la ragione j per cui 
gli Olivi tra Tolone e Nizzaj fono si alti e si grof- 
Lq e Sono poi cosi baiti ne’ contorni di Aix . Toc- 
ca a’ coltivatori di riflettere Sii quelle circollanze ; 
cd il loro Studiò farà per 'cfli piu iflruttivo , 
di atlante regole loro fi potefiero dare . Tuttavia 
fi può dire > che in buon fondo e ben riparato , 
la piantagione dee farli ad una dillanza di 40. 
piedi ed anche più ; e Che quella difianza p9co 
nuoce alla coltura del grano t In un campo di qua- 
lità inferiore, ballano 24. o 30. piedi ^ e 20. piedi 
ne’ più mediocri > volendoli avere una raccolta di 
grano qualunque fia . Quando il campo è deflina- 
to unicamente agli Oli veti, la diftauzà varia fecon- 
do il fondò dai 12. ai 18. piedi . 

Molti coltivatori fi regolano nelle loro pianta- 
gioni dall’ eftenlione , che le radiche piglieranno 
naturalmente . Quella regola è buona in Se Usila, 
allorché /ì conofce perfettamente la natura del 
terreno , Su cui fi piatita , e la forza deli’ albero 
che vi è delibato .. Tuttavia li noti , che fra li 
rami di ogni pianta , elfef vi dee frappollo un 
grande Spazio, acciò, i rami non s’ingombrino re- 
ciprocamente , non fi tocchino , e vi fia tra elfi 
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una libera corrente di aria. Sema quella cautela $ 
l’albero fiorirà male in tutti i punti del contatto 
de’ rami ; e farà cofa rara che i fiori vi leghino* 

Bifogna oflervare ancora k che l’albero fta ièna» 
pre meglio, quando è repara to dal Tuo vicino $ e 
che chiamali non capire il proprio interette , lo 
Ilare attaccato a qualche piede di terreno , che 
vi avrà voluto di più * Negli Oliveti lì conoice 
meglio, che altrove il danno , che reca la vicinati- 
za* delie piante . I loro rami ralfomigliano a quel- 
li di un bofco ; e ficcome il frutta non nafce che 
di fuori , quelli Olivi producono una raccolta 
meno copiofa , che fe tra un piede e 1* altro vi 
folle uno fpazio maggiore . Non fi perde dunque 
culla piantando alla larga ; ma piantando alla 
ftretta , la perdita è molta. Un bell’ albero frut- 
ta Tempre più di un albero mediocre ; ed un Oli- 
vo piantato a dovere, è meno efpofto all* impref- 
fioni del freddo, che un altr’ Olivo , i di cui rami 
fi toccano , e che formano una fpecie di >volta , 
che ritiene e concentra 1’ umidità < 

Quando fi pianta un albero, dòpo averlo taglia- 
to a corona , elfo non rafibmiglia più che ad un 
battone e ad un palo; allora lo fpazio tra. un pie- 
de e 1' altro , fembra immenfo : fi crede perduto 
il terreno che retta fra l’uno e l’altro , e fi ero- 
de di dover aggiugnere un albero o due dì più 
nelle. file. Ed ecco che la piantagione è mal 
fatta, non eflendofi confiderai, quanto vada dove- 
va divenir col tempo la tetta dell’ albero , che li 
pianta . ^ 

In qual tempo dee piantar fi V Olivo ? Varj fo- 
no i pareri fu quello punto ; è necelTario di efatni- 
narli . La fperienza ha infegnato , che fi polTbnO' 
piantar gli Olivi in tutte le fiagioni dell’ anno . 
Quell’ aflerzione fembra un paradello ; ma tutto 
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dipende dall’attenzione c dalla maniera di trapian- 
tare . M. Rozier anelila per fatto proprio , che 
»on volendo afpettare il principio della primavera 
o dell’ inverno , e trovandoli obbligato a. lev are 
alcuni Olivi, che guadavano 1’ ordine de’ viali at- 
v torno al fuo calino > ne fece rimuovere uno nel 
mefe di Giugno, mentre fioriva, ed un altro nel 
fnefe di Luglio. Quello era o fagrificar due pian- 
te , o vedere cofa rifiatava da tal tentativo • 
Dopo aver tagliato 1’ albero a corona , badando 
però di lafdargli tre o quattro germògli piccoli , 
nati nell’anno dello , fu trafportato nella maniera 
fopraccennata , ed inaffiato allorché bifognava . I 
germogli di amendue i piedi li dideccarono , e ri- 
mafero così per più d’otto giorni .Ma a poco a 
poco il foco ripigliò la fua prima circolazione ; 
e prima dell’ inverno i germogli avevano ripre- 
fo vigore . Quelli due Olivi non ricevettero dal 
freddo un danno maggiore degli Olivi vicini » 
Quella fperienza prova che l’Olivo è un albero 
vigorofo : che può piantarli , come il falcio ed il 
pioppo, in ogni tempo dell' anno , purché non fe 
gli faccia mancar 1’ acqua , e fpecialmente fe la 
piantagione li faccia coti buona regola . Imperocché 
malgrado i difetti della tagliata ; malgrado le enor- 
mi amputazioni, che fi fanno ogni due anni de’ 
fuoi rami ; qjalgrado i groffi ceppi che gli fi la- 
feiano , e che fono caufa , che il fracidume infen- 
fibilmente fi appigli alla parte legnofa ; malgrado 
che venga ricoperto di molte e grolle- piaghe , 
qued’ albero vegeta, fa la fua cacciata e fruttifica. 
L’ Olivo , giova il ridirlo , non teme che il freddo. 

Ma con tutti i due (perimenti qui citati, fareb- 
be una cattiva confeguenza , il conchiudere che il 
fine dell’ autunno ed il principio di primavera, non 
fieno preferibili ad ogni altro tempo, per piantare 

gli 
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gli Olivi' . Per allontanarli da quella regola , .vi 
vogliono circolarne molto gravi, ed attenzioni mol- 
to affidile . Plinio e Coltimeli»! , hanno parlato di 
quelle piantagióni , fatte in -tempo di eftate . 

Fra gli Autori moderni , alcuni fanno plaufo al- 
le piantagioni del mefe di Novembre ,• ed altri a 
quelle di primavera . 

In quelle che fi fanno alla fine di autunno , fi 
ha if vantaggio delle p oggie invernali, che calca- 
no la terra fopra il ceppo » L’ albero conferva la 
fua frefehezza / e li dilpone per ternpo ad entrare 
in fucchio . , tal che la cacciata de’ rampolli è più 
ficura dctftro fanno, ed effi fon meno erbacei all’ 
entrar dell’ inverno ; punto molto elfenziaie Ma 
i partigiani delle piantagioni tardive dicono * che 
quell’ albero cd il fuo tronco, fpogliato^ che lia , 
è più fenlibiie al rigore del freddo ; pcnchè l’am- 
putazione di tutti i fuoi rami, lafcia nude le grof- 
fe piaghe fatte alla fua fommità . 

Per avere in quello cafo un maggior timore del 
freddo , Infognerebbe provare , che un albero fpo- 
gliato de’ fuoi rami , trafpira più che quando n’ 
era riverito . 

Siccome f albero fi nudrifee egualmente per 
mezzo de’ fuoi rami , che delle fuc radiche e la 
trafpirazione è Tempre proporzionata al fuo nu- 
trimento, e lìccome f Olivo vegeta jutto l’anno ; 
cosi è certo che privo de’ fuoi rami , temer deve 
il freddo molto più, che quando è ridotto al folo 
tronco*, L’ obbiezione è dunque vana in quan- 
to al primo punto ; ma in qnanft> al fecondo & 
f#rtiffima , A cagiopc di qnefie larghe piaghe , 
feo perte ed efpolle a tutte 1^ ingiùrie de’ tempi , 
ora al diUeccamemo , ed ora ali’ umido ec., 1’ al- 
bero foffre moltiffinfo ; e quello è il tempo, in cui 
formali il principio» di quella corruzione che in- 

fet- 
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fretterà infenfibilmente tutto I'jnterno dell’ albero. 
Quanto tempo patterà , pritiia che la lcorza abbia 
cicatrizzate quelle piaghe sì grandi? Il legno con ' 
• fi genererà di nuòvo : la fola fcorza fi dilaterà , 
c le il legno non retta coperto > li corromperà . 
L’albero raffomiglia in alcuni punti, a' denti degli 
uomini e degli animali * ne’ quali quando è caria- 
to lo fmalto , anche 1’ interna foftanza fubito li 
corrompe . E’ ima fortuna che la fcorza dell’albe- 
ro lia vegetativa . Se lì eiamina un Olivo, ch’abbia 
il tronco cavernofo e corrotto -, e la Tua carie •> lì 
Vedrà ater ella principiato 0 verfb la cima > o da 
qualche ceppaja lalciata in quel luogo , o da ima 
piaga che non ha potuto etter ricoperta dalla feot- 
za ; che la carie è crefciuta a poco a poco dall* 
alto al batto ; e che fpettillime volte molte di 
quelle piante , riunite l'opra di un albero , hanho 
contribuito inlieme alla totale corruzione della par- 
te interna , ed anche di tutta la parte inferiore 
del centro delle radiche . A quelli alberi nuli’ ni- 
tro retta > fuori della lcorza e di un poco di la- 
gna . Batta aver gli occhi per convincerli di que- 
lla verità . 

Il Sig. Barthes , nell’Opera già citata;, è il fo- 
lo che raccomandi di coprir le piaghe dell’ Olivo 
coll’ unguento di S. Fiacre , e poi di legarle con 
qualche ttraccio . Non abbiam mai Celiato in tutto il 
corfo di quell' Opera, di raccomandare 1’ applica- 
zione di quell’ unguento, su tutte le piaghe un po- 
co grandi di qualunque albero . Etto agifee su di 
ette , come gli unguenti ed il taffettà di Inghil- 
terra , Tulle piaghe degli uomini e degli animali ; 
etto preferva dal contatto dell’ aria , e la natura 
cicatrizza l’epidcrme o lìe pellicola degli uomini , 
e la feorza de’ vegetabili . 

Con quello prefervativo , lì può flar lìcu'ro di' 

> 1 non 
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non veder mai la carie nell’ Olivo , la quale in- 

comincia Tempre dalla fogna deli’ albero , ed in- 
noltrandoli della circonferenza al centro , coll* 
andare del tempo lo incava e fi dilata . , 

Gli flracci che ricoprono 1’ unguento , Tenebra- 
no inutili , ed anzi ritengono un umido che 
può divenir pernicioTo alla piaga , in tempo del 
freddo . Batta il Tolo unguento , purché lìa bene 
manipolato ed impattato , e vi fia fiata aggiunta 
un poco di pula, per unirlo meglio . E’ neceffario 
per altro di bene Tpianarlo ed ogni quindici 
giorni Tpianarlo di nuovo , per togliere le cre- 
pacce , per cui le acque piovane penetrano fina 
alla piaga , difciolgono la terra e finalmente la 
portano via . Oltre a ciò lo (traccio Tarebbe pe- 
ricolofo, quando l’albero cntraffe io fucchio ; quan- 
do la fcorza incominciafie a cicatrizzarli , ed a for- 
mare il Tuo nodo ; e Tpecialmente quando Tpun- 
talTero i germogli . Batta dunque il Tolo unguen- 
to .* che Te poi per qualche accidente etto cadef- 
fe , fi può rimetter d« nuovo . Si dee anzi fare il 
pollìbile , acciò vi retti per molti anni : quella è 
una di. quelle piccole attenzioni , da cui ricavali 
molto vantaggio . 

E' certo che con quelle precauzioni , il freddo 
non agirà folla' piaga dell’albero , piantato prima 
dell’ inverno, e che l’Olivo a Tuo tempo ripiglierà 
ficurttmente . 

Chi vuole , che le piantagioni debbano farli in 
primavera , dice che ponendoli in terra 1’ albero , 
allorché entra in fucchio, e quando tutti i Tuoi pori 
e le cellule ne Tono piene ; -quello fucchio non cerca 
che di ufeir fuori e di fare fpuntare i germogli ; 
ed il ceppo ha tempo di attignere della terra un 
nuovo focco . Perciò è più licuro , che l’ albero 
ripigli ,in tempo di primavera , che prima dell’ in. 
verno . Que- 
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Quella teoria è quella della natura ? Un folo 
eferapio la fmentifce . Quanti Olivi grotti trapian- 
tati , non vegetano nel primo anno ? Quanti non 
vegetano che nel fecondo ? Quanti non vegetano 
mai ? E pure lì piantano i vecchi , ed i giovani 
nel tempo fletto , ed a tutti non lafciafi che il 
ceppo . Effendo difficilittìmo , troppo difpendiofo 
ed alle volte imponìbile , d’ inaffiare quelli alberi 
dentro 1’ diate , non fi può eller ficuro che della 
buona riefcita di pochi . A cuni non hanno una 
vegetazione fcnhbile , non facendo la cacciata che 
Bel fecondo anno , quantunque non fi trafcuri d’ 
inaffiarli anche nel primo . 

Abbiam detto , che 1’ O'ivo era in fucco per 
tutto 1’ anno , ed elio ha quello di comune cogli 
altri alberi, che Tempre confervano le foglie ver- 
di . Tuttavia , fe il fucco • non è rinnovato dal 
calore di primavera ; e fe fi pianta , per efempio, 
di Febbraio o nel principio di Marzo , quan- 
do l’ inverno farà flato afp.ro e lungo , è certo che 
quelli alberi ripiglieranno meno , che fe lì folle 
afpettato il mefe di Aprile , perche in quello tem- 
po tutto il tronco farebbe flato pieno di fucco . 
Oltreché V Olivo ridotto allo flato di tronco , tra- 
fpira pochiflimo , e la matta del fucco che ha ri- 
tenuto , nutrifee meglio le gemme de rampolli , 
di cui anche lo fviluppo riefee più facile . Se nel* 
le piantagioni tardive , ndn vi è timore che man- 
chi il fucco della primavera , dee peraltro te- 
merli il caldo e la divoratrice liceità dell’ «fiate , 

che brucia 1’ albero . • . , 

E’ probabile , che lo fchiuderfì de germogli , o 
(téla loro efpanfione per tutto il corfo dell’anno, 
dipenda dalle radiche fpuntate dal ceppo fino a 
tal tempo . Poiché il primo fviluppamento fareb- 
be accaduto , ancorché il tronco tagliato in Apri- 
le 
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le o in Maggio fotte reffato giacente fui fuolo, 
lenza ettervi fepofto . Se dunque è vero , che 
1* efpanfione de’ germogli dipende dallo fvjluppo 
delle nuove radiche, puntate dal ceppo , è eviden- 
te , che 1' Olive , piantato con tutte le fue radi- 
che , (opponendo ancora che ne produca delle 
nao ve più tardi dell’ altro , avrebbe un gran van- 
taggio su di quelle , a cui non fi folle confervato 
che il ceppo ; la ragione li è nello fletto ceppo 
e nelle fue radiche , avrà un maggior ferbatojq 
di fucco « : 

Or qui fi dimanda , fe radiche già formate , e 
già guernite delle loro barbe , debbano aver me- 
no forza per il fncchio , che il ceppo fenza le ra- 
diche t é! Ce il fucco feltrato per le barbe , effer 
debba meno elaborato di quello , che vien forbito 
folameate dal ceppo ? La piantagione adunque 
fatta in tal guifa , e prima dell’ inverno ba un 
•inerito di più di quella del principio di primave- 
ra . Poiché allora l'albero ben radicato , non do- 
vrà far più sforzo alcuno , nè per entrare in fue* 
chio j nè per alimentare i fuoi rampolli . 

, § t ' ' . • , 

CAPO VII. 

. ’*.*.).* * ' 

Del governo ddf Olivo , dopo ejfer flato piantati , 

• • ’ - ' • * . ? 

- f S E Z I 0 N E L 

i Velia cura che fi dee aver delle foffe « 

Jl terreno per la fotta fi abbatta almeno un pol- 
lice per ogni piede, e poi fi riftringe, tal che trallg 
terra (motta e le parti laterali della terra non 
fmoffa, fi formi una crepaccia, che penetri fino al 
fondo della fotta medefima . Per quefl’ apertura e- 
> P e ? 
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per quello fpazio» V umidità del terreno , attratta 
dell’aria e Sublimate dal calore , fe uè va via con 
fommo pregiudizio delle radiche . Quello vizio ha 
principalmente luogo pelle terre tenaci , forti e 
compatte . La maniera di rimediarvi è di gettar 
la pula di grano , di orzo ec. , in quelle crepac- 
cio , e riempirle di terra , 3 milura che vanno 
formandoli . Quella precauzione , ufata di quando 
jn quando , equivale ad un inaffiamento , e fpeflb 
lo rende inutile V > . , . • 

Ne’ campi di grano , 1’ anno della piantagìo- 
lie è quello della maggefe , e per conAguenta 
dell’ aratura . Quello lavoro riempie le crepac- 
ce ; ma fe i lavori faranno interrotti , le crepacce 
torneranno a formarli . E chi fa che nou lì trovi, 
no nello ftelfo flato , anche dentro l’anno feguett- 
*e , fe E inverno non è flato piovofo ; cafo fre- 
quentilfimo nelle prcvincie meridionali ? F’ cofa 
vara che un campo •deftinato foltanto agli Olivi-, 
lì a lavorato coll' aratro : perciò le crepacce vi 
fono più a temerli che altrove . Negli Qliyeti il 
coltivatore lì limita a qualche lavoro manuale t 
al piti due volte all’ anno \ quando ali’ incontra 
1' aratro palla quattro volte , jn tempo della pian- 
tagione degli Oliveti , in cui lì femina anche il 
grano . E come potrebbe ftrafcinarfi 1’ aratro ili 
un campo difpollo a file , e quando gli alberi fo- 
no vicini 1’ un 1' altro ? Quelli campi li può dun- 
que dire che fl rafpano, ma non. fi lavorano , 

Le terre leggiere , arenofe ec., fono generai- 
mente efenti da tali feflure . Tuttavia vuol la pru- 
denza che fi vifltino di quando in quando le pian- 
tagioni , e fi rimedino gl’ inconvenienti , iubito 
che comparifcono . , * . . - -rv 

Siccome 1’ aratro non può lavorar^ fino a pie» 
di dell’ albero , bifogna fupplire a quella mancai»* 
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2 a colla zappa , ed almeno prima di feminare 
fmuover bene il terreno intorno all’ albero, in unii 
diflanza di qualche piede . 

E Z’1 O N E II. 

Del lavoro a piedi dell' albero . 

non Ti vuole efamiaare, fe la tagliata de-* 
gli Olivi debba farli ogni due anni . E/Ten- 
do quello il collume quali generale , è inutile il 
parlarne . 

> Prirpa del lavorìo nell* anno delle maggelì ^ 
cioè prima o dopo dell' inverno , o nell* inverno 
medefimo , fi llabbia il piede di tutti gli Olivi , e 
poi' lo llabbio s’ incorpora colla terra a forza di 
zappa . Quella operazione fempJiciflima in fe me- 
defima , è quali dà per tutto malfatta . Incomincia- 
mo dall* efatne della natura dello llabbio . 

L’ efperienza comprova, che lo ftabbio mefchia- 
to con paglia , e male infracidato , è quali privo 
di ogni qualità . E’ dunque importante ch’elio 
abbia fermentato in mafia ; che quella malfa Ila 
tenuta abballanza umida ; e che ‘finalmente abbia 
foggiaciuto alla fermentazione putrida , che ab- 
bia fatto cangiar natura ai fuoi primi principj , 
per formare railli e relidui analoghi ad elC . Vi 
vuole almeno lo fpazio di un anno per quella me- 
tamorfofi . Lo llabbio il più decompofto , o che 
non ha provata evaporazione alcuna , è il miglio- 
re di tutti . Una parte di quello concime , zidot- 
to in terriccio , fa un effetto maggiore , che fei 
parti di llabbio , ancora pagliolo . 

•' Comunemente fi pone quello concime vicmiflì- 
mo al ceppo , ed attorco all’ albero : fi slarga un 
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poco , fi lappa , e fi ammucchia la terra full’ al- 
bero fteffo . Da ciò rifultano molti difordini . 

I. Quello monticello, innalzato attorno all’ albero, 
che- tende incefiantemente a formar radiche e ra- 
mi , e che in tutta la fua lunghezza è pieno di 
gemme , pronte a fvitup parli , eccita le radiche ad 
efcire dalla parte coperta v e così il ceppo allun- 
gandoli a poco a poco , s’inalza ed efce di ter- 
ra . Se l’ albero è piantato da molto tempo , non 
può rimediarli a tal inconveniente , che sbarbican- 
dolo e rimettendolo in terra più profondamente . 
Quello efpediente per altro è difpendiofifiimo a 
li perde anche il prodotto di molte raccolte ol- 
tre al pericolo, che l’albero docilmente ripigli. 
E mal fatto di fcalzar Tempre l’albero giovane ? 
poiché con quella reiterata operazione , il ceppò 
reitera /coperto ; al che il buon coltivatore dee 
opporli per quanto può , 

L’ albero poco o nulla riceve il benefizio della 
Stabbio » per mezzo del ceppo e delle fue radi- 
che maellre ; ma le radiche capillari fono le vero 
provvedimi di fuoco . Siccome dunque il ceppo 
non ha radiche capillari , li dee laf.iare vicino al 
tronco uno fpazio almeno di tre piedi , con git- 
tare lo Irabbio di la da quello fpazio . nella cir- 
conferenza dell’ albero . 

II. Lo llabbio ammucchiato ha una mafia trop- 
po grande a proporzione di quella della terra . 

. ? r,a . > 11 , ca !° te e le P«0Sge difiipano i princi- 
pi i piu volatili , e nuli’ altro rimane che un ca- 
po morto , ed un femplice refiduo . Lo llabbio ali’ 
incontro fparfo nella circonferenza , è profonda- 
mente fotterrato collo zappare , e le piogPe fan- 
n° penetrare più indentro i loro principi , eh® 
debbono combinarli con quelli già contenuti rien- 
tro la terra • In quella guifa nulla li perde . 

Agricol. Piante Tom.V. ^ 
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III. Il mucchio dello ftabbio sforza le acque pio- 
vane ad allontanarli dal centro , dà loro un ra*« 
pido declivio e le porta lontano . E’ meglio di 
far si colla zappa , che vi lia attorno al tronco 
una fpecie di bacino , che ritenga 1' acqua , e 1» 
fpinga dalla circonferenza al centro . Allora non 
fe ne perde nè pure una llilla , e T oliva non 
cade più dagli alberi diseccata dagli efiivi calori. 
Quando quello lavoro folle fatto prima dell’inverno, 
il grande umido concentrato a piedi dell’ albero , 
farebbe capace di nuocergli, fe il freddo folle ri- 
gorofo . 

Ad onta di quanto * fi è qui detto , contro de* 
monticelli in generale , quelli di terra producono 
il vantaggio , d’ impedire la troppo viva azione 
del freddo fui pedale . La terra peraltro dee ef- 
fer prefa , quanto più lontano fi può , dal piede 
dell’ albero , per non ifcoprire le radiche ferpeg- 
gianti ; e farebbe anche meglio di portarvi terra 
nuova , o calcinacci , o rottami di fabbriche . Ma 
quando non vi è più timore delle gelate , i mate- 
riali del monticello -vanno gettatile fparfi un poco 
lontano dall’ albero fui ftjolp , per effer poi fot- 
terrati allorché <i lavora . In alcuni paefi , come 
abbiam detto , non fi lavora che due volte 1’ an- 
no al piede dell’ Olivo , quando il campo è de- 
filato foltanto a quell’ albero . Nè quello lavoro 
fatto a mano , nè quello dell’ aratro , fono fuffì- 
cienti . Gli alberi piantati in troppa vicinanza , fi 
divorano reciprocamente colle radiche , ed hanno 
bifogno di un foccorfo maggiore . Il lavorare at- 
torno ad elfi tre ed anche quattro volte , non è 
troppo ; il numero peraltro di quelli lavori dipen- 
de dalla natura del terreno . 

I campi a grano , dove fono piantati anche gli 
Qlivi , fono arati cinque volte in quegli anni , m 
? cui 
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cui refpettivamente fi fa la tagliata e fi femina : 
fono Sabbiati p prima o dopo 1’ inverno , o 
nell' inverno medefimo , e lo ftabbio fi fa pene- 
trare fin fotto terra , con zappare attorno a tutti 
gli alberi . E’ imponìbile , che fi polla , finché 
il grano è in piedi, fare all’ albero alcun lavoro .• 
Dopo la raccolta le pecore s’ impadronifcono del 
campo, ed in quali tutti i villaggi quelli campi 
fono i foli fiti , cjove pollano pafcolarc per lo 
redo dell’ ellate , effendo loro vietate le vi- 
gne e le terre feminate di trifoglio . Da ciò ne 
nafce , che 1 ’ Olivo rimane fenza lavoro per un 
anno intero ; e quello farebbe poco , fe alla fine 
di autunno li delle una buona aratura . Ma quello 
metodo è fconolciuto affatto nelle provincie me- 
ridionali , nelle quali egualmente che altrove , • $ 
lavori lempre li fanno in fretta . I primi per Io 
più incominciano nel fogliente Febbrajo . Quella 
maniera di coltivare è delle più difettofe . 

In altri luoghi i particolari lavorano i loro 
campi in croce , fubito dopo mietuto . Oltre il 
vantaggio di quelli lavori, rejptivamente al terre- 
no , è evidente che il frutto dell’albero e l’al- 
bero Hello ne riceveranno vantaggio. Qualche 
volta la liceità della llagione non permette di 
farlo fubito ; ma li afpetta la prima pioggia , 9 
fe quella tarda , fi lavora come fi può. 

Vi fono coltivatori che urtano in un ellremo 
contrario . Bili hanno Tempre la zappa in mano , 
accrefcendo così l' evaporazione del poco umido, 
che rella nel terreno . Tuttavia fe fi delle la 
felice circollanza che pioveffe , le loro fatiche 
non anderebbero a vuoto . Nell’ agricoltura il fio- 
lo neceffario è buono , e tutto il rimanente è 
gettato . I campi non fio no giardini , e gli Olivi 
non efigono le gelofe attenzioni de’ ranuncoli del 
dilettante . F 2. Ogni 
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Ogni volta che fi lavora a piedi deir albero 
è bene di diilruggere i rampolli che fpuntano 
dal Tuo tronco , o dal ceppo , o dalle radiche . 
Quelli, allorché fono crefciuti, divengono pernicio- 
fidimi parafiti . 



SEZIONE III. 

Del tempo di ftabbiare . 

Drverfi fono i pareri circa il tempo di ftab- 
biare . Confideremo adunque l’effetto delle gelate* 
fu di un campo nudo , ftabbiato c non ftabbiato , 
per farne poi l’applicazione agli Oliveti : e figu- 
randoci di edere al tempo delle brine , efaminia- 
mo qual fia la parte, fu di cui ede fono più che 
altrove fenfibili . Se , per efempio , prendiamo 
di vifta una fuperficie concava , piena di ftabbio, 
fi trova che il minimo freddo che venga , la bri- 
na vi è più vifibile , e più forfè che nel terre- 
no che la circonda » Si vede quella mcdefima 
brina più fenfibile falla fuperficie di un prato , 
che fu quella di un campo ; e Io ftedo odervali 
fu di un campo lavorato di frefco , relativamente 
ad un altro fpogliato di erbe, e lavorato da gran 
tempo . Quelli fenomeni fono invariabili , e vifi- 
biliflìmi . La cagione di tutto quello fi è , che i 
luoghi i più capaci di ricevere 1’ impredione del- 
le brine , fono i più caldi , ed in confeguenza’ 
più foggetti all’ evaporazione . Supponiamo ora 
che il caldo abbia una forza di quattro ; 1’ eva- 
porazione ancora farà dunque come quattro . Da- 
to poi che vi fia una mada limile di umido , le 
due mafie riunite ed agenti infieme, formeranno una 
mada di otto • 

v Quello 







QueSto appunto è il cafo dello Stabbio . L* 
effetto del freddo è di concentrare 1’ acqua ri- 
dotta in vapore. Se ne vede una prova ne’ restrin- 
genti dati agli alambicchi , e fenza de’ quali il 
fluido e lo' fpirito fvaporerebbero . Il freddo con- 
densa i vapori, a mifura eh’ efeono dallo Stabbio : 
gli affale più fortemente, che fe fodero Semplice- 
mente caldi , e per conseguenza più efficacemen- 
te gli trafmuta in brina . L’ azione è piu forte 
fui prato che fui campo lavorato di frefeo ; per-, 
che oltre 1’ evaporazione naturale del terreno , vi 
è l’evaporazione della trafpirazione delle piante , 
la quale è più calda dell’ambiente, ma molto 
meno di quella dello Stabbio . 11 campo lavorato 
di frefeo, produce pili evaporazione che il non 
lavorato , e lafcia più facilmente una parte del 
calore , di cui era imbevuto . L' evaporazione ed 
il caldo fono dunque le cagioni , per cui la brina 
fi manifesta Sollecitamente ed in maggior copia , 
più in un luogo che nell’ altro. 

Da un cafo particolare può tirarli una generale 
conclulione , e trovar la ragione, per cui 1' effetto 
delle brine e delle gelate , Sia più fenlibile nelle 
valli , che fulle colline . Se Sì vogliono altre com- 
parazioni , prefe Sulla faccia de’luoghi che ci cir- 
condano , Sì vedrà , per efempio, il tetto che rico- 
pre una mandria ed una Stalla, più coperto di bri- 
na, che quello delle noftre cale; e che quanto più 
•le tegole tetto fono nuove , tanto più la brina è 
forte ed apparente . Supponiamo un appartamento, 
la cui aria atmosferica Sia di dieci gradi di calo* 
re . Se 1’ aria esteriore diviene fredda , per efem- 
pio , di tre o quattro gradi , 1’ umido dell' aria 
atmosferica dell’appartamento, verrà Spinto verfo i 
vetri : effa fi convertirà in gelo , fe 1’ aria este- 
riore è molto fredda ; e fi convertirà in vapo- 
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ri , fe trovali qualche gfado dì divariò* tra quelhl 
di fuòri e quella didentro. E’ ima legge di fifica, 
che tutti i fluidi fi attraggano reciprocamente, fin- 
ché non fieno ili equilibrio .. Quindi è che Un fer- 
ro arroventato ed efpofto all'aria j fi raffredda piti 
predo nell’ inverno * che fe vi fi efpone 1* effate , 
a motivo della grande fproporiione del caldo » 

Quando in tempo di effate, fi pone a tavola utt 
vaio di metallo , pieno di neve per rittfrefcare il 
• Vino , vediamo la fua fuperficie efferiofè fubito 
ricoprirli di uno ftrato * limile a polvere gelata . 
Anche quello fenomeno accade per la necelfità* 
dell’ equilibrio ne’ fluidi ■* Il freddo dèlia néve e 
del vafo, attrae a fe il Calore che io circonda ; ma 
il calore va a precipitarli fui vafo * fenza portar 
’feCo una porzione dell’umido atmosferico dell’ap- 
partamertto . La parte igiiéà fi confonde a pòco à 
poco colla tteve , e la parte umida fi Congela in 
tnollecole finiflime , e limili ad una pólvere leggiera 
tìelle pareti citeriori del vafo . Quando ‘finalmente 
col tempo i flùidi fi fono pólli in equilibrio j il 
gelo interiore ed citeriore * fi diftrdggoflO lotti in 
un tempo . Sembra che per mezzo di quelli efctn- 
pj fi poffa determinate , fe giovi ó pregiudichi Io 
flabbiàre gli Olivi , prima 0 dopo o ili tempo 
d* inverno ; avendo peraltro riguardo alle fituazio* 
ni de’ campì -, ed a quelle circoftaUze locali , che 
non fi poffono nè fpecificare , nè delCriVere . 

La fperienzà giornaliera e di tutti i tempi har 
provato, che T Olivo vuol’ effere in graffato *, e 
’che ha pii o meno bifogno di concime * fecon- 
do le fila fpecie * ed a proporzione della naturi 
del terreno . Quando i favori del campo fono fati- 
ti celi’ aratro , éffo n’ efige di più , pefchè le ra- 
diche fibrofe fi lìendono fino alla fua fuperficie ; 
e lo Hello accade quando gli Oliveti j fervono am 
* u i " cora , 
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cura per feminaré il grano ; perchè la raccolta 
«li frumento 0 di Tegola , dimagra il^ terreno . 
Plinio , Catone * Columefla. volevano che 1 Olivo 
forte, per lo meno, «abbialo ogni tre anni . . 

Si vorrebbe che quell’ albero fruttalTe alTai * e 
che quantunque nella tagliata fia llrappato , ripro- 
duceffe molti rami . Bifognà adunque che il Ino 
nutrimento lìa proporzionato a 1 biiogni, ed al con- 
fumo de’priucipj fugolì . Quella è una verità con- 
feffata da tutti ; e lì è veduto colla fpenenza , che 
qualche fpecie di Olivo f che naturalmente diviene 
pili ramofo di un altro , ha bifogno di una maggior 
nialfa di ftabbio • Ma in qual tempo è necertano 
di ftabbiare ? Quello è il punto in quell ione . 

L’ antuano fembra la llagione la pili opportuna; 
éd al mefe d’ Ottobre dee dar fi la preferenza . 
Il mefe di Settembre è ancora troppo caldo , e per 

10 più , il mefe di Novembre è troppo freddo * 

In quanto al trafporto delle terre nuove , de rot- 
tami di fabbriche ec., quello può farli in tutte le 
flagioni , e fpecialmente alla fine ^di Novembre , 
acciò le pioggie dell’ inverno pollano purgarle , 
e penetrar la terra del fiale , di’ erte ne hanno 
eftratto . -, , . r 

Sómmamente importa 1 avvertite, che qui parlali 
di uno llabbio maturo , e che abbia ricevuta la 
fermentazione putrida ; in fortuna di uno llabbio > 

11 calore della cui malia lìa quali eguale a quello 
dell’ atmosfera * Quello llabbio , trasportato iti 
autunno , e poi immediatamente incorporato colla 
terrai darà vigore all’albero, i cui frutti, elle non 
iì coglieranno che di Novembre o Dicembre , fa- 
ranno più grofiì e polputi . Sopravvenendo le 
pioggie, la decompolizione di quello llabbio, e 13 
combinazione de’ Tuoi pxiucipj con que’ della ter- 
ja , accadevano Tubilo , e ciò ridonderà in van- 
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taggìo dell* albero , ed in beneficio del terreno 3 
Non farà a temerli , che quello ftabbio ben con- 
fumato attragga il frefeo, in tempo d' inverno ; e 
che «per mezzo di quell’ evaporazione, concentri 1' 
umido fotto dèli’ albero . Finalmente elio agirà in 
quello calo , non come principio rifcaldante ; ma 
meccanicamente come principio nutritivo , e re- 
flauratore de’princip}, concimati dalla raccolta de* 
grani , fatta due o tre meli prima . 

Gli ftabbj pieni di paglia intera, e non matu- 
rati ec. recano danno , perchè 1’ aratro , e la 
zappa , non gli dividono mai bene . Ciò non per- 
tanto li pongono fotto terra , ed appena fono pe- 
netrati da’le piogge autunnali , accade in elfi una 
nuova fermentazione ; e tutti fanno , che ogni fer- 
mentazione produce calore . Allora accadono i 
fenomeni citati qui fopra . Sembra che gli Autori 
ed i Coltivatori , non abbiano efaminato abbaftan- 
za la maniera di agire degli ftabbj; c non abbia- 
no riconofciuto divario alcuno , fra li maturi egl* 
immaturi . 

Si obietterà che la qualità dell’ Olio, prodotto 
«da un albero, ftabbinto in Ottobre, non farà nè cosi 
rfino, nè così delicato, come farebbe xiufcito fen- 
►za concimarlo affatto. Ciò è vero; ma alla rifer- 
va del territorio di AiX, e di alcuni altri territo- 
ri privilegiati , qual è quel paefe , dove non fi 
cerchi più la quantità che la qualità ? In quello 
cafo il concime produce due effetti , cioè la quan- 
tità , ed il miglioramento dell’albero . Se fino al- 
la raccolta del frutto non piove mai ; fe la ter- 
ra rimane arida fino all’ eftate ( cafo molto fre- 
quente ) il concime ben maturo non farà nè be- 
ne, nè male , ma refttrà intatto ; perchè per faci- 
cilitare la combinazione de’fuoi principi con q ue ^" 
li ^glle terra , e per ridurli allo flato iaponoceo , t 
„ " è in- 
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è indifpenfabile che fieno difciolti dall’acqua del- 
le piogge , fenza la quale non può darli nè de- 
compolizione , nè nuova combinazione . Si dirà , 
che 1* umido della terra è badante . Ma quella 
umidità fi fuppone per tutto ; e può dimandar- 
li ai popoli frovenzali ed a que' di , Lingua- 
doca ; la terra non è forfè lecca ed anzi fec- 
chiilìma , a più di un piede di profondità in que- 
llo tempo ? Quindi è troppo giufto di ripeter lo- 
ro in quella circollanza quell’ allìoma , corporei 
non agunt nifi fìnt foluta . E' una bella fortuna 
quella dell’ accennate provincie, di avere di quan- 
do in quando venti di mare , che riempiono 1’ 
atmosfera di una grande umidità , fenzà di cui 
gli Olivi e tutti gli alberi perirebbero . Elfi fi 
nutrifeono e fi confervano , per mezzo delle loro 
foglie . 

Sarà fatta anche un’ altra obbiezione , cioè ebe 

quello llabbio fi efaurirà , che rimarrà privo di 
principj , e che al ritorno di primavera, 1’ albero 
non ne ricaverà vantaggio alcuno . Quello non 
può accadere > fuorché nel calo che il concimo 
folle fiato lafciato fulla fuperficie del terreno, éf- 
pofio al fole , ec. .• Ma fe è fiato ben fotterrato , 
non ha pili che temere . A mifura che avanza la 
ftagione , anche il caldo crefce , le decompofizio- 
ni e le nuove combinazioni fono più lente . L'al- 
bero trae profitto da quelle, che fono accadute fi- 
no al principio d'inverno ; ma fi tratta di picco- 
le cofe .1 L’ inverno fielfo è il tempo delle gran 
-dilToluzioni ; ed il ritorna del galdo di primavera 
opera le ricombinazioni , da cui dipendono i prin- 
cipj fugofi . 

Gli ftabbj maturi , fparfi nell’ inverno , non 
■producono alcun effetto ; perchè fi fono fpogliati 
di lutto il loro fuoco , «ella, loro fermentazione 
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putrida ; e noti pòffotid più rifcaldarfi , purché 

non (ìatlo fecchiflìmi , ó non fieli procurato di 
renderli tali anteriormente $ o per mezzo di una 
fermentazione , in cui 1’ umido non è flato pro- 
porzionato al bifogno, o di una foverchia evapo- 
razione, rollando efpofti all’aria aperta < In tal 
cafo 1’ umido può produrre utia nuova fermenta- 
zione , e per confeguenza il calore « Ma qui non- 
trattali di eccezioni , ma di flabbio ben fatto , e 
che abbia confervata 1’ umidità neceflaria * Sareb- 
be irragionevole di conclude* da ciò , che quello 
flabbio fuppofto perfetto* riunito in malia fui pe- 
dale dell'albero, non fia peficolofo ; perchè fe il 
calore folle aflai forte , potrebbe darli il cafo che 
reagilTe full’ albero , nella guifa medefima che il 
Calore agifee in quella ftagione filili mandorli, fullt 
pefchi ec. < Di qualunque qualità Ha lo flabbio , 
non lì dee mai lafciarlo ammucchiato fui pedale 
dell’ albero ; ma bifogna difenderlo c cacciarlo 
{otterrà è 

Se gli ftabhj non fono maturi , 1’ effetto delle 
gelate farà più fenlibile , per poco che noti fieno 
ridotti alla maggior dividono < 

•Quelli che fi fpargoro fui fine di Marzo , e 
molto più di Aprile, non producono tutto l’effet- 
to che poteva fperarfene , fe non fopravrengono 
piogge dirotte . Accade alle volte che , dal ufefe 
di Aprile fino all' autunno, non cade nè pure' una 
•goccia di acqua i, a fe qualche volta piove , que- 
lla non può chiamarli { che una pioggia palleggie- 
rà , la cui acqua fporre piuttollo fui luolo , in ve- 
ce d’ impregnarlo . In quello cafo non è poflìbi- 
le , che i principi dello flabbio fi combinino con 
que del terreno , avendone if gran calore difper- 
fa la maggior parte, con evaporarla . La fine dt 
Febbr ajci farebbe il tempo il jjìù propizio di flue- 
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$a Ragione, eli en dovi ancora la riforfa delle piog- 
gie del mefe di Marzo . 

Tutto queflo farà foggetto a molte contraddi- 
iioni , perchè ciafctln paefe fi attiene ad un ufo , 
da cui non fi diparte *' Ma i coltivatori ftieno 
attenti a nort lafciarfi vihcere dal ccftume ; a ri- 
petere le fperienze irt tre tempi divertì j a fare 
oflervàzione alla qualità delle Ragioni ; è {penal- 
mente a ben cottfidefare lo Rato, in cui troverai!» 
lo Rabbio dà efli adoprato . 

Ogni fpecie di Rabbio conviene all’ Olivo * pur- 
ché fia ben maturo ; fila la fperiehza ha provato , 
che quello di pecora e di capta è il pili attivo ; 
che quello de’ cavalli, de’ muli e degli afini , gli 
Vien dopo ; e che il piti infimo di tutti c lo Rabbio 
di vacpa . Il trafporto della tetra vetgine , di cal- 
cinacci ec. è vaiitaggiofo ; e ffc il legname noti 
folle tanto raro nelle proviticie meridionali t fi fa- 
grificherebbero volentieri la' torcitura , o tia la 
feccia dell’ Olive * dopo che è Rata nel torchio (a)* # 
Non adoprandofi nè per concime , nè pel fuoco * 
fervono almeno di òttimo nutrimento per l’inverno 
ìil pollame domeRico . Si lafciaho andar a male 
le acque* che fortono da* mulini a Olio , e che han- 
tio fervilo a rifcoldate la pàfla . Qucftfc acque adu- 
liate in un vaRó ferbatojo, pieno di paglia , di fo- 
glie e di ogni forta di vegetabili , manifeRano uti 
fegato di zolfo fu tutta la ftipertìcie , dopO aver 
fermentato : 1* odore c fetido e difguflofo , ma il 
tutto forma un concime eccellente ; Si potrebbe 
anche alla paglia ed ai vegetabili * agg’mgnere a 
fuolo a fudlo un pòco di terra btionb ; ed a tifi* 
fura che 1' acqua più fiottile fvapora , coprire coti 

que- 
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(a) In quelli paefi la feccia {premuta dell’ Olivo > mve di 
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quella terra quella parte di terreno ; e della maf- 
ia totale, che rimane in fecco* L’apertura de’mu* 
lini è Aliata nel Novembre o nel Decembre , fe- 
condo i paefi e le fpccie di Olivi che fi coltiva- 
no , ed ordinariamente fi chiudono in Febbrajo • 
In quelli meli piccola è l’evaporazione, ed il ca- 
lore dell’ aria non è abballanza forte per produr- 
la ; e finalmente la quantità dell' acqua fi oppone 
alla fermentazione ed alla putrefeenza . Nel fina 
dell’inverno, e quando quell’acqua ha depolla la 
iua muccillagine , e le altre parti che conteneva ; 
e quando ella non conferva più , per dir cosi , 
che la parte colorita, fi apre il buco, che fi era 
chiufo per ritenerla , e fi lafcia feorrere all’ altez- 
za che fi vuole . Ma bifogna confervarne una cer- 
ta quantità nel fondo del ferbatojo , acciò la maf- 
fa dello llabbio venga llringendola , a proporzio- 
ne di quella che fi è perduta nella parte fuperio- 
re , per mezzo dell’ evaporazione . 

La gran fermentazione putrida fi forma , quan- 
do i caldi della primavera incominciano a pren- 
dere una certa forza ; e ‘quello dell’ellate termina 
di decomporlo . Dentro Settembre il concime fi 
^eva dal ferbatojo , e fi lafcia ammucchiato fui 
margine, fino al tempo di trafportarlo nel campo. 
II fuo calore fi accolla ad un nero blò.* la fua coa- 
fiflenza è come quella del formaggio di Gruyere , 
e colla vanga o colla pala fi leva e fi taglia in 
pezzi , limili a quelli della terra bituminola da far 
fuoco . 

La parte del concime efpolla al fole , per- 
de fubito il colore caricò e diviene più chiara • 
Non vi è concime cosi buono per li campi e per 
gli Olivi . La femplice acqua de' mulini , che ab- 
bia fermentato per qualche giorno , portata fui 
campi , nella maniera flella che i Fiamminghi vi 

tra- 



Dtgitized by Google 



fràfportano e fpargono le acque delle ftabbio , af- 
ficura la vegetazione dell’ Olivo . Ma il loro ef- 
fetto è meno durevole di quello de’ concimi natu- 
rali , quantunque fi a (lato lavorato il terreno im- 
mediatamente dopo 1' irrigazione . 

Quelli ferbatoj o fia pantani , in tempo di 
Caldo , fono vele Tergenti di corruzioni , da cui 
fprigionalì continuamente molt’ aria fida , e pro- 
pagati molta infezione . 11 vantaggio che fe ne 
ritrae, è bilanciato dalla falute de’ coltivatori ; on- 
de la prudenza infegna di allontanare piucchè fi 
pnò quelli ferbatoj da ogni abitazione, e che 
quantunque lontani , non fieno tenuti fotto ven- 
to . Si dice qualche volta che la tale pofiefiìone , 
ed i tali villaggi fono mal fani ,• che nella fiate vi 
' regna la febre , che fa firage degli abitanti ; ma 
niuno fi fa ad indagare , fe «quelle malattie di- 
pendono da tali o da altre piccole cagioni , Sem- 
bra che fi polla , anche per via di giufiizia , for- 
zare i proprietarj a diftruggere quelli germi di 
corruzione . Ciascuno ha ricevuto dalla natura il 
dritto di ammiuillrare la roba fua, come gli pare 
e piace ; ma non è lecito a nelTuno di attentare 
alla vita de’ fuoi vicini . 

• Si dice che la vinaccia, gettata attorno attorno 
ad un Olivo , difcacci gl’ infetti , che nuocciono 
a’ fuoi rami ed alle fue radiche . Quello farà for* 
fe vero , perchè i coltivatori lì accordano su tal 
punto ; ma M. Rozier dice di non aver avuta 
la fortuna di vederne i buoni effetti , quantunque 
&e abbia fatta più volte la prova . E' vero che 
da quella feccia efala un acido volatile , e che 
gl* infetti che fi fono ripofati fui rami dell’ albero, 
non potendo foffrirlo , abbandonano il pollo ; e 
che l’ infetto , che è nello fiato di verme , e che 
vive nell’ interno de’ germogli e della loro fo- 
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danza , non i potàbile che voli , e per confe- 
guenza morir dere nella fua carcere , da cui non 
efcirebbe , fe non dopo divenuto crilalide , e do- 
po aver prefa la figura d’ infetto alato . In- 
tanto ad onta di quella vinaccia , e dell’ attività 
dell’ acido volatile , che fe ne fviluppa, fi è fem- 
pre trovato il verme pieno di vigore , al pari di 
quello che Ila rannicchiato nel frutto . 

In quanto agl’infetti che corrodono le radiche?, 
fe la feccia dopo elfere fiata polla fotterra , gl \ 
moleda , età fe nc vanno un poco più a baffo , e 
travagliano con tutto il loro comodo . All* in- 
contro la patte volatile penetra il terreno , e 
fvapora per la fua fuperficie , e non precipita per 
fotto alla porzione di terreno , dove la vinaccia li 
trova . Ma produca o non produca quello effetto, 
non può negarli ch J etfo formi un ottimo ingraf- 
fo , ed anche meglio , quando gli fi dia comodo , 
per un tempo conveniente , di fermentare coq 
materie animali , 

Non bifogna perder di villa , chi i concimi , 
di qualunque natura fiano , non agifcono fe npa 
a proporzione della decompofizione de’ loro prin- 
cipj coditutivi ; che da quella decompofizione ri- 
fulta pna nuova combinazione e nuovi principj 
diverfi da’ primi , e capacilfimi di effer difcioìtj 
nell’acqua'; che dall’unione di quelli ultimi coq 
quelli del terreno , nafce la vera combinazione 
faponacea che coftittiifce il fucco ; che in quello 
fucco trovali acqua , terra , olio , fale e moltifr 
lima aria Uffa ; che dalla giuda proporzione del 



mifcuglio di quelli principj , dipende la maggiore 
o minor vegetazione di tutte le fpecie di qualun- 
que vegetabile ; e finalmente che un concime il 
qual non fia giunto al neceffario grado di matti* 
rità , non produrrà mai una giuda combinazione 
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/par fo che fia una volt?,? che fia rimafto Sepolto 
ite' campi , 

capo viir f 

* * . , 

Della tagliata degli Olivi, 

Jn Corfica non fi ufa di tagliare l’Olivo: in al- 
cune parti d'Italia fi tagliano/ a Nizza , a, Antibo 
prette a Tolpne , gli Olivi fomigliatìo per lg 
loro altezza ad alberi flranieri di feconda clatte. 
He’ contorni d’ Aix , a forza di tagliarli , fono 
tenuti cosi baili , che fi arriva fino colla ma- 
go a coglier l’Oliva. Da Nitneg fino a Peze- 
»as , quelli alberi fono un poco meno alti che 
a Tolope , e fi tagliano in una forma , che la 
^oro circonferenza è rotonda, e la parte di fopra 
e tagliata orizzontalmente . A Beziers la cimà de- 
gli Olivi non ha nettuna determinata figura ; ed 
ivi fi vedono rami maellri dilatarli orizsontal- 
mente , e cacciar feqz’ ordine le loro gemme . A 
Ferpignano tagliali ogni anno un ramo maeflro 
pel fito, in cui unifcelì al tronco . In. fortuna cia- 
scuna provincia > ciafcun paofe , ha il fuo meto- 
do particdlare , ed un tempo determinato di ta- 
gliare gli Olivi . 

Bifognerebbe avere molta fp^rienza , pef poter 
decidere giullamente , qual fia o il migliore , o 
il peggiore di quelli metodi. Tuttavia il metodo 
veramente buono non può efser che uh folo , 
quantunque ciafcuno riguardi quello del fuo pae- 
fe come ii migliore , e come il .più meritevole di 
efsere a tutti gli altri antepollo , Quello metodo 
che può chiamarli naturale , perchè .produce più. 
pòbondanti le raccolte , e 1' albero non ne rima- 
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fe tanto ftrapazzato , qualunque efso (la , ha hi- * 

fogao di gran modificazioni. La fpecie di Olivo 
che fi riempi? di germogli nella parte d’ avanti ; 
per efempio la Mourette , di cui (ì è parlato nel- 
la Vili fpecie, e la cui regetazione è Tempro 
più forte in certi climi , non efige forfè una ta- 
gliata differente da quella dell’ Olivo , di cui fi è 
parlato nella li fpecie ? 

Nelle regioni molto fredde , il tronco dell’ al- 
bero , ?d i Tuoi rami dovranno effer tenuti all* 
altezza fiefla , che ne’ luoghi ben riparati ? Gli 
Olivi piantati Tulle colline ed in un terreno ma- 
gro , efigono lo fteffo governo che quelli de’ fon- 
di baffi dove regna più umido ? Quante mo- 
dificazioni e differenze nelle qualità degli Oli- 
vi ! E pure feorrendo gW Oliveti di un paefe , iu 
éui molte fono le fpecie , fi vede che tutti 
vengono trattati e tagliati nel medefimo modo a 
tanto nelle colline , quanto nelle valli . Il cofiu- 
me divien legge ; e quantunque vi sieno molti 
particolari , che si regolano con principi ragiona- 
ti , tuttavia il numero è sì fcario , che febbe- 
ne formino un eccezione h ciò che abbiam det- 
to , è una verità generale . 

t 

SEZIONE f. 

Con quali prìncipi debba regolarci la tagliata 
dell' Olivo < 

i 

- t ' 

X L titolo di quella Sezione fuppene indifpeofa-' 
bile la tagliata . Ella è tale per alcuni motivi , 
ma non quanto si crede . Rammentiamoci d?ll r , 
efempio della Corsica, e di alcuni paesi d’Italiav 
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e di moltiflìrni altri della Mofea e del Levante , 

dove gli Olivi non si tagliano . Se eflì fono pian- 
tati in un terreno cattivo , o mediocre , sì 
riempiono fubito di 'folti rami , i quali reciproca- 
mente incrociandosi , non offrono altro che una 
confusione difpiacevole allo fguardo ; ed i rami 
maggiori caricandosi di legno morto , gli altri 
si sfrondano verfo piedi , e la fola cima è quella 
che verdeggia . E pure quell’ albero , così brutto 
a vedersi, produce il frutto ed alle volte ''in gran 
copia . M. Rozier dice di averne veduti alcuni-, 
eh erano carichi di frutta , quanto qualunque altro 
ben tenuto e ben tagliato , sì in Provenza , che , 
ia Linguadoca ; ma le Olive erano piccole , e 
polpute , taJ che fe si prendeffero dicci anni per 
termine di comparazione , tutto il vantaggio fa '•[ 
rebbe per le provincie meridionali della Francia, 
relle quali è in ufo la tagliatura . Gli Olivi di ' 
Gorsica , piantati in un terreno foffanziofo , e si- 
tuati a dovere , fono affai valli , c fruttino iti 
abbondanza quasi annualmente , colla fola ditte- .. . 
jenza di un anno più ed un anno metto . E* 
fuori di dubbio , oliere flato quello 1’ efempio , ■ 
che ha fatto dire agli Scrittori, che gli Olivi noti 
dovrebbero ette r tagliati che ogni otto annv- Per 
la parola tagliata , effì intendevano attolutamente 
il portar via il legno, morto , e 1’ amputazione 
de rami o deformati o languenti.; il che piut- 
rotto significa potar l’albero che tagliarlo , doven- 
dosi , per aggiuftarlo come tra noi prefentemente 
coftumafi , tagliare tutti i Tuoi rami, perchè appe- 
na vi fi troverebbero rami nuovi , che battatté- 
ro a rigucrnirc la cima dell’ albero . Bifognerebbe • * 
anzi tagliarlo a corona . 

lopia nmr -!"")■? * r ^ Ì0r ‘ nre P e «fi *na- • 
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tiferi , efpofti a venti impetuofi , e lafciati in lo- 
ro balla , hanop iaceffantcmente quefto bifogno 
della fcure e della ronca? Non già: e pure fono 
carichi di frutta. Gli alberi a nocciuolo non fi ca— 
dicano di frutta fu i rampolli dello Uefa’ anno ? 
Non vi bifognano due anni per preparare e nutrire 
la gemme , per il frutto degli alberi a feme ? Si 
tagliamo forfi que’ tralci di viti, che in alcuni 
luoghi della Francia , fi lafciano arrivare fino al* 
le cime delle noci ? E pure il prodotto di quefto 
viti è copiofiflimb . ' .. - 

Perchè dunque 1 ’ Olivo dee effer eccettuato 
dalla legge generale ? E perchè chi taglia ogni 
tre anni , ha belli alberi e fruttiferi , quanto chi 
11 taglia' ogni anno/ . 

Anche le ufanze locali accrefcono la varietà de* 
lavori . Qui la tagliata dell’ Olivo è affidata a 
pallori , i quali non hanno fatto mai uno ftudio 
particolare , pfcr efercitare a dovere quefto ramo 
di agricoltura . E’ neceffario di olfervare , che 
. quelli pallori hanno gregge di 150. bellie , qua- 
ranta delle quali almeno fono di loro pertinenza» 
A coftoro importa affai, che anche con danno 
de’ padroni , le loro pecore ed i, loro agnelli tro- 
vino un copiofo nutrimento ; e per confeguenza m 
purché fi taglino molti rami , fieno buoni , fieno 
cattivi , poco loro importa. 11 tagliatore è qui pa- 
gato della fua .giornata a contanti , ma gli tocca 
ogni di anche un ramo per pottarfelo a cafn . 
Se in tutto il giorno non ne trova alcuno elle 
meriti effer tagliato , quando è la fera , anche 3 
collo di tagliarne uno de’ buoni , torna a cafa fem- 
pre provveduto . A quell’ a bufo peraltro li prov- 
vede, pagandogli cinque foldi di più; ed allora 
egli è obbligato di non toccare le legna . Quello 
patto fi oiIerva,fe il proprietario prelìede alla ia- 
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gliatt; ma s* egli è lontano, I’ Operajo non toma 
mai a ca fa colle, mani' vuote . Tuttavia quella 
convenzione yalp per confervare i rami mae-t - 
Ari. . . . .• A v • • 

E’ molto più grave 1’ abufo di dare tutto il • 
legno della tagliata all’ Operajo , in Hco riputo del 
fuo lavoro - E’ evidente che un contratto fintile, 
ridonda Tempre in fommo pregiudizio del pro- 
prietario ; ‘ ma fe egli fe ne lamenta, g|i vien-ri- 
fpolio con un proverbio , il .quale in fe fteflo è 
vero , e che è divenuto un aforifmo nella taglia- 
ta degli Olivi . JJ albero dice ; fammi . poyero di 
legno , ed io \ti farò- ricco di olio . Ha parlato l* . 
Oracolo , non vi è che rifpondere . . , . ■ . . 

Qual conseguenza dee dunque tirarli dagli cfetn- 
pj ed abufi Suddetti , e di cui moltiplicar fi po- 
trebbe il novero all’ infinito ? Eccola r l’Olivo fi 
cuopre ogni anno di una quantità, prodigiosi di 
fiori , ed ella è immenfa 1' anno dopo la tagliata ; 
e però qualunque ila il metodo , che fi adotta, la 
raccolta farà abbondante, f^Ja Aagione è propi- 
zia ; prova convincente della fecondità di qifeft’ 
altero,- e molto più convincente, che la raccol- 
ta non è alternativa ^ ma che la mano dell’uomo,. 

* quella che tale la rende . Noi fiatilo che per- 
vertiamo / r ordine della natura : gli Olivi non 
tagliati fruttano ogni anno,, fe fo foircoftanze fono 
ad efii favorevoli, y - # *•> ' , ; r. ■ . ^ , 

Forfè fi dirà : vedete , elanùnate l’ Olivo allor- 
ché fiorifee , dopo efler tagliato , e vedrete che 
ha meno fiori, à| proporzione de’ rami che gl* fo- 
ri® flati Infoiati Z e* la maggior parte de’ fiori non 
legano - Quefte \alTerzioni fono vere , ma effe , fi 
a PP°gg ,a P° fopfa alcuni dati , che non fono flati 
fiene éfaminati . Argomentiamo a pari . 

I I. La fperienza ha infognato agli abili giardi- 
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. nieri, eh’ elfi poflbno ; per mezzo della tagliata 
convertire in rami legnofi i rami teneri degli al 
beri da (pallierà : baila tagliar loro un fol oc- 
chio , c due al più , e fubito il ramo , che avreb- 
be prodotto il frutto , diviene una parte de! 
tronco . Se dunque quelli piccoli tagli fanno ef- 
fetti* fti di una fpalllera , quanto maggiore effer 
dee quello di un taglio conliderabile di rami ? 

II . La ftefla fperienra ha comprovato , eh* 
thgiiandofì molto legno , o pure i rami ‘vecchi 
di un albero da (pallierà , o da bofehetto , i 
fiori' non legano ì fe pure la flagione non è 
foinmamente propizia. L’albero tende a ripro- 
durre' i fuoi rami , ed a cacciare nuòve gemme j 
ed il fucco è deviato ; ed attratto verfò i nuovi 
germogli con maggior forza , che ne’ rami anti-j, 
chi . Cosi accade nell’ Olivo : molti bottoni che 
farebbero andati in frutto , fi difpongono a di- 
venir ramo , ed attraggono tanto fucco, che 
il frutto 1100 lega . Quello è il folito ordine del-* 
la. natura, fe non è (ingòlarmente favorita dalla 
flagi^àe. La raccolta del 1780, fu ne* contor- 
ni di Nizza egualmente fecouda negli albe*i 
non tagliati , che in quelli eh’ erano flati tagliati 
nella precedente primavera . Ma che ? Efempj si 
rari, non diftruggono gli (labiliti princfpj . L' Oli- 
vo è dunque sforzato daJjfa tagliata a dar il frut- 
to ogni due anni j e ff ella fi fa di tre in tre 
anni , il fu» prodotto farà mifto , come quello 
della tagliata annuale ; il che farà efeminato 
fra poco 1 )- / , • 

, III. Colla fperienza fi è provato ancora , efie 
un vecchio albero a fpalliera , • o pure a cefpu- 
glio , ed anche efpofto al vento e che non ha 
più forza di germogliare di nuovo, *0 per la fiìa 
vecchiezza , o per eifer carico di un ecceflivo nu- 
me-; 
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mero di rami a bottoni , fiortfce e frutta ogni 
anno . L’ Olivo che non è tagliato , è nel cafo 
medelimo ; ma fpeflo il fiore non lega , ed il ? 
frutto cade fubito , quantunque maturato col cal- 
do della Ragione , perchè i canali del fucco fo- 
no troppo confunti , ed il fucco non falifce in 
una quantità proporzionata al bifogno . 

IV. E’ cafo raro, anzi rariflìnio il vedere due 
gran raccolte confccutive . Quello fenomeno di- 
pende dalle vicende delle ftagioni , .o pure, l’albe- 
ro è troppo indebolito dalle produzioni dell’ at]no 
precedente ? Siccome l’ Olivo non dà il frutto , 
che.fulli rami dell’anno precedente, ferabra che • * 

debba conclùderli , che i bottoni del frutto fi 
fviluppano tutte le volte che fono formati , qua- 
lunque lì a fiata la produzione dell’ anno prece- 
dente . Se non riefcono , ciò è un effetto della ‘ 
Cagione . 

V. Se nel corfo dell’ anno precedente, il rigore 
del freddò , 1’ feftrema liceità o altra cagione fi 
è oppofta in tutto o in parte alla produzione de’ 
rami fecondarj , è indubitato che 1’ anno dopo la - ’ 
raccolta anderà male ò quali male , malgrado la 
tagliatura bene o mal fatta . * 

Ricapitoliamo I. L’Olivo rton ha di fua natu- < 
ra la proprietà. di produrre il frutto ogni due , o 
Ogni tre *nni . La mano defi’uomo n’ è la cag^o- ' ' 

«e; e fi fagrifica quali tutto il prodotto di un an- 
no, per averlo più copiófo l’anno avvenire. \ 

II. Supponendo che un O'ivo lia flato tagliato a 
corona , elfo non frutterà cttft il terz’ anno i Nel 
primo incominciano a fpuntare i germogli , che 
poi diverranno rami . Nel fecondo quelli rami cac- 
ceranno altri ramofcelli ; e fu di quelli il terza 
anno nafeerà il frutto. . Nella tagliata ordi»aria s 
ji fa il poflìbile di lanciare i rami giovajai , pian- 
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t^iti fui vecchj .* da effì ne diramano molti altri, du- 
rante' quell’ anno r e quelli producono il frutto 1* 
anno feguente ^ *•* . . • r : 

» 1IL Tutta- 1’ arte, del potare confille af fgombe- 
tare 1’ albero de’ rami , che producono ramofcelli 
deboli, ed a forzarlo a procuitre nuovi rami . * 

IV. Tutti i rami dell’Olivo trovanfi in uno di 
quelli tre Itati ; o in vigore, o deboli, o lecchi j 
Quelli delle due ultime dalli vanno troncati af- 
fetto:! primi fono quelli che vanno mondati . 

V. I rami dividonfi in rami maellri', ed in ra* 

mi fecondar^ e quelli rami fecondar j fi dividono 
in ramofcelli di un anno , ed in ramofcelli di due 
,o\djt più. anni / . . •. , ; . 

Quella è la bafe ed il folo principio ^ a norma 
di cui dee effe* diretta la tagliata . Ma quella co- 
rbe dee farfi ? Ciò farà efamiuato sella III Se- 
zione di quello Capitolo * c >. • 



< SEZIONE -r il. 

• '• - -, * vt ' V . . ‘ 

> In qual tempo fi debba tagliare <■. - * 

' r , !• , * * *' ' ■ ' , ^ > . 

Ale- quellione prelenta due oggetti da efamf- 4 

narlt . Primo : fe li debba tagliare ogni anno , 0 
pure ogni due anni p a più lunghi intervalli . >Scj 
condo : in quale llagione dell’ anno fi debba ta> 
.. gliare * . * .s v. ’ <• ?" . v 

§- -t* • v '.t- ' ” • 






Se fi debba tagliere ogni amo , 0 pure ognt 

-m » due ami » ~ - - r r-, , 



■» , * , •) 

Varj fono i pareri fi* quello punto. Afcoltìamd 
gli Autori de’ diverbi ffffenji della fagliata annuale» 
Fra gli Autori moderai , il Sig. de Labroulle ba 

' 1 \ • V 
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più di tutti raccomandata la tagliata annua , in 
una Memoria premiata dall-’ accademia di Mani- 
glia , nel 1771. Alila queftione , Qual fia la ma - 
mera migliore di coltivar l' Olivo , e di prefervarlo 
dagl'infetti. Ecco le Aie parole. Nella Provenga e 
nella Linguadoca fi tagliane? gli Olivi ' ogni due anni t 
in altri luoghi ogni tre o ogni quattro o ogni cin- 
que . 1 coltivatori dell' alta Lmguadoca tagliano af- 
fatto i rami maggiori , e /modano moltifiìmi de' pic- 
coli . Noi biàfimiamo tutti quefii ufi . Sarebbe necef- 
fariOy fpecialmente oggidì , per foftentar la vecchie^a, 
e rifiabìlire lo fiato languente de' nojlri Olivi , di po- 
tarli ogni anno alla fine di autunno , o al più tardi 
al principio dell' inverno , con tutto il rifparmio pof- 
fibile . Non bifognerebbe ' tagliare che il legno morto, 
e vecchio , o infermo , ed alcuni piccoli rami che s'in- 
crociano . Potando in tal guifa l' Olivo tutto i anno , 
il fucco che fen^a di ciò fi dipenderebbe in più luo- 
ghi , diviene bafiante per ben nudrire i albero , Jbo- 
gliato del legno nocevole . Ejfendo più vigorofo , ejj'a 
refifierà J'empre più a' rigoti dell' inverno : ogni anno 
frutterà molto di più ; e nella primavera caocer à *un 
numero maggiore di gemme per Vanno venturo . Que - 
fio farà il me\\o di ottenere ogni anno una raccolta 
più che mediocre ; e l' albero farà fempre in buono 
fiato . À ciò dee tendere ogni coltivatóre \ ed, injhuuto 
dalla fperien\a del paffuto , quefio appunto è ciò che 
otterrà » '• > 

Da quefio metodo rifinita anche un vantaggio con- 
fider abile ; cioè che dalle Olive di un albero cast po- 
tato , fi ricava più olio , che da quelle di un Olivo , 
carico di rami e di frutti mal nutriti . In oltre to- 
gliendo prima dell inverno tutto il legno morto , o 
vecchio, o infermo , fi difirUggono tutti gl' infetti : 
quando all' incontro potando I'Olìvo nella primavera , 
(libito che il legno è tagliato , efiife ne fuggono, e fi 
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chiudono fottcrra , finché non abbiano il comodo dì 
rijalire fui]' albero . u . . 

Qu^flov’è il tello del rifpettabile Autore. Non 
fi può dire eh’ egli fciolga la queftione , fé gli 
alberi giovani c ben formati, debbono tagliarli ogni 
anno, come i vecchi ed -i deboli . Forli M. de La- 
broulTe configli;) quello meto’do , ma non lo ha 
efeguito. ;• altrimenti la fua maniera di efprimerfi 
farebbe più decilìva , è 1’ appoggerebbe alla fua 
propria iperienza . Venite, Egli direbbe, venite e 
vedete i miei Qliveti ; la loro floridezza prova 
più de’ miei ragì namenti-. , 

M. Couture , curato di Miramas , in una Me- 
moria lidia -cultura dell' Olivo, a cui l’Accademia 
di Marliglia accordò il fecondo accijfit nel 1782. , 
così fi efprime , parlando del' metodo fucccn- 
na to . 

Inutilmente è fiata biafimata la tagliatura di ógni due 
emiri : inutilmente fi efficura , che V Olivo potato ogni 
anno , produce più frutto , e manda fuori più gemmo 
per Ì anno Jegnente : inutilmente viene promeffò , che 
qui fio farà il me^jo di ottenere ogni anno una raccol- 
ta più che mediocre , e che l' albero ftia J'empre in 
ottimo flato-: inutilmente fi offerta che a quefio dee 
tendere il Coltivatore , e che l' efperien-{a del paffuto 
gli fa ficurtà dell' avvenire . Ad onta di tante belle 
promeff'e, la maggiar papié de' coltivatori Jlanno attac- 
cati al mctòdo Si tagliare ogni due anni . Alcuni 
proprieterj l'hanno abbandonino, ed hanno potato i loro 
alberi ogni anno . La J'carfa raccolta gli ha obbligati 
a ripigliar l' ufo antico . Io voleva feguire il metodo 
-di tagliare ogni anno , c configliai ad un villano di 
adottarlo *. Sciegliete , mi rifpofe coftui ; volete aiovai 
Lafciate che le vofire galline le facciano . Volete pul- 
cini ì Abbiate galline r alcune delle quali facciano uo- 
va <4 altre che covino . Ma volete voi nel tempo fief- 
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fo e da una gallina medefima uova e pulcini ? Non 
avrete nè le une , nè gli altri . Dite lo ftejj'o degli Olivi. 
Volete belli germogli ? Stabbiate , /capevate , lavorate 
i voftri alberi . Volete molto olio ? Scemate il Jucco 
de' voftri Olivi . Volete ogni anno frutto e germogli ì 
Scapezzate, e ftabbiate la metà de' voftri olmeti , e 
proccurate i germogli nell'altra metà . lo mi diedi 
per vinto ; ed una lunga ej'perien\a mi ha perjuafo , 
thè il villano aveva ragione . 

La tagliata , che fi pratica nel Rofliglione, ve- 
ro giardiito dell’ Efperidi , relativamente al re Ito 
della Francia , e dove nutneroflimi fono gli Olivi; 
quella tagliatura quali giudicherebbe quella di 
ogni anno de’ rami maedri , nella parte in cui 
edì danno attaccati al tronco . Supponendo quat- 
tro di quedi rami e fopprimendone uno in qued’ 
anno , nella primavera o nell’ edate , da’ margini 
della piaga efeirà una prodigiofa quantità di ger- 
mogli diritti , ljfci forti e vigorofi da una fola 
parte dell’ albero . L’ anno venturo qùefti germo- 
gli diverranno rami , e quedi rami il ieri' anno 
produrranno il frutto . Se la tagliata lì fa con- re- 
gole fide , bifogna'ogni anno tagliare qualche ra- 
mo maedro , per aver fuccelfivamente ramofcelii 
fruttiferi ; e così ogni anno fi taglierà una parte 
dell’ albero . Ma fe fi lafciano per quattro o.cin- 
que anni fudidere gli altri rami maggiori, è evi- 
dente , che fi avranno meno ramofcelii fruttiferi , 
e faranno più corti e più Lottili . Primo : perchè 
fpuntano da un legno troppo vecchio . Secondo : 
perchè i germogli e le altre gemme nuove, at- 
traggono a fe tutto il fuoco che avrebbBe dovuto 
dividerli . 

Quanto più fono diritti i canali, tanto più il fucco 
tifale; e quanto maggio* numero trova di quedi ca- 
nali diritti , tanto minor vantaggio ne ricavano t 
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ramofcelli vicini . E/Ti fono rapporto agli Olivi \ 
ciò che certi fami parafiti fono rapporto agli al- 
beri fruttiferi . Oltreché il metodo feguito nel 
Rodigliene, noti lafcia alcuna proporzione fra tut- 
ti i rami dell' albero . Ma che penferà, 1’ uomo 
fpregiudicatcr, allorché gli venga detto * e la fpe- 
rienia glie lo confermi *■ che quantunque la taglia- 
ta fia fommamente difettofa la raccòlta dell' Olio 
è fempre in quella provincia' abbondantilfima , 
purché le vicende delle ftagioni non 1’ attraver- 
. lino ? * » * . , 

Quelle raccolte fono una prova di ciò che ho 
detto ; «cioè che l’ Olivo è si feconda , e sfi ani- 
’ mata è la fua vegetazione , quando elfo gode sì 
«fiate che l’inverno di quel grado di calore >■ ebo 
/ gli è necelTario-, che lì burla, delle fciocche opi- 
nioni degli uomini ed è fuperiore all' imperi- 
*ia de’ potatori . M. Pagès * pròpietarip di 
molte terre nel Rofiiglione * av^va fatto venire 
dalla Provenza e dalla Linguadoca molti potatori 
pe’ Tuoi Olivi , per foftituìre la loro maniera a 
quella del paefe . Gli abitanti gli cacciarono cotf 
violenza ; e le perfone giudiziofe gli configliaro* 
■no ad andarfene . L’ impero , del pregiudizio è si 
forte* che ci accieca perfino fui nofiri iaterefli 
Efamineremo a fondo la materia >• allorché parle- 
remo della maniera di tagliare j -, - 

I Partigiani ' della tagliata di ogni due. anni ; 
fembrano avere un gran vantaggio su di quelli 
‘Che la fanno ogni anno , o pure ogni -tre . Se 
quella tagliata è ben fatta, .e fe è efeguita da 
mano pratica , è certo che il frutto non compa» 

, rifee fui ramofcello, germogliato l’anno preceden- 
te . Quindi o la tagliata (ia bene o mal fatta nel 
primo anno , é manifefto che vi faranno a pro- 
porzione più germogli fruttiferi nel fecondo . Nel 
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primo fi tagliano molti rami vecchj dell’ albero , 
il quale dalla Tua forte vegetazione è forzato a 
produrre nuovi rami ; al che li aggiunga che la 
tagliata , 1’ abbondanza del fucco ec. > trasforma- 
no molti bottoni fruttiferi in bottoni ramiferi , e 
quelli ultimi nella raccolta feguente non folo frut- 
tano i ma fruttano affai più che fe fodero retta- 
ti bottoni fruttiferi nella prima . Ogni germo- 
glio dell’ Olivo lì divide in due rainofcelli , ed 
©gni ramofcello in altri due ec. . Il numero dun- 
que de' ramolcelli fruttiferi è maggiore . C:ò che 
qui fi avvanza i non contraddice a quanto lì è 
detto di fopra , quando li è trattato della fioritu- 
. ra in tempo delia tagliata . Mille felici circoftan- 
ze riunir lì debbono , acciò gli Olivi fìorifcaino 
pienamente , ed acciò leghino i loro fiori . Quali 
fono quelle circottanze ; e da quali di effe dipen- 
de fpecialmente la comparfa , e la maturità de’ 

fiori ? w ' 

Può edere che vi contr'buifcano le giorna- 
te ferene e calde , e la lontananza de’ venti im- 
petuctt e de’ turbini ; ma quello non batta . Si è 
offervato ,* che con tutte quelle própizie circo- 
ilanze , fu ceiti rami i bottoni fi uttiferi ncn li 
cambiavano in bottoni ramiferi ; che fu qualche 
altro perfetta era la Moritura , ma il frutto man- 
cava ; e che finalmente full’ albero Hello ogni fio- 
re produceva il fuo frutto . Se lì volede sdegna- 
re per ragione di divario la fanità del ramo , po- 
trebbe rilponderfi , che tali ollervazioni fi fono 
fatte su que’rami, che comparivano perfettamen- 
te uniformi . Chi ama la verità \ non può non 
confidare , effer difficilittimo di' forprenderc la na- 
tura fui fatto , e di determinare il vero carattere 
delle fue operazioni . 

Intanto xifuita dalle ollervazioni fatte , che a 

eir- 
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circoffante eguali, vi fono meno fiori nell’ antro delia 
tagliata, che nell’ anno dopo . Anzi è rarilfimo di 
avere in due anni confeCtitivi raccolte copiofe , 
L’ Olivo , fi dice , è indebolito dagli sforzi che 
ha fatti , c dimanda di ripofarfi . Quefto fuppofto 
ripofo è forfè <Juì metaforico , e potrebbe benif- 
fimo non difendere che dalla qualità delle fta- 
gionj . '/. • k 

E' chiaro il vantaggio della tagliata in ogni 
due anni ; ma ne rifulta una t'accolta (caria , .che 
farebbe cofa vantaggiofa di sfuggire . I Fautori di 
quello metodo configliàno di dividere gli Olivati 
in due 'parti , acciò- ogni anno una di effe venga 
impiegata aT rinnovamento del legno, e l’altra a 
' dare il frutto . Quefta è dunque una' perdita di 
• quali tutta la metà '. Se una di queftfit 'parti (offre 
qualche vicenda , o per le nevi nel tempo della 
fioritura , o per le piogge dirotte o fredde , o pet 
le liceità , o per li venti impetuofi in tempo di efta- 
te , ' fi perdono due raccolte confecurivé . 
u Sé in materia di agricoltura , il coftume quali 
generalmente adottato doveffe fervire di legge , la 
tagliata di ogni due anni farebbe animella Tenta 
efatrie ; perchè quella univerfalità parla in favor 
fuo. Bifogua tagliare gli Olivi : ecco un ponto di 
fatto , quantunque tal regbla patifea le Tue acce- 
zioni j e cosi per chi taglia ogni anno una metà 
"degli Olivi ,‘fi riunifeono tutte le probabilità, per 
fargli fperare ogni anno una raccolta eguale . La 
tagliata ogni tré almi non è\ -da rigettarli , 
quando o per il poco vigore dell’ albero , o per 
V afprczra dell’ inverno , è neceffario di tagliare 
molti rami groffì , e molto legno morto ec. . Do- 
pp una circoftauza si critica a che fervirebbe la 
tagliata in ogni due anni , fe porr a diftruggere 
il legno buono , c per confegueirza il prodotto 
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* ohe fi farebbe ottenuto il té»’ anno ? Rafia di non 
far altro, che rimondare l’albero nel fecondo an- 
I no, per tagliare 1’ eccedivi quantità de’ rartrofcelli 
i inùtili , che crefcono e poi s' inviluppano fra 
di loro . * 

La tagliata di quattro in quattr’ anni , è buona 
in fe delia ; quando gli Olivi- foftenuti dal caldo 
e dalle fiagioni, vegetano in buon foncjo , e quan- 
do la loro bella apparenza in ani fella il ‘vigore 
della loro Vegetazione . 

Il fine della tagliata è di ajutar 1’ albero a ca- 
vare i rami giovani , ed i giovani a mantenerlo 
in forza . Quella forza di vegetazione', che varia 
fecondo le fpecie , e fecondo i campi , è dunque 
quella che dee decidere dell’ anno della tagliata , 
e non una regola generale , foggetta fempre a 
mille eccezioni . F.inchè vedeli 1’ albero produrre 
nuovi rami, e dare fegni di vigore e di frefchez- 
za , è inutile di fcapezzarlo . Operare in altra 
maniera , chiamali operare per un cieco liftema , 
ed an tradire i prOprj interefiS . 

Dunque la tagliata èneceffaria fecondo le cir- 
coftanze ; e generalmente parlando , la tagliata 
ogni due anni è ‘la più necellaria di tutte , e 
quella di ogni tre anni ed anche di ogni quat- 
tro anni, fono alle volte vantaggioliflìme , fecon- 
do i climi > il terreno ec. . Se 1’ Olivd Je’ ncflri 
campi potette coltivarli a fpalliera , come gli al- 
beri fruttiferi de’ nofiri giardini , e colle fi effe 
attenzioni , potrebbe in tal cafo ammetterfi la ta- 
gliata annuale ; perchè farebbe in noflia libertà 
di tagliare , di aggiuftare e di coafervare i rami 
a noftro genio . Si può dunque dire chele rego- 
le generali fono fiate ftabilite , più dal collume’ 
che dalla ragione , per non dire che ogni regola 
generale ò un abufo . 

» T» 



-* 



Digit 



Ir© 

' - ll r ; ‘ 

. ' . • ; ■ - . t • . . a 

Li quale Jtaglone dell' anno debbafi far la tagliata 3 

1 

E’ pure in quello fono concordi i pareri : a 1- 
tri coufìgliano di fare la tagliata, o nel tempo del- 
la raccolta o poco dopo •• altri dopo l' inverno . 

I Fautori del pìrimo metodo dicono; I. che fa- 
cendoli in tempo della raccolta , quelli che raccol- 
gono , non durano alcuna fatica a prendere il frutto 
da un ramo, che (la in terra , e cosi la/aecolta li fa 
. più predo . II. Che qpaado l’albero è libero de’ fuoi 
rami foprabbondanti ,.ed è ben ripulito , è meno 
oppreijo dal pefo della neve » che fpeffo rompe i 
rami vicino al tronco . III. L’ albero cosi ripulito 
e fpogliato, permette all’ aria il. circolare più libera- 
mente attortio a’ ratqi ed al tronco ; e quefl’aria 
diiltpa l’ umido che aumenta 1’ evaporazione e 
per confeguenza il freddo . IV. Quella ftagione è 
morta , cioè gli icfperaj hanno poco da fare , e 
le giornate fono a buon prezzo . 

Qaelli che (ottengano il fecondo metodo , di- 
cono . I. Che la fpefa del raccogliere o per ter- 
ra o full’ albero , non è un oggetto ettenziale di 
economia . Oltreché \i molti colpi del ferro 
che tronca il ramo , fanno cader molta Oli- 
ve e molte foglie fólle tele pode fotto all’ albe- 
ro ; e cosi lì perde più tempo nel farne la fepa- 
-razione . II. Il cafo di una neve CPpiofiflima è 
unito raro , e bi fogna che un albero fià molto 
fronzuto , e che non foffj niun vento capace di 
. d {fiaccarla per far- rompere i fuoi rami .HI. La 
circolazione dell’aria e 1’ evaporazione dell’ umi- 
do , fono ita oggetto rilevante; ma ficcome l’Oli- 
vo trafpira fernpre, il freddo deve agire con più 
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forza fulla trafpirazionc di una pianta ifolata, che 
fu quella ch’è difefa de’ rami vicini. IV. Il prez- 
zo delle giornate merita ribellione ; ma quello 
vantaggio economico non ha niente di proporzio- 
ne colle piaghe , che colla tagliata de’ rami o de’ 

! ramofcelli li fanno all’ albero ; e tutti fanno il 
prodigiofo numero di quelle piaghe . Ogni parte 
fpogliata non ha 'più alcuna difefa dalla neve , . 
dalla pioggia , dalla brina e dal gelo , che la ri- 
coprono . Non è dunque maraviglia che le meteo» 
i re facciano flrage di un albero , che non teme 
i che il freddo , e la cui follanza iella efpolla 

l ad effetti diftruggitori La tagliata fatta prima 
I dell’ inverno non difpenfa dal ripalTare gli Olivi 
dopo tale flagione . Alcuni rami e ramofcelli 
fembravano belli in tempo della tagliata ; ma o per- 
chè fono flati corrofi dal vermo , o peschè il 
freddo ne ha diftrutti alcuni , eligono in appretto 
di eller tagliati . Quella dóppia 'operazione è di- 
fpendiofa , e lunga ; tutto al contrario della ta- 
l gliata di Marzo e di Aprile- , .che fecondo il 

clima e la flagione è efente da quelli due fvan- 
i Oggi • Ora che lì fono efpolle le ragioni de 

i due partiti , il Lettore non durerà gran fatjca a 
i determinarli. . /* ' ‘ , 

lezione hi. 



fame debbafi tagliare . 
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1 1 fogna diftinguere la rimondatura dalla ta- 
gliata . Con quella non taglianli che alcuni piccoli 
rami , o pure i foli rami morti ; con quella li 
fpoglia V albero di' ogni fpecie di rami lùper* 

fl«i . • - ' . 

La 
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La tagliata dell’ Olivo fi riduce a pochi princi- 
pi ; ma la loro applicazione va all’ infinito , do- 
vendo ella fubordinarlì al clima , al terreno , 
c finalmente ad ogni fpecie di Olivo in genera- 
le,^ ad ogn’ individuo in particolare . Sem- 
bra che o'gni albero dica al potatore io ho bifo- 
gno di eJJ'cr tagliato nella tale , e nella tale maniera; 
e fe operi diverfamente , è fegno' , che non fai il tuo 
mefiiere. lo non pojfo fottrarmi ai tuoi colpi micidia- 
li ; ma j( proprietario pagherà il fio della cieca con- 
fidenza, che ha aveto in te, c nella tua dappocaggine. 

La prima legge è di efaminar 1’ albero , prima 
nella fua totalità , e poi in ciafcuna delle Tue par- 
ti : dopo averlo confiderato da ramo in ramo , 
formare un giudizio ragionato , e decidere qua- 
li ranfi fi debbano troncare , quali conferva- 
re : girare molte volte intorno all’albero, con- 
tinuando Tempre a confiderarlo , per rettifica- 
re, le proprie idèe, quando fia d’uopo: e final- 
mente quando fi ha- - , per dir còsi , tutto 1’ albe- 
ro' in mente , cominciar la tagliata . La fciopera- 
gine de’ potatori è per verità infoffribile . Senz’ 
aver fatta alcuna offervazione preliminare , mon- 
tano full’ albero , ed in mezzo a quella felva di 
rami , dove appena penetra i( giorno , fi mettono 
a troncare e tagliare a capriccio . 

La feconda legge è di confervare 1’ equilibrio 
tra tutti i rami ; cioè di badare, che tanto i ra- 
mi primarj , quanto i fecondarj confervino intorno 
intorno, per quanto è pofiìbile , la della groffezza, 
lo dello volume , la dèfla edenfione . La tagliata 
del Rolligliene è difettofa fu quello punto . Non 
confervandofi T equilibrio, il fucco falifce più da 
lina parte che dall’ altra ; e nel tempo Hello che 
una ne rigurgita , 1’ altra non riceve che un de- 

bole e mefchiuo nutrimento . 

La 



La terza, è. di non Infoiar mai nè tronconi , nè 
fchegge fulla parte tagliata . Quelle fchegge fo- 
no 1’ origine del fracidume , che fi propaga a po- 
co a poco nell* interno del tronco , e che lo inca- 
va . Quella che fi riproduce , è la fola fcorza e 
non il legno ; ed ella non può colla fua eftcnlio.- 
ne ricoprire una parte rilevata , acuta ec. 

La quarta , è che il fito, dove tutte le amputa- 
zioni fi fanno , fia unito, e che il taglio per quan- 
to lo permette la fìtuazione del ramo , fi fac- 
cia . perpendicolarmente e non orizzontalmen- 
te . Nella prima maniera la fcorza ricopre più 
predo la piaga ; nella feconda 1' acqua -, la brina, 
il ghiaccio fi fermano fulla piaga , e pregiudicano 
alla fcorza ed al legno . 

La quinta, che non farà mai ottervata da’ no- 
ftri villani , confitte in ricoprire le piaghe grandi 
coll’ unguento di &. Fiacre . Non ufandofi tal pre- 
cauzione , non fi cicatrizzeranno giammai ; e quello, 
fi pr-ova colla fperienza di tutti i tempi e di tut- 
ti i luoghi . L’ alternativa dell' umido e dell’eva- 
porazione , il caldo éd il fole dilleccano il legno; 
etto fi fende, ed introducendofi l’acqua nelle fue 
fefiurc , poco lontana è la carie . 

La fetta , è di lafciar fufiiftere un numero di 
rami fecoudarj , giovani , diritti e pieni di vigore, 
proporzionato alla forza dell’ albero ; e di ribaffar 
poi nella tagliata feguente quelli mede fimi rami , 
divenuti troppo alti e troppo grof^. Quello ribaf- 
famento dee etter proporzionato al loro, vigore . 
Alla terza tagliata, cioè fd. anni dopo , fe fi prati- 
ca di tagliare ogni due anni , quella matta di ra- 
mi ribattati due anni avanti , dev’ effer molto di- 
minuita in quanto al numero, e bifogna aggiullar 
1' albero nella fletta maniera delia prima tagliata . 
Seguendoli quello metodo generale , fi può. ttar 
Agricol. Piante Tom.V. H fieli* 
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licuro di aver Tempre legno nuovo*, e per confe- 
guenza molti ramofcelli e molto frutto . Ma que- 
llo metodo può elTer Tempre porto in pratica? Ab- 
biati! già detto* che ogni albero efìgeva una parti- 
colare tagliata ; e che il buon fenfo e la pratica - 
regolar dovevano la mano del potatore ; anzi nel 
taglio degli Olivi , la pratica rende, vane le teo- 
rie de’ Coltivatori da Gabinetto . Dalle leggi ge- 
nerali facciati! palleggio ad alcune particolari oT- 
fcrvazioni . . 

Ogni Olivo o piantato o trapiantato , caccia iti 
varj luoghi una conliderabìlilìuna quantità di ram- 
polli , vLcuitrtimi tra loro . Non bifogna toccarli il 
primo anno , perchè contribuifcono a proporzione 
allo ftubilimento delle radiche. Tuttavia Te lì ve- 
ne.lTero Tpuntare dal tronco dell’ albero * e molti 
ancora nella Tua cima , bifogna tagliar quelli di 
Tetto* che inutilmente aiTorbifcono il Tucco . Tutte 
le operazioni della natura, portano l’impronta della 
Capienza di colui , che la governa ; e quelli ram- 
polli limati l’uno vicino all’ altro* e per dir cosi, 
a falcio , lì follengono reciprocamente ; e Te la 
lunghezza loro non folle proporzionata alla loro 
prodezza , diverrebbero lo fcherno de’ venti . Si 
può principiare, dentro il fecondo anno* a tagliarne 
ulcuno, quelli cioè che faranno folfogati dagli al- 
tri . Il terzo anno è tempo di non lafciar full’al- 
bero. Te non i rampolli dellinati a formarne la ci- 
ma . Quella legge peraltro dipende dalla forza 
delia vegetazione dell' albero, elfendo bene qual- 
che volta di afpettare il terzo anno. 

Sembra che 1’ Olivo ila 1' albero , che diviene 
più ramoruto degli altri ; e quello rifleflo dee 
aver molto luogo nella tagliata generale e partico- 
lare . Ogni ramo fecondarlo vuol etfer Sparato da- 
gli ai»i , tal che ciafcuo ramo refli ifolato . Non 

ufaa- 



Digitìzed by Google 



* . ug 

ufandofì quella cautela , dopo fpuntati i ramofcel- 
li tutto farà confufione . L’ Olivo non produce 
frutto che sù ramofcelli , che godono liberamente ' 
j’ aria ed il fole ; nuovo motivo per evitare la 
“confufione . 

L’ ignoranza de’ potatori fa fpcffe volte fchian- 
tare i rami nel luogo , in cui vorrebbero levarli . 

Un ramo grotto, tagliato per metà , viene tirato a 
terra con forza , e da ciò nafce la lacerazione o 
della ’fcorza , o del tronco , o di un altro ramo. 

Il folo mezzo di riparare a quefto male , è quello 
di fpianare la piaga , e di ricoprirla coll’ unguen- • 
to di S. Fiacre . 

Per lo più una gran parte dell inverno, il tron* 
co dell' albero , e qualche volta tutto il tronco , 
fino all’ interno delle fue radiche , è corrotto e 
cariato . La carie è fiata prodotta nei fuo prin- 
cipio o da fchegge , o da piaghe che non fi fono 
potute cicatrizzare ; tal che più non refla all’ al- 
bero, che la fcorza^ ed una parte del legno : e qual- 
che volta molte lacerazioni notabili della fcorza , 
hanno foggiaciuto allo fletto accidente del legno . 

Le piogge , le gelate , i venti impefuolì padano; 
per autori di quefto infracidaraento . illufioni : effo 
dipende Tempre dalla mano del potatore . Al pri- 
mo fegno di un principio 1 di carie , bifogna etter 
pronto a tagliar fino al vivo , portar via tutto il 
legno cariato, feguitando il male in tutta' la Tua 
lunghezza , ed in tutte le fue diramazioni . 
Quanto più fi tarderà , tanto più la carie farà ra- 
pidi progredì . Se la cavità è picciola , fi potrà 
riempirla di una colla di argilla , ben impattata 
con fterco di bue o di vacca , che verrà legata 
a più doppj, acciò, non rimanga niun vacuo tra ef- 
fa ed il legno vivò . Nel dilfecarfi , fi vedrà fcre- 
polare ; ma di quando in quando bifoga$ tornar© , 

$ i a /pia- 
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a Spianarla , acciò le acqfte piovane abbiano ùn 
Tapido fcolo, e non riflagnino full’ empiaflro - 
Quando all’ incontro la carie è confiderabile , e 
penetra da parte a parte l’albero, fotto una porzione 
di feorza diUeccata ; bifogna fenza pietà abbatte- 
re , troncare , tagliare , tanto il legno , quanto la 
feorza fino al vivo . In tale flato di cofe, fi pren- 
de la paglia lunga di qualunque fpecie fia , fi ri- 
, cuopre di dentro , e di fuori dell’ unguento di 
S. Fiacre , e fi applica Alila parte del legno buo- 
no , rimafto ignudo , e le ne, t ricoprono anche i 
. margini della feorza . Il tutto va mantenuto fermo 
con molte picciole ligacce , polle di diflanza in 
dillanza . Tale operazione non deve farli ?he do- 
po l’ inverno ; e con quella precauzione talvolta 
è accaduto, di vedere la feorza contornare il legno 
nella parte interiore , e totalmente ricoprirlo den- 
tro di un anno . Se la carie fi è propagata anche 
per l’ interno di qualche radica , dee farli lo flaf- 
fo, è più profondamente che fi può ; e fe per, for- 
tuna li è ottenuto di totalmente levarla , non. farà 
più progredì . In quello cafo l’unguento di S. Fia- 
cre , liquido come una pappa , vien gettato nel 
concavo della radica-} ed a mifura che il fuo umi- 
do fvapora , e la -pappa reflringefi , bifogna met- 
tervene dell’ altro , e premerlo con forza . E’ in- 
dubitato , che con queflo metodo i tronchi inca- 
vati dell’ albero , e traforati da parte a parte t 
daranno coll’andare del tempo raccolte egualmen- 
te belle che gli altri , eflendo diflrutta la caufa 
permanente della fua debolezza . Si ripeta quell ef- 
perienza , e fe ne formerà giudizio da' fuoi riful- 
tati w • . ' 

L’Olivo ha i Aioi rami parafiti, egualmente che 
gli altri alberi fruttiferi. Edì divengono o utiliflì- 
mi o dannofidimi* : vantaggio!! quando bifogna 

• guer- | 



Digitized by Google 




II ? 

guernire un (ito vuoto .* dannofi ia ogni altro ca- 
lo, perchè affamano i rami vicini. Vengono chia- 
mati fucchiatori , poppatori e bevitori dell* olio . 
Se Hanno nel loro (ito come inutili , in tal cafo , 
bifogna tagliarli : fé fono troppo alti in tempo 
della tagliata , bifogna abbacarli , e diventeranno 
rami fruttiferi . Quefti rami parafiti non ifpuntano 
Solamente dai rami maeftri , ma fpeffo sbucciano 
dalla fcorza del tronco , e qualche volta efcono 
dalle radiche . Se 1’ albero è ca vernofo , e caria- 
to , il parafito fervi rà col tempo a rinnovarlo; ma 
fe fi capifce che non fia buono da nulla , bifogna 
tagliarlo . Quello che fia fulle radiche « ad una 
certa difianza dal tronco, diverrà col tempo qual- 
che cofa di buono , fe non farà guafto dalle pe- 
core , e fe le fpine , di cui lo fa circondare il 
padrone, lo difenderanno dai micidiali loro denti . 
Siccome il fucco rifale con forza in quella fpe eie 
di parafiti , effendofi la fcorza fubito cicatrizzata 
ed avendo formato un nodo , non è cafo raro di 
vederne fpuntar de’ nuovi dal (ito medefimo ; e 
quefti vanno tagliati , fecondo 1’ efigenza- de’ cafi . 
II gran vantaggio di tali parafiti, è di mantener 1* 
equilibrio fra la totalità de’ rami , e rotto che fia 
quell’ equilibrio , nen fi può riftabilirlo quando (i 
vuole . Se il ramo , fu di cui è piantato il pa- 
rafito , è fottile , poco nutrito fopra al (ito dove 
effo fpunta , e fe forte vicino a perire , fi farebbe 
male di tagliare il parafito , perchè potrebbe fuben- 
trar nel luogo del r.amo con vantaggio del proprie- 
tario. Quello è un tracannatore di olio , vi diranno, 
bifogna tagliarlo . Sì : quello in alcuni cafi è ne- 
ceffario ; ma fe il potatore faprà il fuo meftiere , 
è cofa rarillìma che non fappia ricavarne vantag- • 
gio . E sì grande il numero de’ rami nudi che 
vogliono effere rinnovati, che di venti di quefti 
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parafiti , quindici almeno bifogna èonfervarne • 
abbafTarne . 

La figura è la forma dell’ Olivo fono varie 
fecondo i paefi , o per dir meglio, fecondo i! ca- 
priccio de’ potatori ; ma poftìbile che non ve ne fia 
alcun?, che meriti di edere feguitata comunemen- 
te ? Qual è quella che prende 1' albero , quando 
è naturalmente abbandonato a fe fteffo ? Se ci 
facciamo a confiderarè un Olivo felvaggio , lo 
vcggiamo tondo nella fua circonferenza , ed al- 
iato in piramide nella fua cima . Ora fi dica t 
quella figura quafi naturale a tutti gli alberi frut- 
tiferi , non è la migliore di tutte ? , Effa pre- 
fema una fuperfioie maggiore dell’ altre , e per 
cOnfeguenza più ramofcelli fruttiferi ! Solamente 
per raccogliere più facilmente l’oliva * fi è abbaf- 
fata la fua fommità , e fi è fatta prendere all’ al- 
bero *iina forma orizzontale . La cima di un Olivo 
tenuto cosi , e ben rotondo nella fua circonferen- 
za , piace all’ occhio ed offre una bella veduta * 
Ciò è vero ; ma forfi quefta non è la forma mi- 
gliore . 

il timore delle pecore, obbliga quafi da per tutto- 
a tenere in un’ altezza inacceflibile i rami infe- 
riori , dal che ne nafee che la* fuperficie di fotto 
diventa parallela , ed orizzontale come quella di 
foj5ra; ed in quefto cafo piccoliflimo è il diametro 
de’ ramofcelli circolari nel loro contorno , e re- 
cano orizzontali , si di fopra che di fotto . Da 
quefto taglio sforzato ne nafee che l’albero tro- 
vali oppreffo , e per dir cosi , in una continua 
anguftia e che non fi può dare a* fuoi rami tut- 
to il diametro ch’effi riccrdflno . Peraltro la gior- 
naliera fperienza c’ infegna , che i ramofcelli ‘ I 
più pendenti , fono quelli che più fi caricano di, 
frutti . Quefta dunque è una perdita reale pel pro- 
- * prie- 
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prietario ; a cui aggiugner fi può quella de germo- 
gli f che fpuntano dalle radiche , e che fervono a 
l’innovare gli oliveti . E* fuori di dubbio che le- 
pecore ed il freddo , fono e faranno fcinpre piu, 
Ja cagione della totale deflazione nelle noftre 
provincincie meridionali. Di cento alberi che pe- 
rirono ogni anno in un territorio, non fe ne rim- 
piazzano nè pure dieci . . ’ , 

Se qualche ramo maeftro fi Henne piu . da una 
parte che dall’ altra , bifogna fcurtarlo, acciò i fuoi 
rampolli ftieno al livello cogli altri . Quella vici- 
nanza fra loro fa che reciprocamente li ajutino , 
e fi difendano contro il rigore delle ttagioni . 

L’inverno del 1709 fece perire^ i tronchi di 
qoaft tutti i noftri Olivi . Volle la forte che fpun- 
ta/Tero dalle loro radiche molti rampolli , 1 quali 
coll’andare del tempo divennero alberi , e lervi- 
rono a rimpiazzare quelli eh’ erano periti . Oggi- 
dì (i vedono ufeire dallo Hello ceppo due tronchi^ 
ed anche tre ; ma è troppo tardi ora di penfarc 
a fepararli, anche per metterli in luogo degli albe- 
ri periti ; perchè li recherebbe danno ai pedali vi- 
cini, ed anche alle loro radiche, benché lilafcialie- 
ro carichi di rami da una parte foitanto . tutta- 
via fe il fecondo o il terzo ramo, deteriora viabil- 
mente e divien languido , fi può tagliario a coro- 
na , o tagliarlo interamente : che fe qucita ope- 
razione non lo ringiovinifee , nè lo fa tornare m 
buono flato , quell’ albero palaticelo bifogua ta- 
gliarlo dal fuo pedale . 

11 potamento è un’ operazione dell anno dopò 
la tagliata , e deve farli quando non li temono , 
più nè punto, nè poco le gelate . Quella operazio- 
ne confitte nel recidere que rami e ramoscelli , 
che i rigori dell' inverno hanno fattó perire , e 

particolarmente i rami difiieccati , per elier /iati 
* H 4- cor- 



corrofi dagl’ infetti . Se in quello tempo fi vedef- 
fero rami parafiti , bifogna tagliarli colla riferva * 
di cui fi è parlalo di fopra . Ma ficcome la loro 
vegetazione è rapida , e fuccede quali iftantanea- 
mente , è bene di ripaffare di nuovo gli olivcti , e 
nel mefe di Agofto tagliare quelli che avranno 
fpuntato , e che non fono buoni a nulla . 

La tagliata dell’ Olivo è come quella di tutti 
gli altri alberi fruttiferi ; efige cioè gran difcerni- 
mento . Ma alla riferva di quella comune parti- 
colarità , non ralTomiglia a niun’altra . Il più pra- 
tico Potatore di Montreuil fi troverebbe imbro- 
gliato , fe gli fi affidaile la cura di un Olivo . 
Ma dopo un anno o due di offervazioni , gli fi 
potrebbe confcgnare qualunque oliveto , perchè 
, avvezzo ad efércitar l’arte fua a norma di prin- 
cipi , ed a riflettere fui fuo lavoro , uferebbe per 
la tagliata dell’ Olivo la fiefia attenzione > che in 
quella degli altri alberi . 

CAPO IX. 

Dell' innejlo dell' Olivo . 

• .v * 

V^/ Ueft’albero può inneftarfi io tutte le manie- 
re ufuali . L’ innello a occhio merita la pre- 
ferenza, e riefee meglio di ogn’ altra . 

In tre cali dee farli J’innefto ; full’ oleaftro , na- 
to fenza coltura , per farlo diventare domefiico ; 
.full’ albero di cattiva fpecie , e che frutta poco; 
e finalmente fui rampollo che. lì alleva fulle radi- 
che . Il tempo migliore per l’inoefto, è quando I’ 
alberò incomiscia a fiorire . L’ anticipare o polli— 
cipare I' innello , è fempre cofa pericoiofa . Se 
non fi temefiero gli effetti del freddo , ottimo fa- 
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rebbe 1* itinefto a occhio . L* innefto su rampolli , 
dee effer fatto in una parte molto balla, acciocché 
fe coll’ andar del tempo il tronco perifce , efcano 
dal pedale altri germogli gentili . 

Nel ripiantare queft' albero , bifogna metterlo in 
terra di maniera , che 1’ innefto fia al livello del 
terreno, e che dia principio al ceppo propriamente 
detto. Se ella ftarà fotto terra, l’albero languirà. 
Tuttavia ti vede qualch’ efempio contrario a queft* 
infegnamento ; ma poche eccezioni non diftruggo- 
no la legge generale , ed elle elìgono circoftauze 
felici , rare e difficili a trovarti . 

L’ innefto full* Olivo falvatico fi fa nel tempo 
Hello . Si pongono uno o due occhi su di ognu- 
no de’ rami, che lì vogliono lafciare , e fi tagliano 
tutti gli altri . Bifogna preferire i rami giova- 
ni , la cui fcorza non è fcrepolata , e che hanno 
da ti a 18 linee di diametro . Due pollici al dì 
/opra della fcorza , li leva intorno intorno una 
ftrifcia di fcorza, dell’ altezza di tre in quattro li- 
nee , e lafciafi all’ albero la parte fiiperiore de’ 
rami inueftati . Quefti rami carichi di ramotcelli , 
fiorifcono e fruttano egualmente bene , che fe 
fodero rimafti intatti ; .al che aggiungali che que- 
lli ramofcelli e fe loro foglie , difendono gli oc- 
chi dalle gran piogge e dall’ eccelfivo ardóre del 
fole . Si può inqeftare anche un ramo intero . 
Bafta moltiplicar gli occhi ; ma quello è un colpo 
di forza e niente più . Un anno ed anche due 
dopo , bifogna interamente tagliare quella parte 
del ramo che (la fopra all’ occhio : la forza ed 
il vigore del germogliare dell' occhio , deciderai^ 

, no quando ciò vada efeguito . Alcuni peraltro fo- 
gliono tagliare ora uno , ed ora un altro de’ ra- 
mofcelli fuperiori all’ innefto . Queflo metodo può 
etler buono ; ma efige certe piccole attenzioni , 

dif- 
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difficili ad ottenerli dalla maggior parte de’ col* 
tivatori » 

Se tutti i rami dell’ albero fono troppo grolfi , 
ed hanno la feorza troppo dura e coriacea , biso- 
gna tagliarli ed in quello cafo fi fà l’ innelìo a 
corona fui tronco . 

L’ operazione per l'albero di razza o catti- 
va o iufeconda o tardiva , relativamente al pae- 
fe , è lim le del tutto a quella dell' innello , che 
fi fa nell’ Oleallro » 

L’albero che li vuole ripiantare , fe (ia di cat- 
tiva fpecie , s' inneiia fubito pollo in terra o a f 
corona o a occhio, purché abbiali avuta l’avver- 
tenza nel tagliare i rami , di conservare in un 
certo numero de’ più giovani , un troncone di 
quattro o lei dita * per potervi metter facilmente 
gli occhi . Sarà cofa ottima di ricoprir la piaga 
del troncone , coll’ unguento di San Fiacre . 

Prendendoli gli occhi fopra uno di que’ rami 
parafiti, il fuo germoglio, divenuto ramo, tar- 
derà molto a produrre il frutto . Se quelli occhi 
faranno abbandonati a fe medeiimi , li riempiran- 
no di fucco , cresceranno con forza e produr- 
ranno molti rami . B fogna dunque ribaltarli il 
fecondo, o il terz’ anno al più-tardi, per mode- 
rarne il fucco , e forzarli a fruttare* Troncare il 
canale diritto del fucco , è l'unico mezzo di far 
loro cacciar nuovi rami* e ’ per confeguenza il 
frutto . 



CA- 
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€ A P O X. 

— ^ > 

Della raccolta dell* Olive . . 

\JUafi da pertutto.fi. battono le Olive, come 
^”le noci . Se il frutto non è maturo , cade 
difficilmente , ed alcune fpecie fono più, tenaci 
dell’ altre . Perchè mai non, fi battono così le ce- 
ra fe , le prugne e gli altri frutti, fe non perchè 
nel cadere, la loro corteccia fi ammaccherebbe, il 
frutto fi corromperebbe fubito , e così o ninno 
vorrebbe comprarlo, o Infognerebbe darlo a vi- 
liffimo prezzo ? Ciò che accade ai frutti , accade 
anche all’ Olive ed alle mandorle . Danneggiata 
che fia una volta la pelle del frutto , la polpa fi 
ammuffii , fi fa rancida e fi corrompe . La pelle 
è la confervàtrice della parte polputa del frutto, 
come appunto ia noftra c» conferva la carne , e 
la feorra conferva il legno . E’ dunque neceffiario 
di non ammaccare 1’ Oliva . Ma come lufingarfi , 
che^molti; colpi di pertica non ammacchino, e noti 
lacerino fubito la tefiitura del frutto ? E come 
inai quello frutto , precipitofamente cadendo per 
terra , non ne riceverà danno alcuno ? Si dirà che 
le tele , che fi pongono fotto degli alberi , dimi* 
nuifeono la forra della caduta - Quello è vero 
per le Olive che cadono su quelle tele j ma che 
dovrà dirli di quelle che cadono fulla terra nudai 
c fopra corpi duriffimi ? 

Ma (oppongali purè , che quelle ammaccature 
non . pregiuefiehino alla qualità e quantità dell' o- 
lio , quando I’ Olive fi portino al mulino il gior- 
no dopo . Se fi ammucchiano , come generai-- 
mente coftumafi , e fi lafciano rifcaldBre e fermen- 
tare , la putrefazione e rancidezza entreranno più 

pre- 
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più vivamente berfagliato dal freddo, che gli altri 
rami fani , 

I Coltivatori che fono avve 2 zi a battere , ri- 
guarderanno quell’ o nervazioni come una minuzia. 
Effi rifponderanno di aver fatta la loro raccolta , 
ancorché abbiano battuto 1’ albero . L p raccol- 
te non provano altro, che l’eccelfiva fecondità dell* 
Olivo , come abbiamo sì IpelTo offervato ; ma 
forfè che i fegni del battere non fi ravvifano chia- 
ramente full’ albero ? I fautori di quello coftume 
dovrebbero anche avvederli , che i loro alberi fo- 
no più moleRati dal freddo , e che vanno a ma- 
le moltillimi rami , ed una quantità maggiore di 
foglie . 

Una fola é la maniera di coglier bene le Oli- 
ve , cioè colla mano , come le cerafe , le pru- 
gne ec. Cosi coftumafi ne’ contorni di Aix , dove 
gli Olivi fono tenuti baffifiìmi . Ma ne‘ paefi dove 
fono alti, fi potrebbe fare lo fleffo ? Bifogna fpie- 
garfi ; fe fi parla di un altezza eccelfiva, come 
quelle della riviera di Genova , la cofa è difficile, 
ma non imponìbile. Bada avere una fcala lunga 
e leggiera , tal che non incomodi • njolto il ma- 
neggiarla , e fi polla arrivare a qualonque altezza . 
In cafo di bifogno quelle fcale fi congitingono 
znfieme . Può obbiettarfi , che quando 1’ Olivo 
rimane in luogo montuofo , o fpinofo ed inac- 
ceffibile , non può farli ufo delle fcale . Ma que- 
lle picciole eccezioni non derogano alla regola 
generale . In quello cafo , cogliete , batteie , fate 
come fi può . ‘Se tutti gli Olivi di un proprieta- 
rio fodero limati così , farebbe quali meglio di 
abbandonare 1‘ Oliveto , perchè il raccogliere il 
frutto in queft’ occaConc diverrebbe eccelfivamente 
di/pendiofo . \ 

Prima di principiare a cogliere , bifogna far 

che 
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che le donne, una appretto T altra , vadano racco- 
gliendo tutte le Olive cadute per terra le quali 
Vanno porte a parte , perchè 1’ Olio che fe ne 
ricava, è pelfimo ; dopo di ciò incominciali a co- 
gliere . . 

Il proprietario attento avrà T occhio addotto 
alle donne , o deftinerà perfona che invigili per 
lui . Bifogna badare che erte non facciano qual- 
che nafcondiglio, o in un angolo del campo , o 
in altra parte, e fpecialmente che non fi riempia- 
• no di Oliva le tafche , le quali in quell’ occafio- 
«e fogliono ertere delle più grandi . 

Se gli alberi fono Ilari battuti, bifogna far gi- 
rare le donne colla ftefs’ attenzione che prima di 
cogliere., perchè la pertica difperde molte Olive, 
le quali fenza quella cautela farebbero perdu- 
te ; tqa fe le Olive fono colte a mano , ba- 
lla che le donne facciano il giro dell’ albero , e 
vadano cercando ne’ contorni delle tele . 

Nell’articolo OLIO fi addita il tempo di co- 
glier l’ Olive , e fi parla dell’ enorme abufo di 
ammucchiarle, e della perdita evidente , che ne 
rifulta , tanto per la qualità , quanto per la co- 
pia dell’ Olio . Qui avvertiremo foltanto , che 
per la raccolta fi dee far il polfibile di fcegliere 
yna buona giornata . Se il Cielo è piovo fo, la co- 
fa va maliflimo . Se poi è freddo , è imponibile , 
che le donne lavorino follecitamente ,■ quando 
hanno* intirizzite le dita E’ dunque bene di fti- 
pendiare più perfone , quando i giorni fon belli, 
per prevalerli di una propizia cìrcoflanza , che 
diffìcilmente fi trova nella llagione . 

E’ accertano di fare quell’ ortervazione , quan- 
do fi defidera un Olio di buona qualità , Il racco- 
gliere prettamente non è cola , che prema tanto, 
quando non trattali che della quantità, o quando - 

14 
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la mancanza degl! operaj obbliga a differirla. Le 
J Olive fi confervano fané full’ albero fino ad Apri- 
le ; ma quelle che intanto vanno cadendo , fi 
corrompono /libito , e fono mangiate dalle peco- 
re, che dai pallori, fono furtivamente guidate fotto 
gli Olivi . Le garze e gli (torni fanno un gran 
guado di qucdi Oliveti . 

Gli Autori antichi , o almeno moltiffimi tra 
loro , pretendevano che 1’ Oliva lafciata full’ 
albero , dette più Olio che quando era colta di 
Novembre o di Decembre , ed avevano ragio- 
ne ; con quedo divario però che 1’ Olio dell’ 
Olive colte di Febbrajo , Marzo ed Aprile ( 
nell’ ufcire dal torchio , averà un gudo più for- 
te , a proporzione del maggiore o minor tempo 
eh’ è dato differito il raccoglierle . Chi poi 
vorrà calcolare l’ indifpenfabile perdita delle Oli- 
ve che cadono , di quelle che vengono divorate 
dagli uccelli e da altri animali , e di quelle che 
fono incorporate colla terra dalle pioggie ec. , 
vedrà che il coglierle tardi non produce vantag- 
gio alcuno , per la quantità dell’ Olio ; e che 
qued’ Olio è puzzolente , acre , e pqflìmo . 

Chi ama la qualità dell’ Olio, fa cogliere ogni 
fpecie di Oliva , fecondo il grado di maturità eh’ 
effa efige , per edere nel fuo punto di perfezio- 
ne . Pattato tal punto , la qualità degenera ; il 
che può verificarli da ognuno con efperimenti , 
facilittìmi ad efeguirfi . E’ dunque un abufo l’Io- 
cominciare , come alcuni proprietarj coftumano , 
n cogliere alla didefa tutte le Olive , e metter 
da parte l’ ultime che fi fono colte full’ albero , 
per la provvifionc della tavola . Se queda rac- 
colta non duraffe che pochi giorni , potrebbe lo- 
to perdonarli ; ma 1’ uomo' ricco che coglie per 
tm mefe intero , qon fi accorge che pattato que- 
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fio mefe 1’ Olirà è troppo matura , e che I’ Olia 
non ha pili, nè il gufto di frutto, nè la finezza e 
fluidità che avrebbe avuto - , fe fecero fiate icelte 
le Olive , e porte da parte le fpecie migliori , e 
quelle prodotte da un terreno , che meglio con* 
viene a quell’ albero . 

Qui non fi vuole ragionare , nè dell’ abufo di 
ammucchiare le Olive , nè della maniera di pre- 
parare i torchj, nè degli utenfili che fervono al- 
la fabbrica dell’ Olio , nè della miglior maniera 
di confervarlo ; dovendoli trattare di quelli oggetti 
nell’ articolo OLIO . Ma dovendo allora parlarli 
ancora di alcuni fperimenti di M. Sieure , non 
farà fuori di propolìto di qui dirne apticipatameritq 
qualche cofa , 

CAPO XI. 

Ojferva^ient falle parti del frutto , , da cui cava, 
fi l' Oliq . 

La fcorza del frutto , la fua parte polputa* 
il legno del nocciuolo e la fua mandorla, ^conten- 
gono tutti V Olio ? E quell’ Olio è di un.a mede- 
lima qualità ? Ecco un punto di quellione , a cui 
hanno dato motivo gli /perimenti di M. Sieure . 

Quelli fperimenti dimoftrano , che la polpa 
dell’ Oliva , corrofa dagl’ infettti , dà poco O- 
Jio e cattivo . §e- 1* infetto penetra fino all* 
orto , quello fi gonfia e divien più grollo del 
folito , e la fua mandorla è fernpre viziata * Que- 
lli fono due dati di fatto incontraftabile, e da qua- 
li rifulta , doverli fare il pollibile per feparar 
dalle fané le Olive toccate dagl’ infetti , fpecial* 
mente allorché fi vuol fare Olio buono « 
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La fcorza © fia la pelle dell’ Oliva è fparfa di 
piccoli putiti, che fono altrettanti otricelli , desina- 
ti a contener P Olio , il quale quantunque analo- 
go a quello della polpa , contiene una quantità 
maggiore di parti retinofe , e di Olio 
aiale . 

La parte polputa è fparfa di un numero infinita, 
di piccoli otricelli , pieni di Odio , quando il 
frutto è ancor verde . M.a in tale? flato , io quelli 
otricelli non efifte nulla di Olio formato , ficco- 
me niente n’ eGfte nelle parti zuccherofe dell’ 
uva, prima della fua maturità . Almeno ci^. ri- 
levali dagli efperimenti fatti finora; e per aderi- 
re il contrario , è Decedano che fi faccia una,, 
■uova fcoperta . 

La foflanza polputa racchiude mplt’ acqua ve- 
getabile , più o meno amara , fecondo la fpeci©. 
dell’ Olivo . QuelT acqua prima di diventar ama- 
ta , è acida , afpra , aflringente ed acerba . 
$i ella , che la foflanza polputa , fi mefcbiauo to- 
talmente coli* acqua : il folo fcdimcnto fi preci- 
pita . ,, 

M. Sieure dice di aver eftratto Olio fetido daL 
legno del nocciuolo ; e M. Amourenx , che ha 
ripetuti i di lui fperimenti , dice , che noe ciudi 
( fono Aie parole, nella fopraccitata Memoria ) 
offendo fiati pe fiati in un mortaio di ferro , con un 
peftello del medefimo metallo , furono un poco umet- 
tati con acqua bollente , ma non fi potè mai ridurli 
in una pafia unita . Non vedevafi che una mafia , la 
quale comecché ftemperata nell’ acqua calda , e pofta 
4L bollire in una cafierupla , non fviluppò nè pure un 
globctto di Olio . Nell ’ afiaggiare quefia decozione , 
pori fi diftinfe che un fapore difgufiofo e di terra. • 
Queflo fatto ben verificato fa concludere con fic#- 
ff \ia , che il legno del nocciuolo _ i qn corpo efira- 
Agricol. Piante f ojnX» ( * * Uffa 
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' neo , che deve opporjt alla perfetta macinazione del 
la polpa delC Oliva ; che è una Jbjlanza affiorbente , 
non buona ad altro che a depravare l' Olio ; e che 
quanto piti è tritato , tanto maggiore ancora è la 
quantità dell ’ Olio che ritiene . E' vero peraltro che pili 
i nocciuoli faranno frantumati , e più ancora la 
mandorla che contengono , ridurr affi in pafta e potrà 
dare il fecondi Olio . 

Lo fperitnento di M. Amoureux è dunque con- 
traddittorio dei tutto , col principio addotto da 
M. Sieure . Ma quella contraddizione è vera m 
fe ftelTa ? Ciò merita efame. M. Rozier ha voluta 
fchiarire anch’ egli quello punto co' Tuoi fperi- 
inanri , di cui ecco il rifultato . Dopo aver lava- 
ti , afeiugati, rilavati e riafeiugati molte volte i noc- 
ciuoli interi eh’ egli volle efaminare ; dopo averli 
laicisti diiTeccare , per aflìcurarli che non vi re- 
flava niuna porzione oleofa del frutto , fifrono 
acciacchati , e tutta la mandorla colle fue parti 
le più minute, furono rigorofaraente feparate . Do- 
po aver radunato una certa quantità di legna 
di nocciuolo , ed averlo ridotto in polvere fina 
quella fu Uefa fopra un fetaccio di feta , che fu 
efpollo al vapore dell’acqua calda. Quando que- 
llo vapore ebbe penetrata la polvere , ed ella ne 
fu molto inzuppata , fu chiufa in un Tacchetto di 
panno fitto , e quindi polla in un buon torchio • 
Nel liquore ricevuto in un vafo , dopo elTerii ri- 
pofato , fi dillinfero alcune Hille di ©lio , ma in 
piccoliflima quantità . 

L’ acqua che fu fpremuta , aveva un fapore af- 
fatto diverfo da quello , che è proprio all' acqua 
dell’ Oliva , feparata dall’ Olio col fuoco o fon- 
ia . L’ Olio non è fiato mai nè chiaro , nè lim- 
pido , ma -limile ad una gelatina latticinofa : il 
Tuo gufio era infipido : l'odore rancido e nau- 

fean- 



Digitized by Google 




feante.. ElTendo fiata quella fofianza raccolta 
e polla in una bottiglia , in cui era fpiri- 
to di vino , e tenuta ben chiufa , è crefciutai 
quell' odore , e fapore che li chiama di cardo (a) . 
Ella ha confervata la (leda conliftenza , e lo llef- 
fo colore , e dopo qualche mefe, lo fpirito di vi- 
no perdette il proprio odore, e contraile quello 
dell' Olio , cioè 1 ’ odor di cardo , eh' è un odore 
nau feante . M. Rozier li pofe folla lingua un a - 
tomo di quell’Olio , e benché fi fciacqualfe la 
bocca e fputaffe più volte , gli rellò anche per 
un'ora dopo, la più difguftofa fenfazioae. 

Il divario che palla fra lo fperimento di M 
Sicure, e quello di M. Rozier lì è , che 9 lib- 
bre , e 6 once di legno di nocciuolo hanno dato 
a M. Sicure 5 libbre e 6. once d’Olio, cioè più 
della metà del pelo ; e M. Rozier da 8 once di 
nocciuoli, ha ricavato foltanto un volume di Olio 
eguale a due o tre lenticchie. E indubitato, che 
M. Sicure non e fiato efatto a feparare la par- 
te polputa ed oleofa, ch’era attaccata a nocciuo- 
li , deftinati alle fue fperienze . Una goccia fola 
di quell’ Olio ballerebbe per infettare , in meno 
di fei meli, una malfa di Olio capace di riempire 
venti bottiglie. Dal che fi dee concludere , che 
il legna de' nocciuoli q un corpo eftraneo per la 
fabbrica dell’ Olio buono , come ha ofiervato M. 
.Amoreux , e eh elfo alforbifce .e per confegnen- 
« cagiona la perdita di molt’ Olio . Ci rimane 
ad efaminare l’Olio delle mandorle , e delle varie 

fec- 

.* » . . - r 




fecce . Effe furono larate molte volte efattamefl- 
te , per fepararle da ogni altra foflanza . 

Quell' Olio à chiaro allorché efce dal torchio ; 
il fuo colore è meno carico dell' 0 ; io del frutto, 
e non fa fedimeoto . Il fuo fapore è egualmente 
dolce che quello della mandorla dolce ; ed effen- 
do flato tenuto ben chiufo, per quindeci meli, den- 
tro una ftanza, dove il caldo in tempo d' inverna 
è di dieci gradi incirca , li è trovato ch’Olio ha 
un odore che non è più quello dell’ Olio da 
, frutto , ma aromatico , e che famiglia un poco 
all’ odore dell’ unguento. Il fuo fapore è differen- 
te da quello dell’ Olio , fatto contemporaneamente 
colla polpa, col nocciuelo e colla mandorla dell* 
Oliva , e confervato nella maniera medelima . 
Quello della mandorla è relinofo , ed un poca 
acre, quantunque dolce e fenza fedimento . Bel- 
lo, chiaro e limpido è il fuo colore, e men gial- 
lo di quello del frutto. Non è di ottimo fapore, 
ma nou fa, nè di rancido, nè di cardo ; nel che 
è effenzialmente diverfo dall’ Olio di mandorle 
dolce , che irrancidire dopo quattro o fei felli- 
niane ed anche prima ., fecondo il caldo della 
flagione . Quell’ Olio mifchiato con acqua frefcai 
chiariflima in una bottiglia , e sbattuto un poco , 
ha fatta la fua feparazione, ed è venuto a galla, 
comumcando all’ acqua un colore latticinofo , do- 
po effèr flato feparago V Olio , fi è riconofciu- 
*o nell’ acqua lo fieffo fapore ed odore dell* 
Olio;, 

Nella medefima epoca, M. Rozier divife m 
due parti eguali 1* Ofio ricavato dalle mandorle 
di Oliva, ed jdi effe h» unifichiate collo fpirito 
di vino , e fra. lo Aratri daH’Olio, e Io fpirito di 
vino fi trovò up’ altro Arato di mezza linea di 
groffeaza , che femhrava effero- un fedimento . 

Quan- 
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Quando fu aperta 1’ ampolla , Io fpirito di vino 
avca confervato il proprio odore , ma unito ad 
un odore aromatico e refinofo , ed aveva perdu- 
ta la fua trafparenza .* mefchiato e sbattuto coll' 
acqua , la fece divenire di colore di opalo , 
molto latticinofa . Nell’ ampolla vi era 1’ Olio di 
mandorla e lo fpirito di vino , ed effendi) fiata 
riempiuta di acqua , 1’ Olio fi unì coll’ acqua , che 
divenne latticinofa , e quella volta andò a galla 
/opra gli altri liquori . Queft’ Olio alTaggiato , 
dopo averlo lafciato ripofare un’ ora in circa , fu 
trovato di fapore dolce e fcma odore di cardo : 
era aromatico , e confervava quella fpecie di vi- 
vacità , che ordinariamente lo fpirito di vino co* 
mimica all’ Olio. 

la quello fecondo fperimento , Io fpirito fi è 
attaccato alla parte refinofa ed all’ Olio effenzia- 
le , ed elfendofene impregnato , ha lafciato l'Olio 
puro , alla riferva dell' odore , ma dolce e piace- 
vole al gullo ; tuttavia pochi minuti dopo lafciò 
un fapore acrimoniofo . 

La feccia delle mandorle feparate da’ nocciuo- 
lì , fu posta nell’ ifleffo tempo in infufione collo 
fpirito di vino . Quello fpirito di un colore tra 
il giallo ed il rofiìccio , fti mefchiato con dieci 
volte piti di acqua chiara , la quale divenne tor- 
bida e molto latticinofa . Tali liquori non ave- 
vano alcun'odore di Olio ; ma erano aromatici , 
telinoli e forti , e di un fapore refinofo ed 
amaro . » 

La feccia della polvere de’ nocciuoli , mefehia- 
ta collo fpirito di vino T ha fatta folamente dive- 
nire torbita cd un poco latticinofa l’acqua , io 
cui era flato verfato molto fpirito . Il fuo odore 
era fetido , ed era faciliffimo il diftinguerlo da 

1 j quel- 
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quello dello fpirito di vino . 11 fapore era insipi* 
do , e niente amaro . ~ , * 

Lo lleffo fpirito di vino, unito alla feccia della 
polpa de’ nocciuoli , e delle mandorle dell’ Oli- 
va , contraile un colore che avvicinavafì a quello 
de’ vipi rodi di Spagna , ed era trafparente . 
Coll’aggiunta dell’ acqua, fi fece torbido . Il fu© 
fapore fu trovato amarifiimo , e Iafciò in boc- 
ca un gufto di Olio refinofo . 

Dice M. Sieure che 4 libbre e 7 once di 
mandorle, produlTero 2 libbre e mezza di Olio , 
Fra gli fperimenti di M. Sieure , e quelli di M. 
Rozier vi è quello divario , che il primo non ha 
‘fatte le fue offervazioni che tre anni dqpo eftrat- 
to l’Olio ; e M. Rozier non ha afpettato che 15 
'in 16 meli . In oltre M* Sieure ha tenute le 
bottiglie efpofte al cocentiflimo fole della Pro- 
venza , e M. Rozier nella Aia ftanza , dove 
nell* inverno il caldo è di io in it gradi , e 20 
in 24 1 ’ eftate . Quindi 1 ’ Olio di mandorle di 
M. Rozier non era acre e corrofivo, da poter ca- 
gionare ulceri nella bocca , come quello di cui 
ragiona M. Sicure. Ciafcun vede quanto fia gran- 
de la differenza . Sembra dunque poterli conclu- 
dere , che non efiendovi chi, fenza Infogno, efpon- 
ga il fuo Olio al gagliardo calore di mezzo gior- 
no , ed alle vicende dell’ atmosfera / 1 ’ Olio della 
mandorla non reca all’ Olio del fruttò quel gran 
danno , che fi poteva credere, dopo gli fperimenti 
di M. Sieure ; ed è una fortuna che 1 ’ Olio del 
nocciuolo fia fcarfiflìmo , altrimenti farebbe ca- 
pace a comunicare un carattere difguftofiffìmo 
all’ Olio dolce . In oltre dee conchiudcrfi , che ii 
fapore del nocciuolo pregiudicando alla qualità del- 
1 ’ Oliva , quando lì peftano affìeme ; la perfezio- 
ne 
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oe dell’ Olio efige la totale feparazione del noc- 
ciuolo . 

Rifulta dagli {perimenti di M. Rozier , die le 
mandorle di Olive contengono un Olio diftintiflì- 
imo da quello del frutto , ed in cui trovali u»a 
qualità ben grande di Olio effenziale , il quat 4 
peraltro in maggior copia dille nel nocciuola* ' 
Si dimoftrerà nell’articolo OLIO , che la ranci-*, 
dezza è un effetto della reazione dell’ Olio effen- 
2Ìale Alila malia dell' Olio . Dunque quanto più 
allontanerai^ il principio della rancidezza , con 
levare i nocciuoli ; tanto più a lungo reitera 1’ 
Olio colla fua dolcezza, e lenza un cattivo fapor 
re e cattivo odore . 

CAPO ; XII. 

• « ' 

Degli infetti che moleflano gli Olivi , e de * me%gl 
per dijlruggerlj . 



M • Bernard direttore del Confervatorio Reai© 
della Marina di Marfiglia , nella fua Memoria 
premiata 1 ’ anno 1783 dall' Accademia della ftef- 
fa Città , fui la coltura dell’ Olivo , entra in mi- 
nutiflìme particolarità fu gl’ infetti , che vivono 
colla foftanza delle varie parti di quell albero 
Noi non crediamo di poter far meglio , che qui 
trafcriverla nelle parti piu effenziah • Ecco le fue 

parole . . - . a v , ... 

,, Sono moltillìmi gl’ infetti che fi trovano full . 
Olivo . Alcuni fi nutrifcono del frutto , fenza 
nuocere all’ albero : alcuni nuocciono egualmente 
all’ albero e al frutto : molti fenza curarli del 
frutto , indebolifcono fommamente le piante: mol-; 
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ti finalmente pattano per datinoli pretto le fole 
perfone pregiudicate . Nel numero di quelli ulti- 
mi io ripongo la formica , la quale non fi nutrì- 
fce del prodotto dell’ Olivo , ma va raccogliendo 
' foltanto le foftanze melate , che diftillano da* 
Kermes e dai Pfilli , e fpetto anche divora quell* 
infetti . Si vedono anche molte fpecie di ragni ? 
ma eflì fono all’ uomo più vantaggiofi della for- 
mica, diminuendo confiderabilmente il numero 
delle Mofche , degli Pfilli e degli altri infetti fune- 
ftifiìmi alle nottre raccolte . E’ fuori di dubbio 
che vi fono moltifiimi altri infetti , a’ quali l’Oli- 
vo prefenta bene fpetto cibo ed afilo . Ma quan- 
do non fi può temer da efli alcun pregiudizio 9 
perchè privarli di quello ricovero ? 

§. I. 

« 

Del bruco che rode il ceppo dell ’ Olivo 

„ Io non ho mai veduto 1* infetto , a coi M. 
de Labroutte dà quello nome , e eh’ ei dice d’aver 
ottervato (a). Molti coltivatori che ho interrogati 

e ch« 



( 3 ) Quello è la larva dello fcarafaggio . Io 1’ ho trovata 
due volte nell’ intarlamento del legno putrido del centro 
del ceppo della radica ; lenza però che quell' inietto Ga 1* 
cagione dell’ intarlamento medeumo . Io vi ho trovato anco- 
ra le larve di un altro infetto con un corno , e che i Naru- 
ralilli chiamano Rhinoetros . Ma quelli cali fono rari , e ere» 
do ancora , che quelle larve non li erano annicchiate in que- 
lla fpecie di terriccio , che per trasformarli in crifalide , c 
fo r»ire poi più fàcilmente fotto la forma di un Infetto per- 
fetto . Mi conferma in quello penliere 1’ aver veduto , eh# 
quelle larve non avevano acquillato tutto 11 loro ac refei- 
mento, e che fono Hate da me «flervat* «et mele di Marza » 
iifia di M. Roiitr . 
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e che hanno dovuto sbarbicare lé radiche , ed i 

ceppi degli Olivi , non fono fiati più fortunati di 
me . „ ( b ) 

Nel redo di quell’ articolo M. Bernard ri- 
porta la deferitone data M. de LabroufTe , it 
quale non ha conofciuta la maniera di vivere del- 
lo fcarafaggio , e lo confitta . 

„ M. de Labroufle ( continua la Memoria di 
M. Bernard ) raccomanda di fparger la fugna fui 
pedale dell’ Olivo , per far perire il bruco che lo 
corrode . La fioria di quello Infetto è una favo- 
la ; ma ficcome la fugna è un ingrano eccellen- 
te , potrà adoprarfì con vantaggio per rianimare 
gli alberi deboli , e per mantenere il vigore di 
quelli che fono robufli . EfTendovi poi qualche 
verme nelle radiche degli Olivi , fi potrebbe per 
diftruggerli, far ufo della morchia, la quale oltre 
ad ingranare 1’ albero , è noto ad ognuno quanto 
§» micidiale per gl’ infetti . 

* IV 
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(b) M. Ifard dice , di aver veduto ne’ vecchi ceppi meizo 
JBracidi , alcuni vermi bianchi , ed alcuni lunghi infetti di 
color nero , molto groffi , fenz' ali , feuza fquamme , e cora- 

5 odi predio a poco de' medefimi anelli , che quelli del bruca, 
fan» di M. Bernard . • 
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, V ' ■ \. 

Degli ■Scaraboni . (e) 

,H O.oflervato fogli Olivi alcuni fcaraboni ^ 
che avevano quafi due linee di lunghetta : era- 
no negri ed avevano lunghe antenne . Si ferma- 
no ne’ rami, e fi nutrifcono della fugna dell’ albe- 
ro . I rami , fu di cui erti vivono , perifcono, fc- 
curamente . Si crede peraltro che fe quelli rami 
non fono deboli , non abbiano nulla a temere . 
Accade alle volte ch’efli inveftono le giovani pian- 
te . Del resto non fi è mai veduto eh’ elfi cagio- 
nino danni notabili . Non ho trovato la loro 
larva. ■ 

§. HI. 

Del Kermes Z - , 

N ‘tutta la coftiera da Marfiglia fino ad An- 
tibo, ho ofiervato i Kermes fugli Olivi . In alcu- 
ni luoghi quell’ infetto aveva talmente moltiplica- 
to , che alcuni particolari erano flati nella neceffi- 
tà di troncare i più grofiì rami de’loro Olivi, ed 
avevano totalmente rinnovati i loro alberi . 

„ Quella fpecie di Kermes è diverfo da quelli 
che vivono fui fico , fui gelfo , full’ arancio , ec. 
Io ho trovato in qualcuno di quell’ infetti fino a 
due mila ova : ecco in poche parole la loro fio- 
ri» . Nafcendo , fi fpargono fulla parte inferiore 
delle foglie , e folle più tenere gemme . Prima 

fono 

(c) Quell’ infetto è verifimilmente ii medefim* , che quel- 
lo t di cui parla M. de Labroufie , forto il nome di pellicci- 
lo , c che ha deCgnato beuiilìmo per uno fcarabone . Nota di 
M% Bernard . 
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fono di un color rotto molto chiaro ; divengono 
poi di un colore più bigio , che lungamente con- 
servano . Quando hanno quattro o cinque meli , 
fi attaccano ai rami e non (ì muovono più . Sono 
più lunghi che larghi : delle due loro eftremi- 
tà , una é aguzza e 1’ altra ottufa . Quanto più 
ingrottano , tanto più la loro pelle lì colorifce di 
rollo ; e finito che hanno di crefcere , diventano 
di un colore fra il rotto carico ed il bruno . La 
loro Spoglia è , per dir cosi , ricamata ; e non 
fono mai tanto gonfi che quando fon giunti al 
loro ultimo flato , e producono le ova . (ài) 

„ I Kermes che nafcono fu gli àlberi che fi 
fpogliano delle lor foglie , hanno una vita relati- 
va allo flato di quelli alberi . Ma l’Olivo ettendo, 
per dir così , fempre in fucchio, il fuo Kermes vi 
.fi può rinnovare in tutte le flagioni . Tutto Iella- 
te fi trovano coll’ ova, e la grottezza de’figli che 
Hanno fotto le foglie, varia in una maniera Ango- 
lare . 

„ Qualche volta ho veduta full’OIivo i Kermes 
dell’ arancio, ma ciò non era che in vicinanza de' 
giardini , in cui fi coltivavano aranci . Il Kermes 
dell’Olivo vive ottimamente fui mirto. Ho vedu^ 
to alcuni arbufli che n’ erano talmente coperti 3 
eh’ io non faprei decidere qual fia di quelli due 
alberi , quello che principalmente la natura ha 
dellinato per quell’ infetto . 

„ 11 popolo dà ai Kermes il nome di pulci, e 
crede che fieno prodotti dalle formiche . Queft’ 
■infetto non fi nutrifee di Olive . Etto nuoce all’ 

V on- 



ici) La parte della Linguadoca , in cui io abito , ha la for- 
luna di effer libera da quello infetto ; o per lo meno non vi 
ì finora chi lo abbia veduto negli Olivi . Etto é affai comu- 
ne Sugli aranci , ma non lo è tante Sull! getti . Nota di M. 
Roxitr . 



* 4 * 

Olivo, non già nutrendoli del fuo Aicco , ma eoa 
un grande ftravafo di quello fucco, medefimo . 

„ Nelle mattine di eftate *fi offerva , che gli Oli- 
vi infettati dai Kermes fono coperti di gocce di 
acqua , e che le fuperficie del terreno che corrif- 
ponde al loro fogliame , è umida . Si capifce fa- 
cilmente, che un trafpiro cosi abbondante, cui 1* 
albero foggiace di giorno e di notte , quantunque 
il calore dell’ atmosfera faccia che nel primo ca- 
lo non fi vegga , dee fommà mente indebolirlo : 
ed in fatti elio languifce al fommo . Le fue rac- 
colte fono poche e fcarfe-; ed i fuoi frutti fono 
più piccoli degli altri alberi della fpecie medelì- 
tna , che non fono infettati dal Kermes . 

„ E’ ben noto che i fichi , moleftati da queft* 
infetto , perifeono in pochi anni ; e che fufiìfien- 
do , i loro frutti non fempre fi maturano , e 
riefeono infipidi . Credo che il Kermes non pre- 
giudichi alla durata dell’ Olivo , quanto a quella 
del fico ; ma il danno del proprietario è fempre 
lo fteffo . Quando gli alberi non fruttano , è lo 
ile Ao che non averli . 

„ I Kermes fono nemici tanto più pericolofi 0 
quanto che .moltiplicano'prodigiofamente; fono pic- 
colifiimi per una gran parte dell’ anno , e vivono 
lungamente fulle foglie . Quindi è che nè pure fi 
può proporre di ripulire quelli alberi , come qual- 
che volta coftumafi di fare col fico . (e) 

■ , : » cu 

(e) Io mi fervo di uria feopetea bagnata con aceto fortif- 
Cmo , g fine di nettare le foglie ed i rampolli degli aranci . 
L’ aceto uccide il Kermes , e la feopetta porta via i corpi 
morti. Una buona lavanda coll'acqua, termina di fare il 
retto . Queft’ operazione, cogli aranci fi fa prima di met- 
coperto , o prima di cavarli fuori » Ma fe fi vo- 
lcfie fare anche cogli Olivi , efigerebbe una fatica ed una 
ipefa immenfa . Mota di M. Roiicr . 
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Gli Olivi infestati dal Kermes , quando fono 
Ceduti in qualche diftanza , fembrano edere vigo- 
rofifiimi . Il fucc® ftravafato , temperando gli ef- 
crementi di quell’ infetti , prende un color nero , 
e comunica quella tinta alle foglie ed a’ rami . 
Ognun fa , che i rami degli Olivi indeboliti fono 
gialli . Qui la debolezza la più grande è come 
mafcherata ; ma bifogoa avvicinarli , per vedere 
quanto fieno corti e gracili i germogli , per aflì- 
curarfi del deplorabile tato , in cui 1’ albero è 
ridotto . 

„ Sarebbe cofa vantaggiofa di olfervare , fe il 
Kermes dell’ Olivo pota fervire di un bel roto , 
come gl’ infetti dello lieto genere che adoprano 
i tintori. In quello cafo li potrebbe ricavar qual- 
che bene , da un male grave ed irreparabile . 11 
Kermes non trovali full’Òlivo , che nelle contrade 
le più calde della Provenza. Si è offervato che i 
gran freddi contribuifcono molto alla fua dittru- 
zione . 

IV. 

Dello Pfillo dell' Oliv» . 

„ O Uet' infetto è lungo una linea : le fue 
ali fono concave di figura ovale , trafpa,- 
rentì , in numero di quattro, picchiate di giallo 
nella parte di dentro , e di nero fugli orli .* il 
filo ventre è di una mezza linea , verdatro ed 
acuto in cima . Lo Pfillo ha fei zambe giallicce : 
ha tre occhi lifei fulla fchiena / e fatta perfetta- 
mente . Quell’ infetto , veduto per difopra , raffo- 
miglia cd un battello rovefeiato , 

„ La fua larva è di un verde molto chiaro , ha 
le antenne in mafia : cammina con fei zampe , ed 
a principio non arriva a mezza linea di larghezza, 

Quan* 
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Quando è divenuto ninfa , ha due bottoni piatti J 
attaccati al fuo corfaletro ; e quelli bottoni fono 
le guaine , di cui dee efler fornito nell’ ultima fua 
metamorfofi . L’ eftremità del ventre , la teda • 
le guaine fono di un rodo cupo . 

„ Quell’ infetto regolarmente mena la fua vÌ4 
ta fra le afcelle delle foglie , ed intorno a’ pie» 4 
duoli de’ fiori, nafeofto fotto una materia vifchio- 
fa, che ralfomiglia ad una lanugine bianchilfima . 
Chi vuol vederlo , bifogna che con un pennella 
tolga prima tutta la lanugine , che ritrovali nell* 
afcella delia foglia . Spogliato che fia della ma- 
teria bianca , che lo circondava, è facile di dittiti* 
guerlo al fuo moto , ed al fuo rapido camminare. 
Quando è vicino ali’ ultimo fuo cambiamento , i 
lungo una linea in circa ; ed allora fi pone fatto 
la foglia dell’ Olivo , a fine di lafciarvi la fua 
fpoglia . 

,, Quali fempre vi fono molte ninfe dello Ffillo 
nell’ afcelle delle foglie , e ne’ picciuoli de’ fiori . 
La materia vifchiofa , ch’ette producono , "è qual- 
che volta così copiofa , che inviluppa tutti i fia* 
ri . Ho ottervato , che le ninfe fi lituano in manie- 
ra , che la loro tetta corrifponde alla bafe della 
foglia o del picciuolo . 

„ Si vedono alcune bollicine rotonde e trafpa- 
renti , fofpefe in mezzo della lanugine bianca , 
Quelle fono prodotte dall' infetto , e fono di un 
fapore dolcittìmo . 

„ Io ho trovate le ninfe** dello Pfillo in tutte 
le ftagioni ; tuttavia fono in picciolo numero 
nell’ autunno e nell’ inverno . Non fi vedono allo- 
ra che fulli più teneri germogli , e fuglj Olivi 
meglio fituati ; ma il tempo della loro copiofa 
moltiplicazione è quando gli Qlivi fiorifeono . An- 
zi fi offerva che in que' tempi dell' anno , in cui 

i’Oli- 
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1* Olivo non produce nulla ; quefto infetto non 
Io molefla . V r 

„ La materia vifchiofa , prodotta dalle ninfe 
degli PGUi , e che potrebbe riguardarli come la 
manna dell’ Olivo , è nota ai coltivatori fotto il 
nome di cotone. Elfi la riguardano come una ma- 
iatti a , cui 1’ albero è foggetto , e che viene fvi- 
luppata dalle nebbie . Sono lontani dal fupporre 
che elTa fia 1’ opera di un infetto . Lo Plillo è 
molto dannofo , perchè oltre alla molta trafpira- 
aione prodotta colla fua tromba . , elfo deve alte-* 
rare notabilmente 1’ organizzazione de’ grappoli . 
In oltre , 'ficcome i fiori fono circondati da mate- 
rie vifchiofe , fi fviluppano difficilmente * L’umido 
e la rugiada fi fermano più facilmente d' intorno, 
e fcolano tanto più, quanto è maggiore il nnmero 
degl’ infetti . 

„ La vita di quell’ infetto , prima di pigliar 1’ 
tilt ima forma , è di un mefe incirca . Io ne ho 
fpefle volte allevati alcuni fotto campane di vetro, 
tenendovi qualche ramo di Olivo tuffato nell’ ac- 
qua . 

„ I coltivalo» hanno piacere quando foffia mae* 
flrale , purché non fia tanto impetuofo , e pur- 
ché gli Olivi non fieno in fiore . Quello vento 
porta via il cotone , eh’ è flato prodotto dagli 
Filili , e contribuire per confeguenza alla conferr 
frazione de’ frutti * 
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Del Bruco minatore 

„ Uefto bruco nafce dall’ uovo , depoflo fut 
rovefcio delle foglie dell’Olivo. E’ formato 
d» dodici anelli : ha la fila teda fcagliofa ed ar- 
mata di due uncini : il mulo prima è nero e poi 
divien giallo . In ciafcun anello fi veggono due 
macchie negre e difpofte con fimetrìa ; ma quelle 
del primo anello fono molto più grandi delle al- 
tre . In ciafcun lato de’ tre primi anelli , vi fono 
tre zampette fcagliofe e nere . I due anelli che 
vengono dopo, fono fenza zampe . Ne Vengono 
altri quattro , ciafcuno de* quali ha due zampe 
membranofe . Finalmente i tre ultimi anelli fono 
del tutto lifci , e l’ultimo di efH ha ordinariamen- 
te due macchie affai negre . II corpo di quelli 
bruchi è pelofo ; ma il pelo è impercettibile ad 
occhio nudo . Quella infetto è prima di un .verde 
cupo, ma il fuo colore diviene infenfibi finente più 
chiaro , e raffomiglia molto a quello del di fatto 
della foglia dell’ Olivo ; anzi alle volte è molto 
giallo . 

„ Quando nafce nell’ inverno, cerca il fuo nu- 
trimento nell’interno (letto della foglia dell’Olivo! 
lo iti vette per di fotto , eh* è la parte la più te- 
nera : vi fa un faro rotondo , e divora poi la fo* 
ftanza interiore ; ed in poco tempo lì pone al 
coperto dall’ ingiurie dell’ aria , e dall’ infidie 
degli uccelli e degli altri iqfetti , che ne fanno il 
loro patto . Niuno fi avvede deila fua efittenza ; 
e folo la foglia fembra macchiata nello fpazio oc- 
cupato dal bruco . Quello fuole attribuirli alle 
nebbie , ma 1’ attento Naturalifta fi accorge benif- 
fimo dove è il bruco ; vede ne’ contorni dei foro 

al- 
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alcuni e fere tnenti , fofp-efl a fili dì Tela ; dilata 

con delicatezza 1’ apertura , e feopre l’ infetto . 

. „ Il bruco retta cosi nàfcofto , finché è debole; 
ma. quando varingrottandofi e può accommodard 
ad un nutrimento più Solido , divora nel. tempo 
fletto la parenchima di dentro , e Sa pellicola efte- 
riore della foglia , ed allora fi rende vifibile . Que- 
lla è la vita eh’ elio mena 1' inverno , Scegliendo 
la lira dimora -fu de’ rami i meglio efpofli . In 
qtjfefta ftagione fa la Sua metamorfofi , e fi produ- 
ce facilmente. 



,, Quando nafee in guifa da poter avere tutto 
il fuo vigore nella primavera ? è fommamente no- 
cevole . Allora non li -attacca più alle foglie vec- 
chie ; ma fa un' apertura ne’ germogli nafeenti , 
che fono a piedi de’ rami , ed in quelli che dedi- 
cati a fiorire , li trovano, nell 4 afeeila delle foglie, 
e fi pafee della materia inidollofa , che quelli te- 
neri germi racchiudono » La Scorza gli ferve di 
vagina , e penetra fido a quella parte del legno 
vecchio’, ove {puntano le foglie . 

,, Qualche altra volta etto fi contenta di divo* 
rare una parte citeriore di quelle nuove pro- 
duzioni , le -quali, a mifura che li Sviluppano , pa- 
Jefano le mutilazioni che hanno Sofferte . Io ho 
veduto per più anni ne’ contórni di Tolone , che 
le foglie dell' Olivo erano quafi tutte fraftagliate . 
Ninno penlava che quell’ infetto ne fotte flato la 
cagione. 

„ Arrivato alla fua maturità , fi fitta per lo più 
Sotto una foglia . Finito che ha di nutrirvilì , or- 
dinariamente ndn abbandona il luògo che ha con- 
fumato . Quella parte della foglia li avviluppa , e 
gli forma un lieuro alilo. Spette volte avvicina , 
per mazzo de’ fili di f«a da étto medefimo filati, 
molte toglie di Olivo , e vi flaBilifce la fua di- 
orite/. Piante Tom.V « K " ino- 
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mora . Nel tempo della raccolta , fa Tempre ut 
bozzolo , in cui interamente fi ayvolge , indipen- 
dentemente da’ fili di feta , che lo foftengono . 
Nello fiato di crilalide , la Tua figura è conica : 
la tefia corrifponde alla fua bafe : il Tuo colore & 
di un bruno carico. ' \ } 

' • ,, Rare volte quello bruco è più lungo di die- 
ci linee ; e te ne trovano moltifiimi , i quali giun- 
i ti al loro ultimo grado di accrefcimento , hanno 
meno di quattro linee . ♦ 

„ La lunghezza ordinaria di quell’ infetto f ch f 
è una fpecie di tignuola , è di circa due linee e 
mezza.*» ha 4 ali : nel colore e nella figura, raf- 
fomiglia molto, alle tignuole domeftiche . Le fue 
ali lono quali bigie , con picciole macchie trai 
rodo e il- bruno . Le fue antenne fono lunghe 
poco più di una linea. Sul fuo ventre fi contane) 
lèi anelli . 

„ La fua tetta è armata di una tromba ri- 
torta : ha fei articoli ai tarli : i Tuoi piedi fono 
epperti di fcaglie , e forniti di piccoli organi,, 
che fervono all” infetto per fallare . Il primo 
pajo di zampe , non ha quelli organi ; ma fe no 
trovano due sù di ciafcuna zampa del fecondo 
pajo , e fono immediatamente al di fopra deli* 
ultima articolazione I Quattro finalmente ve ne 
fono su di ciafcuna zampa del terzo pajo , e fo- 
no difpofii fopra e fotto all’ ultima articola- 
zione • 

„ La diftruzione de’ nuovi germogli , cagiona- 
ta dal bruco , nel principio di primavera , non è 
il folo danno eh’ elfo reca all’ Olivo . E* noto a 
tutti , che la’ puntura di molti infetti produce su 
diverli alberi uno ftravafo di fucco , che fa nu- 
feere alcuni corpi , che l'albero naturalmente non 
produrrebbe . Le galle fono le produzioni le piti 
curiofe in quello genere . ,, Ho 
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j, Ho già' detto , , che i! brscej s’ìnlinuava nel 
«entro de' germogli nafc*«ti , e li divorava fino 
al (ito della loro articolazione fui legno vecchio . 
Quella puntura fi cicatrizza rapidamente su di al- 
cune fpecifi di Olivi ; ma ve ne fono altri , su 
de’ quali Sforma nella radica del germoglio cor- 
rofo una eferefeenza , prima tenera e pii ricoperta 
come tutte le altre parti legnofe , dafia\ feorza na- 
turale dell’ albero . Negli anni , in cui i bruchi 
fono in gran copia , trovali una eferefeenza nell’ 
afcella della maggior parte delle foglie (a) . Quelle 
moltruofità divengono grolle con difuguagjianza , 
fecondo le fpecie dell’ Olivp , e fi diffeccano a 
poco a poco . Ma quando abbracciano tutto il 
ramo , il fuoco reità ordinariamente intercettato , 
e penice tutto ciò che flava al di fopra dei ramo 
medelimo . 

„ Spelìiffimo accade , che quelle galle non di- 
vengono molto grolle , nè pure per il corto di 
molti anni , tal che non polfono impedire la cir- 
colazione del fucco ; ed allora i rami cretcono a 
poco a pocd , come fe follerò fiani * Reità peral- 
tro non folo una 'cicatrice notabililTima nel lito , 
dove erati formata 1’ eferefeenza ; ma fi vedono' 
le parti vicine viziarli fucceflivamen.te , ed il male 
ellenderfi molto lontano . Alcune fpaccature , # ch» 
prendono varie direzioni , e fembrano indicare 
che colà dentro fi è fabbricata l’ abitazione di 
un infetto , fono l’indizio di un male, ch’é de’ più 
funelli . / , ’ / - 

Quelli bruchi, per quanto fieno deboli , folto 



>» 
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(a) Quelle eferefeenze fono molto diverfe dalle vere gille, 
per la loro organizzazione . Peraltro effe non' racchiudono al- 
cun infette . Jfpte di Al. Bernard ■ 
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ciò tiuHadfmèno dannali . Quello deriva dalla loro 
rapida moltiplicazione ; dal moledar che fanno i 
germogli nafceOti ; e dalla - perpetuità del malp 
che producono . Il punger che fanno P afcella 
delle foglie , è la forgente di un canchero , che a 
poco a poco propagali , e che diftrugge finalmente 
T organizzazione de’ rami . 

„ lo non ho parlato ancora , che della metà 
del male prodotto da quedo bruco , nutrendoli 
della polpa dell’ Oliva , e penetrando nell’ interno 
dell’ odo , per mangiarne la mandorla . 
j „ La metà del mefe di Agodo è il tempo , in 
cui comincia a far le fue llragi , che da lui fi 
continuano fino, alla raccolta dell' Oliva . Benché 
il nocciuolo del frutto fia duro , trovali nella par- 
te che corrifponde immediatamente al picciuolo , 
uno fpazio , per mezzo di cui la mandorla, pren- 
de il Tuo nutrimento , e che è Tempre tenero . Il 
fuo diametro è picciolo , giacché uno Ipillo vi 
palla difficilmente ; ma quella foro bada al bru- 
co , per *• penetrar nel nocciuolo , eJ il fuo i- 
ftinto lo guida in quedo luogo accedìbile . Spello 
taglia affatto i legami , che attaccano il picciuolo 
aii’ 0 ! iva , e cosi afferra la Tua preda . Spedo 
didrugge anche una parte de’ legamenti , ed allo- 
ra 1’ Oliva rimane fofpefa ; ma quanto più grarc 
è Tl male che ha fofferto", tanto più predo anco- 
ra dà legno di maturità . Ella cade quando il 
vento la fcuote ; e giunto il tempo della meta- 
morfofi , 1’ infetto efce dal fuo alilo . Tutte le 
Olive, che hanno provata la rabbia di quedo ne- 
mico in Agodo o in Settembre , fono perdute 
affatto pel proprietario , perchè contengono po- 
chilììmo olio. Quelle che vanno cadendo per la 
cagione medefìma , pofTono efTer raccolte epa 
qualche vantaggio . 
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Io ha trovate; ne’ primi giorni di Agofto, 
molte Olive per terra , traforate nella parte clic 
corrifponde al picciuolo; ed avendo acciaccati i 
«occiuoli , vi trovai dentro varj di quelli bruchi . 
Efii non avrebbero potuto lungo tempo furti Ite re 
in quello luogo , perchè la mandorla hon era P e " 
ranche formata . Se fi prende nel mefe di i>ct. 
tembre , o verfo la fine di Agolto , qualcuno -di 
quelli frutti traforati dalla parte del picciuolo , 
li vedrà la mandorla o tutta o in parte divorata, 
èd il lito eh’ effa occupava , piena di efcrcmenti 
negri < 

„ E* fuori di dubbio che negli anni , in cui 
fono molte le Olive che hanno patito quello di- 
fallro , le materie fecciofe li combinano coli olio,, 
gli comunicano un cattivo lapore , e lo fanno 
alle volte divenir negro . Quindi fi rende inni» 
fpenfabile , di metter da parte tutte le O we ca- 
dute per terra , prima che fia arrivato il tempo 

della- raccolta , * . . 

„ In generale ho ofler'vato , che le Ipecie , » 
di cui frutti hanno molta polpa, foggiacciono piti 
dell’ altre al dente di quelli bruchi , e che gli 
Olivi falvatici non ne rimangono attaccati aftai.- 
to . Quali tutti fono nell’ opinione , che la cadu- 
ta dell’ Olive, ne’ meli di Agollo e di Settembre , 
ila un effetto della liceità della Jkigmne ; ma chi 
rifletterà che quelli frutti hanno fefri£re il noc- 
ciuolo traforato , e la mandorla divorata , cono- 
feerà quanto fia falfo ed erroneo quello pen- 

ìt Io aggiungerò alcutle óltre picciole. olfer- 
vazioni su di quello bruco . Quando èlio mangia 
la mandorla è bianchiflìmó ; ma dopo aver- 
lo io cavato dal fpo ritiro , e dopo averlo ob- 
bligata a pùdrirfi di fòglie di Olivo , divenne 
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iubiro verdaftró . Quatto Cambiamento di colore 
era indubitatamente V effetto delia natura del fuo 
alimento . 

„ Quando io metteva quelli brachi fotta cam- 
pane df vet/o , e non dava loro a mangiare altro 
che le Olive , effì le irtvélìivancy te lì nudrìvan® 
della lor polpa ; ma fembràva tbfe avellerò mag- 
gior piacere di entrar nel nocctuofó^per mangiare 
la mandorla. ' • *" . 

• „ Dopo che il bruco ha fatto il fùo bozzolo t 
non gli rimangono Ordinariamente che dodici o 
quindici giorni , per pigliar 1’ ultima fua figura . 
Altre volte 1’ ho veduto tìon cambiarli in farfalla 
che dopo venti giorni, e talvolra dopo un tempo 
più lungo . 

„ Credo che quell’ infetto nera viva fono la 
fua priora forma , che una quarantina di giorni . 
Di tutti quelli che ho procurato di radunare fot- 
to campane di vetro , e che vigevano su i rami , 
i cui piedi erano tuffati nell’ acqua , non fe 
n’ è trovato alcuno , nè pure de’ più deboli , che 
non abbia filato il fuo bozzolo , prima di venti- 
cinque giorni . 



* / • ' 
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Della nlojca 
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, che fora t Olivi . 

* 0 ■ * ' ( 



A mofea femmina fi ferve di bfi Sduto pun- 
teruolo , che tiene all’ eflremità dpl fuo ventre , 
per forare l’Oliva. Ella fa cadete allora un 
uovo nella picciola apertura che ha formata .* 
l’ orifizio della piaga lì chiude fubitó , ma rella la 
cicatrice e fi può riconofcerla Fadilmétì.te . Da 
quell’ uovo efoe una larva bianca fi tènera , efie 
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penetra nella polpa , fino alla vicinanza del noe- ^ 
duolo . Ella non ha le zatfipc ; e però quando 
fi cava dal Tuo rifiro , e (i vuole farla cammina- 
re , bifogna aver I’ attenzione di metterla fopra 
un piano che non Ha in declivio » particolarmen- 
te fe la fuperficie è lifeia v 

„ Nella teditura del corpo di quell’ infetto fi 
contano undici anelli ; la lua teda e armata di 
due uncini di un colore nericcio , ma gli occhi 
non li didìnguono . Il fuo corpo è più piccoio 
verfo la teda : la fua figura è conica . A mifu- 
ra eh’ elio diventa grodo , viene anche dilat3ud» 
la fua dimora ; ma liccome abita molto vicino al 
. nocciuolo , così i danni che .cagiona uon cotnpa- 
rifeono bene al di fuori , che all’ avvicinarli del 
tempo della lua metamorfoli . . . Allora feinpr* 
corrode l’ Oliva fino alla pelle fottile , di^ cui 
quello frutto è rivedito . Ma dopo ederli 1 
infetto adìcurata la fua danza in quello alilo , ' 

s’ interna più che può , ed ivi palla alio dato di 
ninfa . 

„ Allorché 1’ infetto è arrivato ah punto del- 
la fua madima grolfezza t è ‘ lungo più di tre 
linee ; ma contraendoli , li riduce a due linee 
in circa . La fua pelle diviene forte , e forma un 
gufeio di figura ovale : elio è duro : a principio 
è di celor bianco , ma poi divien negro , (pecial- 
mente nella divilione degli anelli . Quando 1 in- 
fetto è giunto alla lua perfezione , il che accade 
a capo di dodici giorni {a) , il fuo gufeio li apre 
• riti 

• 

■ fc - - -■ - ■ - • - ' “ * 

(a) Il tempo , dì cui ha hi fogno li ninfa per conv ertirli 
In mofea ,■ dipende molto dal grado di calore , al (Jiialc ella 
è efpofta . Ne’ rtiefi di Agolto e di Settembre i regolarmente 

Il to trasformazione fi fa io due (mimane . Ma quello teiu- 
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in una dell’ efiremità , e Quegli fe n’ «fife . 

V, Finché l'Oliva 'refla* fui" albero , il vernrar 
che di ella fi nutrifee , non elee fe non dopw 
l’ ultima fua metatnorfólì , Io non ho inai coito 
uno di quelli frutti, fenza trovarvi l’infetto viven* 
te o la fua fpoglia ; ma cogliendoli quelle Olivé 
bacate , ed ammucchiandole ne’ magazzini , la lo- 
rò fermentazione obbliga gl’ infetti a lafcrar l’ O- 
liva , e fe ne vede una prodigiofa quantità Ad 
felajo . Qualche volta ho prefi alcuni vermi , che 
non erano arrivati ancora a dne terzi della loro, 
groffezza . Dopo averli polli in una fcatola, Tubi- 
lo lì rannicchiavano ; e palTato il folito tempo, da 
ogni gufeio fortiva -una mofea . « 

,, Quella mofea è di color bruno : il «fuo cor- 
falefto ed il fuo ventre fono coperti di pelo : la 
fella ha due antenne , formate di due parti di- 
ftintc , le quali fono compolle di grani cortilfitin* 
ma che fi' dillinguono col microfcopio . Su dì 
ogni antenna fi vede un pelo lungo quanto 1’ an- 
tenna medefima , e che fpunta dal di lei mezzo*. 

-Oltre gli o£chi grandi e reticolati , fi dillinguono 
tre occhi piccbfi e lifei . Il corfaletto termina iti 
. una protuberanza gialla . Si vedono due punti 
dello Hello colore , vicino alla iella , da amendue 
}e parti . Il di fopra del corfaletto, prefenta nel- 
la fua lunghezza tre piccole ftrifee di un bruno 
cupo . * ”\‘ J * 

„ Il corpo non Ha attaccato al corfaletto 3 che 




po diviene più lungo , a proporzione della tempra dell’ ari» 
più fredda , ed in confeguenza può effere di tre , ed anche 
di quattro fettimafle . Io Ito vedute fortire non prima della 
fine di Gennaio, alcune monche , che avevano formato il lo-, 

\ re gufeio dai precedente Novembre. Noia di M. Bernard * 
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per ufi fio fotti le ; e corto. Il ventre delle fem- 
mine nella Aia eftretnità inferiore ha una guaina , 
che racchiude il dardo, di cui l'infetto A ferve per 
forare le Olive . E’ di figura conica , e termina 
c > on una . P unta acutilfima . Premendo leggermente 
V eftremità del ventre, fi può veder quello dardo 
eoi microscopio . Le zampe fono di tm giallo 
chiaro , e vi fi diftinguono benifiìmo ‘fino a fei 
articolazioni . 

•i ’/• ^ ma Ichio è più piccolo della femmina , ed 
il fuo ventre è rotondo ; ha peraltro lo Hello 
portamento , lo fletto colore , la fletta forma . . . 
Voefta tnofca non ha che due ali , eh' effa agita 
continuamente ; mentre nè pure quando cammina 
li appoggia fui proprio corpo . E’ facile l'incon- 
trarla fagli Olivi ver fo il fine di Settembre : ef- 
la vola da un’ alberò all’ altro , e per lo più pun- 
ce una fola volta i frutti , su de’ quali patta . 
.rure quando la raccolta è abbondante , qual- 
che volta fi trovano fino a quattro vermi , dentro 
Ja flefs'OJiva . Vi vuole una quindicina .di giorni,- 
prima che quelli vermettì fi convertino in ninfa ; 
cd m conseguenza, prima che acquifti la fua per- 
fezione d 1 infetto , teda nell' Oliva un mefe in 
circa \ 

, V. tro .r at ® a * flune fpoglie di mofche , prima 
della fine di Agofto . Quelli infetti lì riproduco- 
no faccetti vamente , finché rei la 1’ Oliva fagli al- 
fieri . Ini e accaduto di perpetuarle per tutto 1’ 
inverno , fotto campane di vetro , d 2 «do loro a 
mangiare le Olive frefehe. 

,, Ogni verme rode prima della fua metarmor- 
foli , quali la quinta parte della polpa di un Oli- 
va. Quando ve ne fono molti fui medelìmo frut- 

'deìla raccol r,mane P er ^ P r op*i«ano pel tempo 
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le puzza polTa produrre i! frtddetm effetto . Id 
quello cafo qualche mazzetto fatto di fuéti e di fo- 
glie di atanatia , di ruta di marrròbbio f e ^zup- 
pate di quello catrame ed attaccate ai rami , di 
diflanza in diitanza, prodarranfio più d. rettamente 
1’ effetto , perchè la fede dell’ od'.re farà pjù vi- 
cìno all' infetto , e pe? copfeguenza agirà lu di 
lui con maggiore efficacia • 

Tutti fanno che gli odori acini fugano gl’ in* 
infetti . Tale è quello della vktacca, allorché ca- 
vati di fotto il torchio , e fe ite fparge una certa 
quantità a piedi dell’ albero : ma queft’odor^ ben- 
ché fpiritofo , può mai paragonarli a quqllo del 
catrame? In oltre 1’ infetto, rannjcchiato nell’ Oli- 
va non lo fénte , e leguita a mangiare ed a vivere 
in pace . Quello è un fatjtq- * che M* ftozicr af- 
ficura di aver ricoiiolciuto egli ■ {ledo -• Qualunque 
odore non difcaccia dunque V’ iofeft© , fe non 
quando .ritrovati. nel /ho. fiatò completo, cio^ «è}* 
lo flato di mofea. . Ma quaf danno reca al- 
la larva, che raccbitifa fra la feorza dell© foglie , 
ivi fi nutrifee della loro pari-inchiaia ; o pure a 
quelle che vivono nell’interno de’ nuovi germogli, 
e la di cui feorza ferve loro di guaina ? N.uno 
affano. fJ . y ak ' * 

„ Gli odori difcacciano i foli ruteni ^arrivati 
alla loro perfezione ,» ed imreciifeono folamente , 
che nuovi infetti no» iafqttino quegli alberi, cui è 
flato applicata la preparazione odorofa . Lo .ftelfo 
dicati de’ fuffbroigr. Da tutto ciò può’ tirarti ia 
confegueigza , v che quelli .rimedi’ così decantati e 
quelli (peéifici , hanno iftufi piuttolfo che convinti 
coloro , i quali barino voluto preltar fede ai me* 
definir . ^ • r. ,, ir* * . , 

Frattanto alcuni atteflati autentici e foferitti da 
moltiffimi teftimonj, /entrerebbero de'gni di fedo, 

. . . ■ Cm 
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fé fotte Rato prima verificato , che il rigore dell’ 
inverno non. averte dirtrutto un gran numero di 
larve nelle fòglie, ne' germogli , ec.’; benché il 
jxeddo fia il più crudele nemico eh'’ abbiano 
quell’ infetti . B fognerebbe avere ancora eiamina- 
te altre, infinite circoltjnze , che qui farebbe inu- 
tile di defaivere . Non mancano mai teftimonj di 
quella Torta di prodigi,. Si avverta, che fe la maf- 
ia degli odor^ non li rinnova di quando in quan- 
do , ed almeno ogni mefe , non produrrà che un 
momentaneo vantaggio , ed il male riprincipierà 
quante volte 1’ .umetto farà la, fua metamo'fofi, 

. v «uVpcyrù le ov$ j'djije cole che fa in pochiflìmo 
ietr.po , 

Alcuui hanno proporta una compo/izione di or- 
pimento e di miele . Quefto'è un rimedio efficace 
per uccidere in breve tempo le api , e diftrugge- 
•/■e un numero immeufo di mofche comuni ; ma 
chi affi Cura, che le mofche dell’ Olivo* *C lafcino 
tirar nell' -agnato ? Ogn’ infetto trova falla pianta 
dove idijta . il nutrimento che gli conviene in 
.tutti gli fiati , eè mai l’abbandona . Poche fono 
quelle mofche , che formino 1* eccezione di que- 
fta legge - 

M. Cronrted Jìvedefe ha propolto di attaccare 
fafcctti di f.rorza o di ramofcelli ec., intonacati di 
untume, che bilogna mantener vifchiofo . È’ fuor 
di d u ! r Si o che 1’ infetto che toccherà que’ mazzet- 
ti o colle zampe o coll’ ale , vi reitera prefo . il 
vifehio produrrebbe lo lidio effetto , e quello 
mezzo fembrà iitiliflìmp ; ma come moltiplicarlo 
in tìn Olivato di qualch’ eflénfione ? Che fe poi i 
•Vie ioi nói» operaffvro di concerto, a che fervirebbe 
quella càccia di mofche? Parliamo di buona fede, 
e Yen*. 1 affettare di fapere tutto , e di effer forniti 
di tutte le cognizioni, Confcffiamo , che il male 

è tiop- 



I troppo grave ; che il fuo principio e la fu« 
cagione fono noti abbacatila; ma che dopo tatto 
quello non- ne lappiamo più di prima . li noftro in- 
tereffe economico ci porta alla diffrazione deiref- 
fere che ci nuoce ; ma 1' intereffe deli’ infetto è 
di vivere . Felice colui , che potrà fa/e qualche 
feoperta di rimarco circa alla maniera di diftrug» 
gore gl’ infatti ! Egli dovrà elfer riguardato coma 

un genio» benefico deli’ umanità . 

*' • 

CAP. XIV. 

. * t 

, Delle malattie de ’ nojlti Olivi d? Italia , r [peci al - 
mente di quelli delle Provincie del x Pegno dà 
Napoli , -> . , i 

. t 

, i 

T f A ryfirica di quello Capitolo annuncia un argo- 
mento intere (Tante, e che pure farà da noi trattato 
fuperficial mente , per mancanza rii notizie . Giova 
ripeterlo anche una volta j la fetenza dell’ Agri- 
coltura , e fpecialmente della Coltivazione degli 
Olivi , languifce nel noftro Regno , ancorchè«vi 
fieno alcune provincie, che fembrano fpecialmen- 
te confegraté dalla natura alla coltivazione di un 
■ albero cosi preziofo . La quantità prodigiofa di 
Olio , che da noi fi raccoglie io alcuni anni , 
è più 1’ effetto della bontà del fuolo e del 
clima , che della fagacità e dell’ induftria de* 
Coltivatori . Noi non abbiamo finora un Auto- 
re , che con ua efame rifleflivo , e con una fe- 
rie di ragionati {perimenti , abbia trattato della 
vegetazione dell’ Olivo in tutte le fue epoche , 
degli accidenti naturali , cui effo foggiace e de’ 
isezii per prevenirli o per ripararli. L’Opera 

che 
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che ci fi promette da! Sig. Pretta di Gallipoli , e 
di cui abbiamo più volte parlato Del principio di 
quello Articolo , ci fa fperare, che farà riempiu- 
to quello vuoto con una lolidità degna del fuo 
Autore . Nell’ atto adunque , che afpettiamo con 
impazienza quell’ Opera , uon polliamo far altro , 
che fervirci di una picciol* Memoria dql Sig. 
Canonico G orane , che tratta di quella partico- 
lare malattia de’ nofiri Olivi , che chiamali rogna- 
"Nel dare 1’ ellratto, di quella Memoria ne riterre- 
mo anche le parole , per dare un attediato della 
ftima , con cui riguardiamo quella dotta fatica , 
inche per ciò che concerne 1’ eleganza e la pre- 
cifione dello llile . Egli dunque dice cosi . . 

„ C'onofco quattro differentiflime fpecie di tube- 
rofità fogli Olivi, le quali fe hanno cialcuna dif- 
ferente origine , hanno però caratteri molto bene 
marcati , per non dover elTere confufe fiottò una 
flefsa denominazione , e fholto meno allegrate 
alla ftelTa caufa . Alcune fembrano come tumori 
di figura , quali tempre femisferoidale allungata 
e non fi trovano fe non di rado , e foltanto li 
rinvengono fu i grofìi rami giovini , e di feorza 
lifeia ed intatta . Se fi fiacchino dagli alberi tali 
tumori, e fe ne porti via l’epidermide, inlieme col 
fottopofto inviluppo cellulare , li fcuoprono che 
contengono come nuclei molto duri , di figura 
ovale , della grofiezza e figura predò a poco di 
un nocciuolo di oliva , rarifiime volte sferici . Ho 
fatto bollire de’ pezzi di feorza cosi bernoccoluti e 
tumidi , per olfervare il precifo lito di tali nuclei; 
e ho trovato , che topo litunti tra il libro e 1' in- 
viluppo cellulare , fenza avere , o almeno fenza 
inoltrare a me vilibilmente il minimo attacco col 
corpo legnofo . Ho ollervato di più , che quelli 
nuclei hanno gl* integumenti loro proprj di un 
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te liuto fintile all* inviluppo eeflularé J ma tendente 
al biancb; e quelli integumenti, mi fono fembra- 
ti come una placenta attaccati al parenchima della 
(corta . Ho rotto alcune di quelle, sferoidi r che 
fono di un bellilfimo bianco , e mi è parlo folle 
prime di vedere, che foriero formate come di un 
'coagqjo fenza fibre ; ma avendone poi oflervaie 
alcune alquanto invecchiate, vi ho veduto chiara- 
mente le fibre legnofe aggomitulate , e difpofii 
per lo più fpiralmedte, a varie (pire , e direziono.' 

„ Patio ad una feconda fpezie di tubercoli . Nel 
prefente anno più che in ogni altro ,* ho avuto 
tutto il comodo di oftervare le tuberofità prodotte 
dal famofo freddo, e gelo degli ultimi giorni del 
disgraziato anno ultimamente palliato 1788. Ecco 
il rifultato delle mie otfexvazioni. Il gelo danneg- 
gia l’ Olivo in tre divertì gradi . Primo , coll’ at- 
taccale , e quindi fendere Finterà fcorza in modo 
tale , che il legno refli andatamente allo fcover- 
to , e interamente o quali le parato è fiaccato 
.dalla fcorza ; e in tal cafo il ramo così attaccato, 
o il tronco che fia , alTolutamente perifce o Tubi- 
lo o poco dopo . In fecondo luogo ,può il gelo 
danneggiar 1’ Olivo col fendere 1 ’ epi derma , in- 
fieme coll’inviluppo cellulare fottopofio, lafciando 
intatti gli Arati corticali col fovrappofto parenchi- 
ma ; e in quello cafo il ramo non muore , o non 
muore cosi fubito . Ma la natura Tempre intenta 
a faldare e rimarginare le piaghe , fa che met- 
tendoli 1’ albero in fuccbio , il teffuto cellulare 
fubito fi (panda e fi prolunghi : e perchè fi 
fpande , e fi prolunga fenza la prelfione di una 
epiderma , 1’ efpanfìone s’ ingrolla a forme ir- 
regolari . Cosi fi generano fungolità più , o meno 
grolle', le quali talora colano per tutta la lun- 
ghezza della ferita , che col tempo chiufa dalle 
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fungofità iftefle, apparifce interamente cicatrizzata. 

In terzo luogo, può il gelo fenza affatto fendere, 
almeno vifibilmente , l’epidermide, aver tanta for- 
za da rompere in varj liti i vali , e la continua- 
zione dell’ inviluppo cellulare . In tal cafo , giun- 
ta la ftagione , in cui gli alberi vanno in fucchio, 
la fcorza fi rigonfia in una infinità di bollicine di 
varia mole, che a lungo andare , e tal volta do- 
po qualche anno , forzano I’ epidermide e la fan- 
no Screpolare . 

,, La gragnuola produce preffo à poco l’ifteffo 
«fletto che il gelo . Percuotendo i rami lacera 
I' epidermide e 1’ inviluppo , o Senza lacerazione 
contunde 1’ una e 1’ altro . Ne’ luoghi di tale per- 
coffa fi alzano Scrofole , prodotte in parte dal 
prolungamente del teffuto cellulare , in parte dal 
travaSamento del Sugo proprio . Quelle Scrofole 
fi diftinguono facilmente dalle altre prodotte dal 
gelo , che di Sopra ho deScritte ; perchè affettano 
più vifibilmente la figura rotonda , quale deve 
«fiere il globo di una grandine. 

„ Quelli tumori o eScreScenze , non fono pro- 
priamente la rogna , di cui fi cerca l’origine , e la 
caufa . E’ comune a tutti i vegetabili ; e Solo ciafcuna 
specie ha la Sua particolare maniera di cicatrizzar- 
li, e rimarginarli nelle ferite. Che fe quella folle ro- 
gna, già non dovrebbe dirli male particolare dell'Oli- 
vo , e bifognarebbe cercarne la caufa co’ principi 
generali e comuni della vegetazione . Appartengono 
all’ ifteffa claffe , e fono dell' iftefia natura le fun. 
gofità , 1’ eScreScenze , che fi formano nel luo- 
go del taglio, o della decorticazione dell' iftefio . 
Ciò Succede in modo limile in moltiflìme altre 
Specie di alberi . Vedremo in apprefio , che la 
gragnuola e il gelo producono occafionalmente 
h rogna , e per un effetto mediato . Ma io ho* 
Africo /. Piante Tom.Jf* L veP 
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voluto dilliaguere i tubercoli , ohe fono prodotti 
(immediatamente dal gelo , dalla gragnuola e dal 
taglio àncora , per non Sbagliare nella ricerca 
della caufa delia vera rogna; e anche perchè tut- 
te le fopraddette tuberolità cd eferefeenze , fono 
differenti effenzialmente dai tubercoli della vera 
rogna in ciò , che non hanno quelli verun attac- 
co col corpo legnofo ; in modo tale che , ove fe 
ne feparino , fi trovano radicati nella fola feorza, 
e tolta via quella , il legno apparifee bello , lifeio 
ed intatto . 

„ L , a quarta fpecie di tubercoli per lo più hanno 
caratteri molto ben marcati , anche all’ efterno , 
per farli contradd ftinguere; fpezialmente ove fiano 
alcun poco avvanzati nella loro formazione . Af- 
fettano Tempre la figura rotonda , e per lo più 
hanno nel mezzo un incavo , c tal volta con un 
foro nel centro . Quello incavo e foro tal volta è 
pollo nella parte fuperìore del tubercolo ; tal al- 
tra volta lateralmente , e qualche volta manca af- 
fatto . Debbo però confeffare , che i caratteri 
ellerni vifibili fono fetnpre equivoci . Il carattere 
proprio di detti tubercoli , fi è il trovarli fotto al 
tumore della feorza anche una efcrelcenza nel le- 
gno , a differenza degli altri di fopra divifati . Ho 
creduto, che le mie ricerche fulla caufa del mor- 
bo dovettero incominciare dal conofcere U morbo 
libilo • Vado perciò a dare una deferizione mi- 
nuta di tali tuberolità rognofe . 

,, Bollii varj rami attaccati da rogna, non patta- 
ta in feccume . Fattane la fezione ritrovai , che f 
epidemia era (èranamente. affottigliata , e cosi 
ancne variamente compiegata , Togliendo le varie 
piegature e increfpatut* del fottopollo inviluppo 
cellulare. Quello inviluppo ora crefckito di mole» 
e tra quello e gii ideati corticali , o ila libro ,• vi 
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i era accumulata una quantità pili o meno grande , 

{ fecondo il volume del tubercolo , di una foftanza 

3 parenchimofa granulare . Offervai anche in mez- 
t 20 di quello ammalio, varj travafamenti di materia 
l gommofo re' : nofa . Il libro , o lia la corteccia in- 
I teriore era forata a imbuto ; e nel foro la dire- 

, zione delle fibre era collantemente dall’ interno 

I all’ ellerno , colicchè appariva chiaro , che la for- 
! za che lo avea rotto, era venuta dall’interno . Qf- 

l fervo qui di palleggio, che non potei confrontan- 

do , marcare veruna differenza tra quelli fori , e 
quelli , che naturalmente i nuovi getti fanno fui la 
fcorza . Il legno parimente avea una protuberan- 
ze , o anche meglio come uno fperone rilevato , 
e quello fperone molte volte Io trovai come ra- 
mificato . Che fe era ballantemente crefciuto , tro* 
vavalì come aperto nella cima, con un incavo ri- 
pieno di materia ruidollofa* o anche di parenchi^ 
ma verde . Le fihre componenti quello fperone 
erano anche , come facilmente puòùntenderiì \ con 
, direzione dall’ interno all’ ellerno , e la curvatura 
delle fibre ftefle per formar tale fperone, incomin- 
’ ciava in notabile ditlanza . Quello inarcamento 

i delle fibre profeguiva , ed era 1’ ifleffo per tutto 

r il corpo legnolo fino al midollo. Che fe poi que- 
lli tubercoli erano alcun pocq invecchiati , fenza 
bollitura s’ incontravano animaletti , eferementi di. 
1 elfi e anche piccioli bozzoletti . Cofe tutte , che 

* s’ incontrano fimilmente nelle fungolità , prodotte 
. dal gelo e dalla grandine . 

„ Ed ecco quali fono quelle eferefeenze , che 
1 propriamente diconfi rogna ; e dal fin qui detto 
vede ognuno la mafiima ed effenziale differenza 9 
f che palla tra quelle , e non lolo le tuberolità di fo- 
pra deferitte , ma anche fra le vere galle . lo an- 

* fcicipo . che tal differenza deve già far fofpettare 

f / . • hi del- 
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delta diverfità dell* orìgine . Ma innanzi di paca- 
re a rintracciar quello , credo dover addurre al- 
cune offervazioni , e poi anche efaminare la do- 
minante opinione full* origine della rogna , per 
quindi farmi ftrada ad efporre il mio fentimento . 

,, E’ neceffario intanto , che a/fcaqzo di ogni 
errore o equivoco , io prevenga , di aver prati- 
cate quali tutte le mie offervazioni , anche quel- 
le , che di fopra ho dinotate, sii quella fpecie di 
Olivo , che comunemente nelle due provincie di 
Ba'i, e Lecce porta nome di Olivor cellino . Del 
refto quella fpezie è quella , fecondo ne fembra , 
che dal Garidol fu chiamata Olea minor roton- 
da rubro nigrisant ; e la fteffa in confeguenza , 
che da’ Franceli dice li fajerne , falierne , fager - 
ne , e che è comune nella Linguadoca e in 
Aix , benché non lo fia molto nel refto della 
fVovenza . 

„ Quelta razza di Olivi , che è molto gentile , 
come gentile è V Olio , che fe ne trae dal frutto, 
è foggettiìlima , piucchè ogni altra fpezie tra noi 
conofciuta, come al gelo* così anche alla rogna. 
E’ anche da notarli , che quella fpezie più di 
ogni altra è difpofta a produrre , e produce in 
fatti nuovi getti da per tutto , Vi è parimenti 
{oggetto affai l’Olivaflro . E’ quella la caufa 
della deformità de’ nollri grandi Olivi, che fono 
innellati tutti full* Olivaftro . Quei , che in ori- 
gine erano piccioli bernoccoli rognofi, nati sii 
per lo tronco ancora giovine e tenero , col tem- 
po mediante il fole , le piogge , gl’ infetti diven- 
tano enormi cancri , che fanno una irriparabile 
rovina . Il feccume , che una volta ha prefo pie- 
de , fempre fi avvanza e corrode le parti vici- 
ne : indi fi vede la grande utilità di tagliare apper 
m nati e frefchi quelli tubercoli , da fopra i tron- 
chi 
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chi degli Olivaffri , che fono deftiaati ad edere 
innevati . 

„ Sembra a primo afpetto efler co fa (ingoia- 
re che i nofiri contadini non facciano gran ca- 
fo della rogna . Eflì coll’ annuale potatura , a 
cui foggettano T Olivo , van via levando a pre- 
■ fcrenza e con difcrezione i rami , che ne lìano 
moltiflìmo attaccati , e fono di ciò contenti , lon- 
taniflìcni dall’ idea , che fode quello un morbo 
contagiofo . Ma non è poi in fatti da farli beffe 
di detti noftri contadini * Gli alberi rognolì, egual- 
mente che i non rognolì portan frutto . Talora 
anche in alcune circoftanze avviene , che 1’ albe- 
ro rognofo dia maggior copia di frutto • Il con- 
tadino perciò- non sà per/iiaderfi , che polTa ede- 
re un male quello , ohe talora produce un bene , 

. e che certamente non nuoce , fe non quando vi 
fìa eccedo . _ 

,, In una contrada del noftro territorio di Mof- 
fetta , ho veduto gli Olivi pallidi , fmunti , ferfia 
nuovi germogli , lenza gemme , fenza polloni , 
lenza frutti ; e ciò in un anno , in cui nel rimanente 
territorio ne erano gli alberi carichi , ed era la 
flagione ftraordinariamente piovofa ; e pure era- 
no- fenza rogna affatto . Badava aver occhi 
per accorgetene , che quegli alberi mancavano 
di fucchio ballante a una profpera vegetazione . 
A! contrario nel territorio della vicina città di 
Terlizzi , dalla parte che corrifponde al territorio 
di Altamura , ho veduto belli e rigoglio!] Oli- 
vi vegeti , verdeggianti , fenza affatto o quali 
affatto rogna . Erano però gli alberi pieni di ra- 
mi , che diconfì ingordi . Quando dunque non 
vi è fucchio badante a una profpera vegetazio- 
ne , o quando edendovene anche a dovizia vi 
è quello adorbito è difperfo , non vi è rogna . 

L 3 j> I*. 
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„ ta quello anno 1789 mi è rnifcito fare una 
offervazione , che fetnbra , che poffa divenir 
preziofa per la pratica agraria . Generalmente gli 
Olivi rognofi fono rimafti danneggiati , dal famofo 
gelo della notte fuflVguente al dì 30 Dicembre 
dell’ anno antecedente , e i pili rognofi fono flati 
offefi più , che i meno rcgnofi . In uno fteflo al- 
bero sù differenti rami ho fatta la fteffa offerva- 
zione . II danno in fomma defcritto è ftafo diret- 
tamente proporzionato al più o meno di rogna , 
da cui differenti alberi , o differenti rami di uno 
ifteffb albero erano attaccati . Così anche a vicèn- 
da gli alberi più danneggiati dal gelo , o i rami 
di uno iftefs’ albero più lefi, hanno prodotto mag- 
gior quantità di nuovi tubercoli di vera rogna. 
Dopo aver ciò offervato , e dopo aver veduto 
quanto di fopra ho detto ; cioè , che il gelo 
e la gragnuola cagionano delle efcrefcenze (imi- 
li , non mi fà più maraviglia , che non fblo i 
noftri contadini , ma anche gl* intelligenti noftri 
agricoltori , non meno che gli fcrittori , tengano la 
rogna per effetto immediato del gelo e della gran- 
dine . Bafta qui offervare , che dal modo in cui 
mi fono efpreffo , debbe ognuno vedere , che il 
gelo non è , fe non 1’ occafione , per cui nafce la 
rogna . Vedremo infeguito il perchè , e il come . 
Mi piace intanta di non trovar falfe affolutamen- 
te le opinioni de’ contadini , le quali fe non fo- 
no fempre efatte , fono però Tempre figlie della 
lunga offervazione , e però fempre per tal titolo 
rifpettabili . 

„ Tra di noi non fi ufa moltiffìmo di concima- 
re gli Olivi , e fe ciò fi fa , il concime è 
molto lontano dall* edere ingraffante . Secche vi- 
nacce , alga , morchia diffeccata e preparata , cal- 
cinacci , o foli o uniti a più che fcarfa dofe di 
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concime animale , fono preffo che le fole foftan- 
ie , che a tal’ uopo fi adoprano . Sarà quella for- 
fè la ragione , per cui io non ho potuta fcorgere 
differenza alcuna, per rapporto alla rogna tra gli 
alberi concimati , e non concimati . Ho voluto 
però offervare una tenuta di Olivi , che fape- 
va alcuni anni addiatro edere fiata molto forte- 
mente concimata .. Erano gli alberi roguofi, egual- 
mente che tutti gli altri della contrada , e non vi 
era da farvi differenza alcuna . La nuova ro- 
gna vi era nata , come vi era nata nelle al- 
tre tenute vicine , e nel rimanente del terri- 
torio . ■ 

,, Finalmente non credo dover lasciare di qui 
notare , che non mai ho veduto accadere ne’ noltri 
olivi rognofi quello , che il signor Fincschi de- 
fcrivendo la rogna asserisce , che nel crescere 
che fanno quejle bolle o tumori , fi apre dalla par- 
te oppofia ad ejjl , la scorda di que' rami , ai quali 
sono attaccati , e lascia allo scoperto , e del tutta 
nuda una procione della parte legnosa . Sarà forse, 
perchè tra noi usandosi di recidere i rami lover- 
chiamente attaccati , a me perciò non fia riufeit® 
di fare tale offervazione ? lo non ardifeo dirlo . 

,, Ma è tempo di efaminare quella opinione t 
che è caufa della rogna . La puntura degl’ in- 
fetti , quantunque foftenuta da fommi uomini , a 
me fembra deftituta di fondamento , e anche af- 
folutamente falfa . Io non niego ,• che non fi tro- 
vino infetti ne’ tubercoli rognofi . Se ne trovano 
anzi di varie razze , ed in varj e differenti fiati . 
Il Sig. Nobili , che ha faticato moltifiìmo su tal 
materia , dice avervi trovato alcune uova o 
embrioni , le quali poi fi fchiufero , o fviluppa- 
rotifi in quella fpczie d’ infetto , che è chiamata 
dal Linneo ephgmera lutea ; altre che diedero una 
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nuova fpezie di cimice fconofciuta dall' ifteflo LitM 
neo ; altre che diedero quella razza di mofche , 
che Linneo appella conops tejlacea ; e finalmente 
dice , di eflerfi avveduto di alcuni tnofcherini , 
che probabilmente erauo ufciti da limili tuberofi- 
tà . M. Bernard , nella Memoria francefe di fo- 
pra mentovata , defcrive una fpezie di tignuola 
come produttrice di tuberofttà fugli olivi , e eoa» 
fella , che vi fono altri iufetti , i quali fanno 
1’ iftelìa operazione . Ma dal tenore della Memo- 
ria di tal Autore (1 conofce chiaro , eh’ egli non 
avea fatto lludio e ollervazione particolare fulla 
rogna . Mi piace a tal propolito inferire una of- 
fcrvatione di Antonio Carelli da Converfano . 
In alcuni di quefii tubercoli , COSÌ egli dice , ho tro- 
vate delle uova di un colore grifaceo cupo , con una 
punta nera : in altri un picciolo inviluppo di filarne o 
fia lanugine , ma fien\a uova e fien\a vermini , che 
ne dovean effe re foniti : in altri finalmente ho trova- 
to de' vermini della gr offesa , alcuni di un grano di 
miglio in circa col capo nero , e la punta dell 1 altra 
efiremità anche nera , colla bocca rojficcia , grande 
e cornea , cnellofi nel corpo , e di colore giallaftro 
cupo , in tutto filmili alla figura del tarlo , che dentro 
•• a legni fiecchi ritrovafì , fiolo diverfio nella gronderà 
e nel colore . In altri ho trovato de' vermini in tutto 
filmili in lungheria a quelli, del cacio ; ma nel colorò 
di un bianco più bruno . Veduti col fnicroficopio raf- 
fio migliavano ai vermi delle mela . Sono lunghi , anel- 
lo fi , ma non hanno il corpo grojfio come il tarlo , e 
fiotto an\i fiottili . Hanno molti piedi ; e nflla tefia . 9 
e per fiopra il dorfio alcune /itole lunghe , largamente 
difipofie . Il loro corpo è belli/fimo , la bocca è con- 
tornata di una ftrifeia a color di giuggiola belli/fima , 
e lucidi/fiima . \Jna filmile firificia harno all' occipite t 
dalla quale partono due linee a traverfio , che inoro- 
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cicehiandofi nel me^jo dogli occhi , vanno a incontra- 
re colle altre punte gli angoli della bocca , che ì 
grande . Il primo anello del collo è dipinto di un 
altra flrifcia del medefimo colore , più forte e luci - 
dijjìmo . • Il primo verme , cioè il giallo , lo trovai 
con poco moto , e con tutto che aveffe rifiuto due 
giorni non vi ojfervai t che un moto continuo net 
capo , tardijfimo nel rimanente del corpo . I bianchi 
all ' incontro fono agilijjimi t e dimofirano una viva- 
cità fomma in ogni movimento . Mi riufcì fiaccarli 
dei loro alveoli , e durarono nella carta vivi per due 
giorni t divorando la fo fianca de' tubercoli , che vi 
unii , nella quale cercavano d' intrometterfi , e dava- 
no dalla bocca una bava vifeida , che formava il fuo 
filo come i ragni . 

„ Tanta varietà d’ infetti , quanta rilevai! da 
tutte le offerva rioni fin ora indicate , mi ha dato 
un forte fofpetto , che quelli animaluzzi , anzi- 
ché produrre i tubercoli , vi cercalTero piut- 
tofto in efiì un riceverò , e vi fodero ofpiti , ho* 
fabbricatori e padroni . Quindi Ja nctomia de’ 
tubercoli ideili mi fece veder chiaro , che non 
potevano eder opera di puntura d’ infetti : giac- 
ché era imponìbile , che fodere cosi lunghi e for- 
ti i loro pungiglioni da penetrare anche per qual** 
che linea il legno , e giungere fino al midollo • 
Finalmente mi riufcì più e più volte forprenderfi 
la natura fui fatto . Ecco in breve come la cofa 
palli nella produzione della rogna . 

,, Non vi è albero , che forpafli 1’ Olivo nell* 
abbondanza , e moltiplicità di nuovi getti . Nel 
pedale e sù pel tronco , e per li rami dapertutto 
manda fuori gemme , e s’ ingravida per germo- 
gliare . Nel tempo , che è in fucchio , la feorza 
è in tutte .le parti quali rotta , o fonata da 
nuovi germogli . Degli alberi da frutto è quali il 
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folo , che defidera in ogni anno edere rimondata 
da queda foprabbondanza di getti , che 1* oppri- 
merebbe e dilleccherebbe . Quanto meno 1* umo- 
re in queft’ albero è difpofto a trafpirare per le 
foglie , e per la corteccia de’ rami , tanto più 
si accumula nell’ interno , e urta e muove i ger- 
mi già esilienti nel legno . Ma quelli germi, se ri- 
cevono un urto interiore per isvilupparsi ; se in- 
cominciano in fatti a svolgersi e crescere ; se nel- 
la loro crescenza forzano , e rompono o tutti o 
alcuni dell’ integumenti dell' albero , non tutti però 
arrivano alloro intero e finale sviluppo , e accre- 
scimento . Una infinità di cagioni gli arreda nel 
bel principio della loro vegetazione. Una epider- 
mide , ovvero un inviluppo cellulare un poco più 
ferrato , rigido o fecco , che non fi lafcia for- 
zare , li fa morire . Un gelo , una brinata' gli 
firozza ; una nebbia gli ammacca ; un’ infetto li 
divora . La natura defla del getto , talora male 
organizzato lo fa perire , e tal altra volta il fuc- 
chio , che di fatto venga a mancare gli arreda 
e li uccide . Intanto il fucchio trovali deter- 
minato per quel punto ; trovanli per colà aperte 
le vie ; i vali già fono prolungati , per perfora- 
zioni fatte . Quindi l’umore vi fi porta in abbon- 
danza , la cellulare vi fi didende , fieguono de* 
travafamenti , ed ecco perciò il tubercolo forma- 
to , ecco la rogna apparire. L’infetto mette vo- 
lentieri la fua bocca in un luogo , che è divenu- 
to come un fonticello del più puro umore per 
nutrirfene . ■ Cosi fi fanno nuove lacerazioni , e 
perciò nuovo concorfo di umori . Quindi in fe- 
guito divien quel tumore l’ alilo di ogni Torta di 
animalctti , che vi ritrovano il talamo , la cuna , 
il ricovero , il cibo ; e finalmente , dopo aver da- 
to luogo a molta trafpirazione per 1’ epidermide 

àffot- 



^ffottigh’ata dalla forzata efpanfiotie , e traforata 
dagli aculei , fi rompe , fi (crepola , deturpa 1’ al- 
bero • fletto e lo cauterizza . Molte volte anche 
avviene , che morto un germe , la natura nel luo- 
go fletto ne faccia (puntar un fecondo , che pure 
avrà la fletta forte , e così via via un terzo , e 
un quarto .* quindi vengono i grotti tubercoli , e 
gli (peroni come ramificati , che di fopra ho de- 
fcritti . Che fe uno de’ germi (cappi libero , il 
liuóvo getto porterà un tubercolo rognofo nell’ 
afcella della fua impiantazione : tubercolo , che 
farà un cerchiò rognofo , fe più germi d’ intorno 
vi fiano periti . 

,, Ho detto di aver più volte forprefa la natu- 
ra fui fatto . lo vi ho trovato , notomizzan- 
do varj tubercoli , i germi belli e formati , ma 
divenuti legnofi : altri giunti fino ad aver perfora- 
to tutti gl’ integumenti , e a uscire in luce infec- 
chiti : altri ho trovati flrozzati (otto all’ inviluppo 
cellulare . Quindi s’ intende il perchè , la rogna 
foglia affettar di nafeere in que’ luoghi precifa- 
mente , dove ognun conofce , e vede , che avreb- 
be dovuto fpuntare un nuovo ramofcello ; perchè 
fìa frequente nella parte oppofta a una foglia , a 
un nuovo ramo , e frequentifsima nell’ inforcatura, 
o vicino 1’ inforcatura del nuovo col veccio . La 
notomia de 1 tubercoli conduce a tal teoria ne- 
ceffariamente , e a vicenda la teoria o sia anche 
il fatto , riceve lume dalla notomia fletta . lo ho 
voluto comparare il piede de’ nuovi getti coi tu- 
bercoli rognofi , e gli ho trovato in tutto limili , 
e anche alla fola villa efleriore , ogni nuovo get- 
to porta (eco nell’ impiantazione fui vecchio un 
anello come rognofo : (alvo che il tettino cellulare 
prolungandoli per lo nuovo ramo , non è necef- 
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lìtato a fpanderfi in corona ", e il fucch io avendo 
non interrotto ii cammino , non è forzato a flra- 
vafarfi . ' , *«,«- ‘ 1 ’•* * 

„ Porta quefta teoria, tutti i fenomeni vengo- 
no da loro fteflì come a metterfi .in ordine , e fi 
rende facile di render di tutti evidente ragione . 
Quelle fpezie appunto di Olive, che danno maggio- 
re quantità di nuovi getti , fono maggiormente alla 
rogna foggette . Gli alberi da me veduti , in una 
parte del noftro territorio fmtmti e pallidi , non 
davano , nè potevano dare nuovi getti ; e perciò - 
erano nel cafo di non poter aver rogna , come 
aon la dovevano avere gli Olivi di una contrada 
del territorio di Terlizzi , che anche di fopra ho 
divifati . I rami ingordi ne beeono tutto il fuc- 
chio; e perciò ‘non fi era nel cafo , da , poterli 
avere nuove gemme .<S’ intende anche facilmente, 
perchè gli, alberi rognofi fodero fiati in preferen-' 
za Iefi dal gelo . Efli erano in maggior fuc- 
chio , come devono erter quelli , che danno nuo- 
vi getti in abbondanza . Che fe gli alberi danne- 
giati dal gelo ^>rodurtcro rogna abbondante , ciò 
fu perchè , morti e dirteccati molti rami , 1’ al- 
bero fi trovò nel ‘ cafo (di dover gettare da per 
tutto . Ecco dome è vero quello , che di fopra ho 
avVanzato , che il gelo , egualmente che la gra- 
gnuola , è occafionalmente caufa della rogna . 

' ,, Chi volerte dunque con un termine conta- 
dinefco difcgnare , caratterizzare e anche defcri- 
vere la rogna ed i Tuoi tubercoli; direbbe, 
che quelli fono altrettanti occhi ciechi . Ma fareb- 
be vano , a mio credere , voler cercare una fola 
caufa . Anzi nella enumerazione , che di fopra ho 
fatta delle varie caufe che vi han parte , fono 
perfuafidimo , che non le avrò certamente tutte 
numerate^ ' «Ma 



Digitized by Google 




£ Ma fe tale è la rogna degli Olivi , e tale la 
fua origine , vi farà mai rimedio , e quale ? 
Sembra veramente Tulle prime che dovrebbe di- 
flruggcrfi la propria coftituzione dell’ Olivo , 
per ^diftruggerfi la forgente della rogna . Bifo- , 
gnarebbe togliergli la forprendente fecondità , di 
cui gode . Bifognerebbe fare , che non mandi nuo- 
vi getti affatto,- ovvero coprire l’albero dal gelo , 
dalle brine , dall’ ardor del fofp , dalla nebbia , e 
cuftodirlo finalmente dagl* infetti . Nondimeno iQ 
1* verruche della rogna fono getti morti in ori- 
gine ; fi diminuiranno certamente quelli, fe li di- 
minuirà la foprabbondanza del fucchio . Sebbene 
fino a qual termine un tal rimedio polfa tirarli > 
e fino qual punto fia giovevole , è troppo diffici- 
cile determinarlo con una forinola generale . in 
alcune circollanze , come di fopra ho olfervato, 
una certa quantità non feccedente di rogna può 
effere , cd è in fatti giovevole alia maggior tiut* 
tificazione . Già il Plinio del Nord cffervc giu.di- 
niofamente , che veg etabilia a copioficrc r.uirutcnfi 
inepta redduntur fiponfalia fua celebrandi ; hoc iji , 
fiore s producendi . Gli Olivi perciò fovetchiamente 
luffureggianti avranno un rimedio, anziché un 
morbo , nell? rogna , come quella che per 1 luoi 
tubercoli procura a efli un abbondante tralpira- 
aione, di cui 'mi fono afficurato . La ricerca dun- 
que di un rimedio , di un modo per liberare dal- 
la regna gli Olivi , così generalmente prefa , e 
una ricerca di cofa imponibile , o di cofa non 
giovevole . Converrebbe dunque formare il pro- 
blema così : determinare in quali circoficn\e , e 

quando la rogna divenga un morbo ; fijjare gl indi- 
y , da' quali conofcere che tale fia addivenuta ; e 

ritrovare un me\\o o rimedio , perché a tale 

non 
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non giunga , o giunta non t' inoltri t e non nuQC • 
eia . 

„ Io non mi trovo prefentementc in iftato da. 
poter adeguatamente , e in tutte le fue parti al 
propofto problema rifpondere . Intanto giova ad-* 
durre qui qualche cofa generale , e che nafce im- 
mediatamente dalle olfervazioni e dalla teoria dò 
l'opra piantata . ■ 

. „ Savia ed intelligente potatura , prudente con- 

cimazione , fono le due bali , Tulle quali devo 
poggiare ogni rimedio contro la rogna . 11 favi» 
agricoltore debbe fapere , per cosi dire , metterli 
in mano il fucchio dell 1 albero , e faperlo rega- 
lare in modo , flcchè nè mancanza vi fi a * nè ri- 
dondanza . Egli dee aver I* arte di faperne ag- 
giungere a ogni albero in particolare , quando na 
manchi ; e di faper dare uno (colo, quando ne io* 
vrabbondi . Noi rìdiamo della ^coperta delle ra- 
dici , della perforazione de 1 tronchi degli alberi , de* 
rigogli crefciuti a arte , e di tanti altri mezzi ufa* 
ti dagli Antichi , per frenare il foverchio fucchia 
degli Olivi ; ma forfè abbiamo torta . Non gii, 
che io pretende!!! , che cosi alla cieca fi adottaf- 
fero oggidì tali metodi ; ma pure l’antichità ci di- 
ce , la teoria ci convince * la fperienza confer- 
ma , che per aver frutto , come pure per libo- 
rar da molti mali gli Olivi, fia utile, e anche ac- 
cedano temperare e frenare la loro foverchia 
Iti (Tu ri a . Ciocché faggi agronomi hanno infegna- 
to e praticato , per reprimere il fugo (opra- 
. bondante de 1 gelli e di altri alberi , coll’ inciderò 
longitudinalmente al di fatto de 1 rami la loro cor- 
teccia , dovrebbe fperimentarfi negli Olivi . Il 
fig. Finefchi ha pur ragione di gridar altameute 
Contro la potatura a fprofondazioue degli Olivi . 

Ogni 
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Ogni àlbero tagliato foverchiamente , tende a ri- 
parare i danni , e dee gettare da tutti i lati e 
in tutti x fenfi . Ora tra quella infinità di getti. 
Dati dal primo urto del fucchio , debb’ edervene 
una moltitudine di ciechi , e debbe perciò venir 
fuori rogna in abbondanza nell’ Olivo ; giacché 
è un ditterio comune che 1’ Olivo vuol edere 
veftito , e che prima penfa a vellir fe Ile do , poi 
a veftir il padrone . Uno Sciocco agricoltore cre- 
derà aver fatta una molto buona cofa , quando 
avrà tagliato un ramo rognofo ; ma egli in verità 
non avrà fatto , che accrefcere il male . £’ quello 
il motivo , per cui credo funellilfima 1' opinione 
già per altro falla , che la rogna degli Olivi lia 
un morbo contagioso ; tanto è vero , che talora 
un nome mal pollo ci porta a falle confeguenze. 
In quel cafo l’uomo intelligente > anziché ta- 
gliare i rami rognoli , ne farebbe crefcere degli 
altri sù de’ medefimi , e vi permetterebbe , che 
qualche ramo rigogliofo li frenade . 

„ Cosi anche la pratica di concimate con con- 
cimi ingrananti , le tenute iotere di Olivi , lenza 
aver riguardo allo fiato individuo di ciafcun al- 
bero in particolare , debbe edere al fotnmo pre- 
giudizievole . Che fe in Tofcana fa gran progredì 
lugli Olivi la rogna; fe tanto nocumento colà 
apporta , febbene ogni ragion vuole , che io deb- 
ba rapportamente a quello , che ne Sentano gli 
eccellenti agronomi , che là vi fono ; pure ardi- 
rei aderire , che ciò debba attribuirli • all' ufo co- 
llante , generale e perpetuo di concimare gli Oli- 
vi con concime animale . Non già che io creda 
col lìg. Finefchi Sopralodato, che il concime ani- 
male debba da t Sughi gralfi all’ albero ; ma per- 
chè ben potati gli alberi, come Io fono io Tofcana , 
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concimati che fieno , non po forno far a meno d? 
non ridondare in umore . Io già di Copra ho no- 
tato , che non ufiamo affatto o quafi affatto con- 
cime animate ; ed i noftri Olivi poco rognofi , 
rare volte fono nel cafo di farci un grandiffim*" 
male . „ 

Fin qui il Sig. Canonico Giovane , il qualo 
meriterebbe ogni Corta di elogj , quando ancora 
non averte fatto altro, xhe eccitare col fuo efem- 1 
pio gli altri Cittadini , a produrre qualche cofa di 
più eftefo e di più folido , in un argomenta cosi 
utile e còsi trafcurato , 
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’ Olio è una foflanza crafla , un- 
tuofa ed infiammabile , eftratta 
da varj vegetabili . Qui non fi 
parlerà degli 01 j che chiamatili 
animali , perchè effi non hanno, 
Un immediato rapporto coll’ agricoltura . 

CAPO 1. 

Nozioni preliminari e teoriche [ulte fpscic, 
diverfe degli 01 j . 

> SEZIONE I. 

De' principi concimivi dell' Olio , 




D I che è compofto l’Olio l L’ Olio è com*, 
pollo di un principio flogiftico , cioè di un pria? 
cipio infiammabile , di acido, di acqua e di ter- 
» ra, ricavandoli dall’Olio quelli fecondar] principi 
allorché fi analizza . Ma quelli non fi ricavano, 
egualmente da tinti i vegetabili ?,Convien confef- 
£are ingenuamente, che noi conofciamo molto po- 
co 1’ eden za delle cofe , a le combinazioni de* 
principj ; potendo quella definizione , ancorché 
efattiflima , applicarli ad un' infinità di folianze . 
Eflja è troppo generica ; e ficcome dee elTervi un,, 
principio che domini fugli altri. , non addita niim, 
carattere da diftinguerlo . Per efempio : nell’ Olio 
in generale è manifefto che il flogillo .. o forfq 
Agrieoi . Piante Tom.V , M l’aria. 
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I’ aria infiammabile foltanto , c il principio domi- 
nante ; ed è anche pincchè probabile, che gli aci- 
di contengano più principj infiammabili , de’ fall 
alcalini e de' fali neutri . 

Non dee dunque recare alcuna meraviglia , che 
l’Olio fi accenda all’ avvicinarli ad un corpo 
ardente , perchè tutti i fluidi tendono a met- 
terli in equilibrio ; ed i principj ignei elTendo 
nell’ Olio i più abbondanti , debbono fuggirfene 
dubito , che fé ne prefcnta l’ occafione , Allora 
rotta ogni combinazione , le foffanze le più vola- 
tili fi canfumano , e le più groffolane , che non 
hanno potuto volatilizzarli , rimangono . E’ necef- 
fario di conofcere i principj conllitutivi di Olio , 
per farne de’ buoni , e per lungamente confervar- 
ii feuza che deteriorino . Entriamo in materia . 

Vi fono due fpecie di Olio : l’Olio graffo, che 
cavali per preffìone ; e l’ Olio effenziale o (ìa 
1’ etere , che comunemente fi ottiene per diftilla- 
zionc , e rare volte per prefiiope f Ecco i carat- 
teri di amendqe . 

Il folo regno vegetabile offre gli Olj della pri- 
ma fpecie ; e fi può dire che tutte }e femenze 
ne contengono, quali più , quali meno. 

Quella propofizione , benché fia troppo gené- 
j-ale , qon lafcia di effcr vera ; ma è foggetta a 
qualche eccezione , Tuttavia confeffar bifogna 
che la fatica e la fpefa neceffaria, per ellrar l’Olio 
da ogni fpecie di femenza , eccederebbe di graa 
lunga il prodotto . Volendoli facilmente far pro- 
va delle femenze , capaci di recare uq vantaggio, 
non fi ha da far altro che metterne iq un mor- 
tajo una certa quantità , aggiugnervi dell’acqua, 
C pelìare il tutto . L’acqua diventa allora lat- 
ticinofa, e fi forma ciò che chiamafi comunemen- 
te emù! (ione . 

Tutti 



Dìgitized by Google 




* 



Tutti i nocciuoli de’ frutti , ed i rifpettivi lo- 
yo Temi ; i ferai di cucuzza , di popone e di co- 
comero ; tutti i Temi delle piante a baccello , e di 
quelle , il di cui fiore è in croce » come, il cavo- 
lo , la rapa , la fenapa ec. , ne fono una prova . 

In fomma tutte le femenjte che fono ripiene di 
una mandorla , danno , allorché li fpremono , 

T Olio graffo . L’Oliva è forfè 1’ unico, frutto , la 
di cui polpa ne contenga: anche il fuo nocciuolo 
e la fua mandorla ne fono piene , ma in uno fla- 
to di combinazione diverfo dalla polpa , come di- 
remo in appreffo . L’ empiitone ; è la pietra di pa- 
ragone per rieonofcere le Temenze oleofe . 

L’Olio graffo trovali già formato , tanto nel 
feme , quanto nella polpa dell’ oliva . E’ un mi- 
fto ad effe effenziale , e fenza di cui non potreb- 
bero eli Aere . Non è l’arte, che lo cr^a , e non 
fono le operazioni del Manuale che vi forma- • 
no nuove combinazioni ; ma l' Olio graffo che 
fi eftrae , è quel medelimo eh’ elìfleva liberamente 
nel frutto . Gli 01 j eterei, o. fieno effenziali , all*- 
incontro fono indifferentemente fituati negl’ invo- 
lucri di quefte femenze , ne’ calici , ne' pedali , 
nelle foglie , nel legno e nelle radiche , o fola- . 
mente in alcune di quelle parti . Elfi vi fono 
fpelfilfimo combinati in uno flato refinofo . Ed 
ecco perchè vengono eftratti più per diftjllazione, 
che per prelfione . 

L’elìftenza di quelli due Olj nella, fteffa femen- 
za , ma differentemente fituati , produce allorché 
viene fpremyta effetti (ingoiati : ma non è que- 
flo il luogo di parlarne . 

L’ Olio graffo , recente e ben fatto , è dolce , 
fenza, odore , e non fi volatilizza inai al grado 
dell’ acqua bollente . L’Olio ejjen^iale è femprq 
jicre , e fempre combinato collo fpirito rettore; q 
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perciò è odorofo, e fi volatilizza ad ogni minime» 
calore . • 



Lo fpirito rettore , o fia il principio odorofo 
di tutti i corpi , è eccefiivamente fottile e volati- 
le ; ed è quello appunto che con un folo fiore di 
elitropio, rende balfamica l’aria nel giorno , e col 
geranium trijle imbalsama la notte . La prefenza 
di quello fpirito rettore è quella, che dà agli 01) 
di femenze a baccello , e fpecialmente a’ loro fa- 
poni , l’odore di cavolo , di rapa ec. , in una pa- 
rola quello della femenza , da cui 1’ Olio è fiato 
/premuto . 

Quelle cofe fono effenziali a faperfi ; pure ve 
n’ é un altra fommamente importante , e da cui 
fembra dipendere la conferVazione dell’ Olj graffi f 
cioè 1’ aria filla . Quella è quella che impedifee 
la troppo pronta feparazione della mucillagine, e 
la reazione dell’ Olio effenziale full’ Olio graffo ; 
e da cui dipende 1’ armonia, la confervazione de' 
principj coftitutivi , effendo ella il principio con- 
/ervat ore di tutti i corpi , che in tutti i corpi fi 
trova , e che tiene fermi i loro principj . Più un 
Olio refta rappigliato , a proporzione delle fue 
circoftanze , e meno ancora fi decompone. L’Olio 
di Ben , e 1’ Olio di Oliva , ne fono una prova . 



Quello fatto è naturalismo ; poiché fecondo gli 
/perimenti di M. Hales, un pollice cubico di Olio 
d’ Oliva , dà 88. pollici cubici di aria fiffa . Sì 
agiti pur quanto fi vuole l' Olio di Oliva nuo- 
vo e perfetto , che non vedraffì mai fulla fua fu- 
perficie innalzarli alcuna bolla di aria , quando 
all’ incontro agitandoli nella maniera medelima 1* 
Olio di papavero , detto di garofano , la fua fu- 
perficie è coperta di tali bolle . Quell’ultimo dun- 
que perde facilmente 1’ aria combinatrice, e perciò 
con fi rappiglia che nel maggior grado del freddo. 

L’O- 
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L’ Olio di Oliva , tenuto ben chiudo ed in 

buoni fotterranei , confervafi rappigliato per mol- 
ti anni confecutivi . Supponiamo che fieli fciolto 
nel gradp decimo di calore , e che itali tornato a 
Uringere , allorché il calore farà diminuito di quat- 
tro gradi , tornando la primavera profeguirà a 
icioglierfi ; ma fui principio del feguente inverno 
vi vorrà quali il grado del freddo , che è necef- 
iario per il gelo , acciò fi rappigli di nuovo. Qui 
li fuppone , che 1’ Olio (ia fiato difefo dai gran 
caldi della fiate , altrimenti non fi flringerebbe 
che al fecondo o quarto grado , fiotto al gelò . 
D' onde nafce quello divario ? Dall’ aver perduta 
1’ aria di combinazione , da cui necelfariamente 
rifinita la precipitazione della tnucil lagine contenu- 
ta nell’ Olio . Quella mucillagine attenuata , inter- 
pofia fra le mollecule dell' Oiio , rendeva meno 
facile la fua diffoluzione : 1’ Olio era più dolce 4 
e dava più fumo allorché ardeva . All’ incontro 
più 1’ Olio invecchia , e più divien forte ; e fpo- 
gliandofi della fua mucillagine , più fi chiarifica 
e meno fuma nell’ ardere . Non è cosi dell’ Olio 
di faggio , che fi perfeziona e perde il fuo ingra- 
to fapore , invecchiando ; e ciò accade perchè 
perdendo parte dell’ aria di combinazione o fia 
dell’aria filTa , lafcia precipitare una porzione del- 
la fua mucillagine , in cui rifiedono le qualità in- 
grate ed amare . * 

Per muccillagine , fi vuole intendere ogni avan- 
20 di parenchima de’ frutti , la di cui bafe è po- 
co diverfa dalle gomme ; cioè una foltanza tenace, 
fìmile alla colla, sfilacciofa , che fi mefehia per- 
fettamente coll’ acqua, e non fi feioglie nell’Olio. 
La mucillagine è la ftefia cofa , che nel vino le 
particelle , che confiituifcono la feccia ; \ale a 
dire effe non è fciolta nell’ Olio , ma rimane fra 
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le fué. mollccole , ed è mantenuta bel fuo fiatò 
di attenuazione dall* aria fida ; e quella mucillagi- 
ne è quella che fi precipita, quando fi fepara l’aria 
£(Ia dai corpi . 

V Olio effenziale fi mefchia ottimbmenie coll* 
Olio gradò , e feco vi porta lo fpirito rettore d 
lia il principio odorofo Non vi è Olio , di cui li 
faccia commercio , dove non fiavi una quantità 
piu o meno grande di quell’ Olio edenziale , il 
qual rifiede nel gufeio , nell’involucro della man* 
dorla , ed anche nell’ Oliva -, e nel legno del noe* • 
ciuolo ; anche il legno dell’ albero è pregno di 
quell’ Olio efsenziale , ed anzi ivi è infinitamente 
più copiofo che nel frutto i 

Abbiam detto più /opra* che l’Olio grado efiflé- 
va totalmente formato nel frutto ; ma per farvili 
fentire , e per poternelo ellrarre > è di mellieri 
che il frutto abbia acquillata una Certa maturi- 
tà ì capace di fare fvaporare una parte dell’acqua 
vegetativa foprabbondante , e di feparàr le parti 
oleoié dall’ acquofe , nella maniefa fleda che 
l'uva -, prima della fuà maturità * non ha aleuti 
principio vinofo fvilùppatoj 

Plinio , Catone , Coiumella e gli altri Autori 
antichi parlano di un Olio di ellate, che cavava* 
fi dall’ Olive verdi . M. Rozier ha voluto verifi- 
care il fatto o per lo meno fpiegarlo * Alla fine* 
di Giugno , dentro Luglio e fui principio di 
*Agoftoj ptefe una quantità di Olive fpremtite inte- 
re , dopo però averne levato il noccitiolo : il flui- 
• do paftofo , ottenuto per mezzo del torchio « «t 
di nuovo {premuto infìeme coll 4 acqua , non det- 
te alena vefligio di Olio . 

Le Olive bollite e ridotte in pafla j non die- 
dero porno di Olio ; e tanto le Olive crude, quan- 
to le bollite feparatatftente , macinate in compa- 
gnia 
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gnia deliri zuccaro, per farne almeno un Oleó-fac- 
charum, non manifeflarono alcun fogno di Olio ; e 
da niuna (ì potè ricavare nè pure un ertiuHione * 
Quindi fembra poterli corìchiudere , che nel frutto 
immaturo dell’ Olivo fi trovano i principi conci- 
tativi dell’Olio i ma non già fviluppati in manie- 
ra da poterli rendere fenlibili allo fguardo , al 
guflo * all’ odorato j e che quello fviìtippa- 
jtiento dipende tutto dalla maturità del frutto me- 
.«ielimo i Dunque 1' Olio * che gli Antichi chiama- 
vano 1’ Olio delt eftate , non poteva cifrarli , fe 
flon quando l’Oliva aveva incominciato a maturai 
re é Intanto ancorché 1’ Olio elìlfa totalmente for- 
mato fiell’ÒMva , anche prima che maturi * il che 
pochilìimo preme a' villani, elio è talmente confufo 
colla mucillagine , che non è polhbile il feparar- 
fielo collo fpremerlo , Quella è una cofa , di cui 
può venir in chiaro cialcuno . Lo Itelfo dicali de* 
femi y da’ quali li ricava Olio , 

Finché le Temenze trovanli in uno flato lattici— 
tfofo # corfie le mandorle * le avelline , il frutto 
del faggio, le noci frefche ec. i femi di cavolo- ra- 
pa , di navpne, di aliflo * di canape # di lino ec. 
quelli che trovanli dentro dell’ uVa , delp mele ^ 
c delle pere y i femi di cucuzza , di cocomero e 
di popone , e gli olii dell’ albicocche , delle pru- 
gne , e delle cerafe t ec. ; la loro foftanza , è a 
voler parlar propriamente , una mtfcillagine J e li 
fprema pure quanto lì vuole col migliore tor- 
chio del mondo , tìon daranno una fljlla di Olio* 
Se quelle mandorle , dopo che fono' perfettamente 
arrivate alla loro maturità , faranno tenute in uu 
luogo ùmido , diverranno muffe , e 1’ Olio che 
ìfe ne ricaverà , farà di un fapore afpro . Se poi 
vengono confervate troppo lungamente , l’Olio fa- 
rà un poco rancido* anche nell- ufeir dal mulino, 
j-f.» M 4 Se 
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Se la {tonti delle femenze fi é rotta , e la mari* 
dorla è fiata in tutto o in parte fpogliata t diver- 
rà rancida e 1’ Olio farà rancidiflimo . Se quefie 
femenze fono fiate ammonticchiate , ed hanno l’of- 
ferto un certo grado di calore > fopravverrà la fer- 
mentazione , ed a mifura che il calore crefcerà , 
l’Olio diverrà rancido . Quello è ciò che noi efa-. 
mineremo tra poco . 

Comunemente 1’ Olio fi difiingue in due fpecie 
diverfe . L’ una chiamafi Olio vergine ; V altra Olio 
rifcaldatò . 11 primo è quello che cavali col folo 
fpremere , ed è il migliore ed il più dolce . 
l'er eftrarre dai paftelli l’Olio , che tion fi è potuto 
cavare collo fpremere , fi adopfano piaftre calde 
di ferro , o pure l'acqua bollente; e quello è l’Olio 
rifcaldatò . Chiamafi paftello quella feccia eh* ef- 
ce dal torchio : paftelli buoni , quando contengono 
ancóra un poco d’ Olio ; paftelli fecchi , quando 
col torchio non può eftrarii più Olio. 

L’ Olio di Oliva è il più perfetto fra tutti gli 
Olj , che conofciamo. Noi ci accingiamo a pren- 
derlo per puto di comparazione cogli altri , ed 
a moli rare in che confitta la rifpettiva fimiglian- 
za o divertita degli Olj » 
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SEZIONE II. 

\ * 

Dell' analogia degli Olj di /emende coll ’ Olio di Oli- 
va , e della loro differenza o fimi gl ionia . 

iD Ella fimiglian\é . Le Temenze , da cui rica- 
vanii gli Olj , de’ quali fi fa commercio , fo- 
no quelle del cavolo-rapa , di navone , di fena- 
pa , di alido , di lino, di canape e di papavero. 
Quell’ ultim’ Olio è nel genere fuo tanto perfetto, 
quanto quello di Oliva , rifpettivamente agli altri 
cavati dai frutti , dalle noci , dalle avellane , dalle 
mandorle ec. 

Tutti quelli Olj fono fluidi e trafparenti, pur- 
ché non fieno fiati rappigliati dal freddo . Hanno 
Un color giallo limile all’ oro , più o meno ca- 
rico , fecondo 1’ anno , il clima ed il terreno che 
ha prodotto i frutti , ed hanno un fapore dolce , 
Inucillagihofo e gfaflb . 

PolTono mefchiarli coll* aqua , collo fpirito di 
vino e fono infiammabili . Si mefchiano anche 
con altri Olj , col baifamo , col graffo , col buf- 
fo , colla cera , colla canfora , colla pece , col 
folfo , collo zucchero , col Tale alkalinò e con 
alcune foftanze metalliche . Sono più leggieri dell* 
acqua , e vi danno a galla : e non S* innalzano 
in vapori, che ad un grado di calore al di fopra 
dell’ acqua bollente . 

Quando fono cfpofti per qualche tempo ad un 
grado di caldo , eguale a quello del fole eftivo , 
cioè trai zz ed i z$ gradi , divengono rancidi , 
acri e forti . Hanno un fapóre di unguento , o 
come dicefi volgarmente , di Olio cotto . La ran- 
cidezza , il gufio e 1’ odore che chiamanfi for- 
ti , fono anche comunicati all’ Olio dal tem- 
po 
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po , più o meno a proporzione delizi Tua luti* 
ghezza . 

Allorché fono difl^llati * divengono Olj empirai* 
tnatici ( cioè hanno un odore di bruciato e di 
calcinato ) e per mezzo di reiterate diftillazioui y 
fi poffono cambiare in 0 ] j effenziali j eterei e 
volatili t come 1’ etere de’ Chimici , che fembra 
efiere il principio oleofo per eccellenza t o fia il 
principio primitivo dell’ Olio t da cui tutti gli al- 
tri fono formati , ma della cui compofiziorte en- 
trano altre foftanze più grofTolane , che non fonar 
effenziali all’ eliftenza dell’ Olio y e che fervono 
fob a’ fuoi fecondarj caratteri di compofizione . 

II. Velie differente * L’ Olio di Oliva fervendo 
di punto di comparazione , noi troviamo in tutti 
gli Olj delle femenze > della famiglia delle piante 
co’ fiori in croce e col frutto a baccello , uti 
guftó acre e cauftico, di cui però è privo l’Olio 
• di papàvero , che può chiamarli 1’ unico nel fuo 
genere . L’ odorato Hello fi accorge un poco di 
quella qualità ; ma effa manifeftafi particolarmen- 
te , quando fi affaggia nelle vivande y dopo 
averle inghiottite . 

Gli Olj di femertze che fi vendono anche quan- 
do fono frefehi , tranne quello di papavero , fono 
già un poco rancidi i 1’ Olio di Oliva non ha tal 
difetto , fe non quando non è fatto a dovere * 

Quelli Olj depongono più prontamente , ed iti 
maggior copia nel fondo de’ vali , una morchia 
muciilaginofa che non fi mefehia piu coll’Olio. 
Divengono più rancidi allorché invecchiano ; efi- 
gono utl grado di freddo molto fuperiore a quel* 

' lo , eh’ è neceffario per congelar 1’ acqua ; fono 
meno vifchiofi , e fanno una fchiuma più abbon- 
dante > rifcaldati che fiano allo dello grado di 
calore . 

Effi 
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Effì arrugginlfcono più predo il ferro ed il ra- 
ine: formano più facilmente i Saponi cogli alleali, 
c per quello motivo Vengoòo atitepofti ili’ Olio 
buono di Oliva , per preparare le lane . 

SEZIONE Iti. 

Analifi degli Olj di /emende * 

Oi abbiam detto > cfé nella coitibitìazioné 
degli Olj entra Un mirto , che abbiam chiamato 
Olio primitivo ed Olio universale ; perchè que- 
flo principio oleofo Sembra effer comune a tutti 
gli Olj , Senza elìder mai puro in natura , ed 
in una maniera iSolata e patente; ed anzi pet Sco- 
prirlo , bisognerebbe rimontare fino allo zolfo, ch’è 
elaborato ed attenuato nell’ economia animale ; e 
vi fta combinato , come he’ graffi e negli Olj, ed a’ 
principj acquoli , di cui abbondano quelle Softan- 
ze . Checché polla dirli di quella teoria , balla a 
noi di Sapere che il principio oleofo degli Olj 
di Semenze , può per mezzo di ripetute diftilla- 
zionii elTer Separato da ogni altra foftadza , ed 
effere in quello fiato un Olio effenzialè ètefeo ; 
il che dà luogo almeno a prefumere , che quell’ 
Olio efifta nell’ Olio graffo * ma combinato eoa 
altri corpi , i quali in quello flato mafeheratto la 
loro proprietà , 

il refiduo della deflagrazione , o lia il prodotto 
fiffo della diftillazione degli Olj gradì , è un ne- 
gro-fumo o un carbone * la di cui cenere è vtf* 
trificabile . . 

Il carbon fiffo degli Olj effenziali ó lia il vo- 
latile che chiamafi rtegrofumo , è in sì piccola 
quantità , paragonato a quello degli Olj graffi , ed 

è co* 
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è cosi irregolare , che nella midura di tali Olj fi 
veggono mancare alcuni prrncipj, elìdenti in quella 
degli Olj di Temenze . 

L’ abbondanza del carbone nel Olio graffo ab- 
bruciato o difiillato , e la vetrilìcabilità delle fue 
ceneri, non fono i foli indi z j di una mucillagine 
in quell’ Olj ; nella della maniera che 1' Olio ete- 
reo , il quale li ricava da didillazioni purificate, 
non è la foia prova della prcfenza di qued’ Olio 
negli Olj gradì . 

Tali Olj depongono , allorché fono divenuti 
vecchi , quella mucillagine , ed ella diviene allora 
più apparente coll’ abbruciarli ; il che rilevali 
anche dalla fermentazione precipitata , che li fa 
per mezzo dell’ emullioni . Separate gli Olj graf- 
fi , fate fvaporare tutta l’ acqua , e con quedo 
mezzo avrete una vera mucillagine . 

Si può giudicare da quanto abbiam detto fin qui, 
che quanto che più è precipitata o edratta queda 
mucillagine , tanto più gli Olj , che precedente- 
mente la contenevano in uno dato di midione , e 
non di femplice aggregazione , divengono rancidi 
ed acrimonioli ; e ciò per la ragione, che la fola 
aria fida era quella , che vi teneva la mucillagine 
in diffoluzionc . Quedi Olj fono meno confidenti, 
meno tenaci , meno denlì , filano meno e danno 
meno fumo , quando li abbruciano ; in una pa-* 
rola elfi li avvicinano più alla qualità degli Olj 
effenziali , di cui lì palefano i fapori acrimonioli 
e caudici , a mifura che perdono la mucillagine 
che li rendeva dolci. L’abbondanza della roucilla- 
giae è quella , che rende 1’ Olio di papavero cosà- 
dolce , e così cattivo* per ardere. 

Le Temenze di cavolo- rapa , di navone c di 
fenapa ec. , applicate filila pelle di un uomo fo- 
no veri epipafiici j ed anzi divengono vellicanti , 

alr 
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allorché fe ne rinnova e mantiene 1‘ applica- 
tone . 

Eifendofì Tottopode alla didillazione , con il 

f ^rado il più leggiero di calore , le Temenze fre- 
che di cavolo-rapa , di navone e di molte al- 
tre piante a baccello , hanno dato per prima 
prodotto mobile alcuni fpiriti rettori , che aveva- 
no un odore particolare di tali Temi . Quello prin- 
cipio è acrimoniofìflimo al guda , irrita gli occhi 
cd il naTo , ed è quello che fi Tente nelle cuci- 
ne , allorché li prepara qualche vivanda con Olio 
catto , 

Quello principio acrimonioTo e volatile della 
piante a bori in croce , elìde nella parenchima 
delle loro Temenze , nell’ ideila maniera che il 

J irincipio amaro elìde nella mandorla amara , nel- 
a coliquintida , e nella polpa dell’ Oliva , la quan- 
te è anch’ amaridima . Ciò non pertanto da tutte 
quede Todanze fì ricavano Olj dolci . 

Gli Olj dello piante a baccello non Tono epi* 

S adici, come la feccia delle loro Todanze , in cui 
principio rettore particolarmente rifìede ; ma ne 
ritengono una porzione , perchè in quede circo* 
flanze gli Olj Spremuti li attengono alle affinità 
ed ai rapporti , che vengono in confeguenza de* 
loro principj , unendoli a quedo principio volati- 
le , che abbiamo denominato Tulfureo ed infiam- 
mabile , Quedo principio è quello , che caratteriz- 
za l’ odore proprio e particolare dell’ Olio di cia- 
fcheduna Tpecie di Temenza , la loro acrimonia 
e la loro leggiera cauflicità , facile a didinguerlì 
peli’ Olio nuovo , ma che farebbe un errore il 
voler confondere colla Tua rancidezza . 

M. Rozier nelle didillazioni che ha fatte degli 
Olj recenti di cavolo-rapa , di navone ec. , con 
BiqH’ acqua , non ha cercato di Sparare ed ifolar 
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re quefto principio volatile : poiché gli Olj (lati* 
no troppo attaccati al loro, fpirito rettore . Oltre- 
ché egli ha difilato col grado di calore dell’ ac- 
qua bollente , ed il fuo oggetto era di conofcere* 
fe in quelli Olj pili recenti da effo eftratti , il 
principio oleofo primitivo folle unito colle pilli 
giude proporzioni alla mucillagine , e fe V aggre- 
gazione di quelle due fodanze , poco capaci di 
edere combinate , folle didrutta dal bollire , che 
faceva qued’ Olio grado coll’ acqua . 

Il prodotto mobile è dato un poco di acqua 
Jatticinofa , fu di cui galleggiava una piccola por- 
zione di Olio etereo , acre e di una caudicità li- 
mile all’ impresone prodotta dalla fenapa .* e non 
fi è odcrvata altra differenza fra V Olio etereo di 
cavolo-rapa , e quello di navone , fe non che il 
primo ne dava un poco più . 

Si è dato a quelli Olj il nome di eterei , per- 
chè fvaporano coll’ acqua bollente , e fi fciolgono 
nello fpirito-di vino purificato ; perchè a guifa 
degli Olj effenziaii queda diffoluzione rendeva 
bianca l’acqua ; e perchè lo fpirito- di* vino coll* 
Unirli all’ acqua li Separava dall’ Olio difciolto , 
che andava a galla , 

Quante le volte fi è didillato !’• Olio graffo e 
cotto , che rimaneva nel lambicco coll’ aggiunta 
dell’ acqua , altrettante il bollimento ha irrancidi- 
ta una porzione della mucillagine nell' acqua bol- 
lente , e s’ innalzava l’Olio etereo, a mifura che 
jl primo decomponeva!! f 

Qued’ Olio mefchiato in piccola dofe coll’ Olio 
di cavolo e di navone , lo ha fatto divenir acre , 
rancido ed ingratiffìmo al gudo . Erafi già fperi- 
mentat? coll’ elito medefimo la miftione di altri 
Olj eterei cogli Olj . Effi diventano rancidi im- 
mediatamente , niente meno che lo diverebljero 
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fe fofTerd vecchi di più anni . Peraltro non pren- 
dono il gqfto proprio dell'Olio; nè polTono pren- 
derlo perfettamente, che per mezzo dell’Olio ete- 
reo della (leda foftanza . 

M. Rozidr ha ricavato da quelli (perimenti il 
feguente allioma : quanto piti /’ Olio graffo di cavo - 
lo-rapa , di navone ec. perde la fila mudi lagine , tan- 
fo più diventa forte e rancido ; il che è lo lieffp 
che il dire, che quanta maggior copia di Olio ete- 
reo di quelle femenze (i aggiugne a quelli Oij 
grafi! e recenti, tanto ancora diventano più ranci- 
di e forti . Quefto collituifce a priori ed a pofie - 
riorì , una prova invincibile filila cagione dell’ al- 
terazione ellemporanea di quelli Qlj ; cagione che 
non dee ripeterli dalla privazione della loro mu- 
cillagine , il di cui vincolo di unione coll’ Olio 
elTenziale è in parte dillrutto , come fra poco di- 
remo . 

Lo fpirito di vino ha cagionata qna dilToluzio- 
ne cosi leggiera nell’ Olio di Oliva , che appena 
T acqua , con cui era mefcbiato , diveniva di co- 
lor di opalo . La llelTa fperienza fatta full’ Olio 
di Oliva llantìa , ma che non aveva ancor niente 
di rancido nel fapore , prefentò collo fpirito di 
vino una quantità di Olio etereo , fufficiente per 
imbiancare affaillimo 1’ acqua dove metteva!! . AI 
contrario l’Olio di cavolo-rapa, di navone, vergi- 
nee recente , prefentò prima collo fpirito di vino 
un O io etereo ballante per imbiancar 1’ acqua ; 
e quella bianchezza diveniva fempre maggiore , a 
xnifura della rancidezza degli Oli si di femenza , 
che di Oliva , adoprati per tal» Iperimenti , 

La femenza di cavolo-rapa , di navone , ec. 
macerata qello fpirito di-vino , dava una tintura 
che tingeva di un bianco molto carico 1’ acqua 
dove metteva!» ? ed anzi vi precipitava de’ grumi 

fciao- 
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bianchi ; il che è fegno che in quefte Temenze non 
folo trovafi l’Olio etereo, ma che queft’ Olio vi 
c contenuto in una combinazione refinofa . In 
fatti la tintura fvaporata ha data una reflua • Que- 
lla refina fi diftingue molto bene nella pelliaj- 
Ia , che ricopre la mandorla dolce , ficcome an- 
cora 1’ Olio etereo , ed ecco la ragione , per cui 
quell’ Olio irrancidire si predo . A quella ca- 
gione bifogna anche aggiugncre la precipitazione 
della Tua mucillagine , per 1* allontanamento dì 
quella parte di aria fida , che forma il vincola 
della roada generale . 

Gli Olj gradi , eftratti dalle Temenze lenza ca- 
lore , e con tutte le podtbili precauzioni per non 
alterarlo , contengono dunque naturalmente una 
piccola porzione di Olio etereo , eh’ è il principia 
dell’ acrimonia e della rancidezza . La mancanza 
della mucillagine, badante per imprigionarlo e com* 
binarlo, nella guidi deda che neH’Olio grado per- 
fetto , è forTe anch’ eda la ragione , per cui que<r 
ft’ Olio non fi rappigli ne’ gran freddi , Gli Olj „ 
che fi cavano dalle femenze , che danno nel tem- 
po dedo 1’ Olio grado e 1’ Olio etereo , fi rap- 
pigliano anch’edì difficilmente .* Gli Olj eterei non 
li rappigliano mai ; ed all’ incontro la loro refina 
li precipita più nella fiate che nell’ inverno . Ed 
ecco la ragione , per la quale quedi Olj quanto 
più fono rancidi , tanto più fono limpidi , e fan- 
no meno fumo , allorché ardono ; e per la quale 
effi fono preferibili nella preparazione delle lane,, 
in cui fi tende a difeiogliere la loro iutonacatura 
già da Te deda mucillaginofiffima ; ed in cui per 
confeguenza i più perfetti Olj graffi avrebbero un* 
gzione non così didolvente . 

Gli Olj delle femenze le più perfetti pel con- 
dimento de’ ^bi , faranno dunque quelli , in cui 

i prin-. 
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ne piu efatta ; e faranno grati al gnft 0 ed lira 
xato , fe unitamente al principio ^cre S °' 
vengono /pagliati dell* odor troppo acuto ^ d | 
cavolo o di navone o di fenapa bc p;„Jt ° 
il fecondo oggc«o non meno effeniiate dcl^'ó' 
e di confervarli fenzn difetto guanto più / 
Finora et liamo occupati a prefentare ir. P P ò * 
dio una teorìa colla chiarezza polfibilé 
iìa a portata di effer capita dalla m- • * e c ^ e 
nolìri Lettori . Si pX aSÒ TSuL TU 
operazioni pratiche , che polTono ricavar fi*'*' 
quella teoria medefìma , la quale è tutta f j 3 
/opra e (perimenti li meno equivochi . 3 * ondata 



CAPO 



il 



Ojfervayoni pratiche fu il a fabbricatone 
■degii Olj „ ^ 

SEZIONE I. 

Bella raccolta delle femen\e da Olio . 

tffi 8ro 

e noi abbiamo già alenata In r £* acnmonioil * 
,uefto vizio, q l,,dT.o™ J"? * 
poco cauftico . Le fattive mamnnlJf: * • h e ua 
guenza ddl’ ignoranza o dalla pigrhià o^d' 
pregiudizi,, fono quelle , che accrefcono l P n- d ? 

naturali, e conducono gli Oli eflr atti ^ ^ VI “ 
’ze ad una pronta e maniirta 1 da femen. 

peflimo -odore . manifefta rancidezza, e ad ^ 

■dgricol. Piante Tom.V. iu _ 
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Se H feme non è ben matufó j quando fi taglia 
la pianta , i principj conftitutivi dell’Olio.non fo- 
no nella loro perfezione ; e quella porzione di Olio,' 
che fe ne ricaverà -, farà di qualità cattiva . Nel 
cafo poi , ‘che il fefne non abbia in alcuna manie- 
ra incominciato a maturare , non fe ne ricaverà 
alcuna porzione di Olio .Per altro è neceffario, 
che il feme non fia talmente maturo -, che polla 
temerli di perderne molto,, nel levar dal fuolo la 
pianta . Quelli Temi debbono edere o falciati , o 
mietuti -, o tagliati in una bella giornata, fieli fui 
fuolo acciò li fecchino .prima di macinarli . Ma li 
avrà la cautela di fare ifn fùolo di paglia ed uno del- 
le piante, acciò l’umido non vi lì confervi perchè 
fe quelle piante non fono fecche , lì rifcaldano s* 
infradiciano-, comunicano ai tèmi un umidità cor- 
rotta e -calda; e tanto la loro mucillagine natura- 
le , quanto quella dell’ Olio, foggiace ad un’ alte- 
razione, che in parte lo decompone, il che rom- 
pe il fuo fiato di combinazione col fuo principio 
‘oleofo- etereo . . 

Quell’ accidente accade alla femenza , anche 
quando 'non è ben matura , e vien chiufa umida . 
Quella femenza è della clade delle follanze vege- 
.tabili , che attraggono e ritengono 1’ umidità dell’ 
aria , dal che ne nafce eh’ ella fiefia è foggetta a 
divenir Yancida , allorché -o è troppo lungamente 
o feaza precauzione confervata . Lo fteffo dicali 
di tutte le Temenze emullìve , purché non abbiano 
ricevuto il correttivo , del -quale parleremo più 
fotto ì ' ■ 

Quando la femenza è fecca , ‘è cofa pericolofa 
il toglierle la buccia » onde è coperta , o fchiac- 
ciandcla o facendola cadere da un luogo troppo 
alto , o in qualunque 'altra maniera . Poiché la 
fua mandorla rimafta nuda e feoperta , facilmen- 
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le diviene rancida , e comunica il Tuo cattivo *3! 
pore all' Olio., il quale rielce pefliino , f e tfi è 
una certa quantità di quelle demenze viriate 

Abbiamo altrove parlato della maniera di rac- 
cogliere , e confervare .quelli Temi da O.io . Qui 
aggiungeremo lolamente , che fe tardali più di 
-quattro o cinque meli a portar la femeuza aj 
mu tuo , fecondo -il calore del clima la fua mu- 
cillagine Tara tanto fecca , che non potrà combi- 
. nani coU t Oho . 

Fra tutte le manipolazioni capaci di alterare , 
e di viziare la guida proporzione de’ principi , e 
la qualità degl, Olj la peggiore e la più perni- 
ciò la , e che in coufeguenza .merita .affatto di et"- 
fer abbandonata , è quella che li .colluma ia al- 
cune Province . Quivi li ufa di mettere una lib- 
bra di acqua , .opra una mifura di óo libbre di 
tali lem i . Si fa ribaldare ecceffivamente quella 
palla in un vafo di rame ., ed anche -abbruflolire 
prima di metterla nel -torchio per -cavarne l’Olio, 
come de non badate di Spremerlo dolamene . J£’ 
vero che nell inverno elf a gronda men facilmen- 
“ a ^avrete hitoni^orchj e buoni mulini, 
otterrete Oìj vergini Servitevi di -un poco di 
acqua calda per ; -le ultime dirette j e fecondo la 
lorza del torchio -caverete -tutto 1’ Olio • p fe 
atelutamentc deaerate di Ararlo fino all’ ’yltima 
filila, fervi te vi del mulino del nocchio. Ma liceo- 

® e . “ tal mulino è difpendipfa, ed è 

tndifpenfabile -di fervirtedegli ordinar] , è meglio 
-d. fopprtmere da torrefazione , , e di far riffal- 
j r/'f re del torchio coll'acqua bollente , di 
fa * la torrefazione -che alla terza o quarta 
ftr^ta , e d, non mefchiartte il prodotto , emendo 
cHo di -qualità fommamente inferiore -alle altre, 
-derivanti dalle precedenti «rette . Adoperandoli 

N * il 
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il caldo per ottener tutto l’ Oliò ; il primo è ini 
Olio già rancido, il che non {blamente dimoftrafi 
dalla digeftione , ma ancora dallo fpirito di vino, 
cui dà una tintura che imbianca T acqua . 

Óltre alle cattive qualità;, che fi danno all' Olio 
con una erronea manipolazione ; oltre ai vizj efW 
fonziali , che l’Olio porta in fe fteffo , come ab- 
biamo veduto ; altri djfetti gli fono comunicati 
dal terreno , Ove alligna la pianta > fenza parlari» 
del fapore , che chiamali fapore di terra . Quanto 
più il clima e la ftagione fono caldi, tanta mag- 
gior quantità di Olio efienziale fi contiene belle 
fornente > e per Cónfeguenta tanti maggiori prin- 
cipi di rancidezza . Lo Hello accade allorché la 
pianta vegeta in un terreno arido , {abbianolo e 
brecciofo . Se la terra o la ftagione fono umide j 
là raccolta dell’ Olio farà fcarfa , ed elfo farà 
troppo mucillaginofo ; la fomenta farà fomma- 
ittente emnlfiva , per quanto poca fìa 1’ acqua ag-; 
giuntavi nella fabbricazione dell’ Olio . Quefti og- 
getti debbono averli in confiderazione , ed eftiere 
diligentemente previfti , da chi brama di fare ns 
Olio di tutta perfezione . 

SEZIONE H. 

‘Della raccolta de' nocciuoli , « de' frutti da Olio -1J 

§. i. . 

Dilla raccolta de' 'nocciuoli 

S I capifce facilmente, che quanto abbiam det- 
to, fi applica ai nocciuoli, ed agli Olivi. Si dee 
coafervare la mandorla nel fuo gufcio fino al mo- 
mento , in cui fi porrà al mulino . Allora fi dee 

affret-j 




*+• 




Affrettare di rompere quello gufcio , fepararlo da 
ogni fuo refiduo , e chiuder le mandorle , le no- 
ci ec. , dentro «un facco . E J imponìbile allor- 
ché fi rompe i gufci , di non rompere nel tem- 
po Hello un gran numero di mandorle . Tutte 
quelle , la di cui fcorza è rotta , e tutte quelle 
che fono fpezzate , non tarderanno a rancidirli , 
fe fi confervano in un luogo , in cui domini un 
caldo o un umido eccelfivo ; fe fi tengono efpo- 
fle all’ impresone dell’ aria ; o pure fe fi tarda , 
di portarle al mulino . 

Le noci , le mandorle , le avellane ec. , deb- 
bono efler feparate dal loro involucro erbaceo , 
fubito che farà fecco ; perchè elio fa 1' uffizio 
della fpugna , che attrae e ritiene l’umido dell’- 
aria . Quella prima corteccia fi fcpararebbe da 
fe flefla , fe lì afpettafle che il frutto cadette na- 
turalmente dall’ albero per la fua maturità . Ma 
comunemente ciò non fi pratica , perchè fi batto- 
lo gli alberi colla pertica , a fine di fare la rac-' 
colta tutta in un tempo . Ammonticchiandoli que- 
fli frutti col loro involucro erbaceo , quando fo- 
no in gran Copia e fi confervano per lungo 
tempo , quelli involucri fermentano , e comuni- 
cano il loro calore alla mandorla • Fin d’ allora 
il principio oleofo rella alterato ; e ciò rende ne- 
tieflario di (tendere quelli frutti , e raltrellarli 
fpeffo , per fepararli da loro involucri . Quanto'- 
più il gufcio è duro e legnofo , tanto più lunga- 
mente ancora fi conferva la mandorla nella fu a 
integrità . .L’avellana e la mandorla, per efem- 
pio , fi mantengono più a lpngo della noce , il 
frutto del faggio ec. . Allorché fi rompono quelli s 
frutti, per feparare la parte legnofa dalla caruo-H 
fa, fi dee Ilare attentiamo .di metter da parta 
quelli che fono bacati , e che dal loro color gialloi 

N x o ne- 
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o ncric<yo , fi capìfce edere guadi o alterati . Per 
quanto piccola lia la quantità di queft: u!t : mi , 'è 
necelFario di fcpararli perchè efiV'agirebBero ful- 
la mafia , come appunto ima picciola quantità di 
Olio efienziale , unito J all’ Olio grado recente,. 
coiti’ è dato detto- più Copra . Elfi, darebbero il 
primo impulfo alla rancidezza , e faciliterebbero 
la reazione dell’ Olio efienziale full 1 Oiio grafi» 
della porzione che rimane. 

§. IL ■ 



X-' 

■ Sir 



Vdla raccolta de' frutti da Olio 



Olivo è il Colo albero noto finora » la di 
cui' polpa fomminiftri Olio grado . Quella parte 
efienziale dell’ agricoltura di tre o quattro delle 
nofire Provincie , elige alcune particolarità ed tm 
efame circoftanziaro della fua fabbricazione . Noi 
qui non tratteremo che della fola raccolta dèli* 
Oliva . 

Le fpecie primitive dell’ Olivo* fono in fcarflfli- 
ino numero ; fe pure è vero che oggi ne elida 
alcuna , eccetto quella dell’ Olivo falvatico . Noi 
riguardiamo rutti gli Olivi , che oggidì coltivia- 
mo , come fpecie gentili del primo ordine , fe- 
cóndo abbiam detto nell’ articolo OLIVO . Tut- 
te quelle che noi coltiviamo come fpede gentili 
-del prirn* ordine , fi pofiono paragonare , rapporto 
al divario della loro maturità , alle fpecie dell* 
uva , alcune delle quali fono mature , anche ne' 
contorni di Parigi , nel mefe d’ A godo j quando 
all’ incontro molte altre non maturano mai . An- 
che nelle nofire Provincie meridionali , molte non 
maturano che verfo la fine del mefe di Ottobre , 

men- 
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mentre quelle che fono coltivate nella Sciampa- 
gna e nella Borgogna, trafportate nelle Provin- 
ce meridionali farebbero al cafo di elTervi col- 
te , per /are il vino ,, o nel principio o. pure al a, 
metà di Settembre. Anche la differenza della 
maturità dell’ Oliva merita offervazionc ; e pure 
fi colgono tutte nel tempo (ledo , perone quando 
non li ha il mulino in. cafa , conviene allettare 
che fi aprano i pubblici Intanto alcune di effe 
principiano a mutar colore , nel tempo ftefso 
che le altre fono troppo mature . Quelli e (tremi 
debbono evitarli . Nel primo cafo 1 Olio fara m 
minor copia, di* un fapore afpro ed aratro 
pieno di mucillagine : nel fecondo 1 Ouo e trop^ 
po graffo , perde il fuo. gufto di frutto , e na 
mente ha una (ingoiare difpofizione a divenir l0 r- 
te , rancido ed a non confervarli , benché Io 
Olive fiano colte con diligenza. . Dentro o fpazio 
delle varie maturità , fopravvenendo qualche tur- 
bine ( accidente che è pur troppo frequente m 
quella ftagione , nelle provincie def Regno do- 
ve crefce 1’ Olivo ) ne cade una grandetta 
quantità dagli alberi , non meno delle acerbe , 
che delle mature feconda .l’impeto del ven- 
to . Quefte Olive fona poi efpofte al l uftudita 
delle rugiade A alla diffeccazione * allorché com- 
parifee il fole , ed agli effetti del calore de fuoi 
raggi . Quefte alternative perpetue , deteriorano 
il frutto ; la mucillagine fi, aramuffa , e fi cor- 
rompe fotte della feorza , La quantità dell Olio 
non rimane diminuita , ma è alterato a legno, die 
quando effo è fpremuto , anche fen» aver 
ticchiato il frutto , e quando fi pone nel «ordii® 
fenza l’ ajuto dell'acqua calda, il f “° otlo .[ e f 
fetido ed il (uo fapore acre e cattivo . Il lo 
io paniti da pigliò , y-llo di lar racco. 



za© 

gl'ere quell’. Olive, e no» mefchiarle mar con 
quelle, che fi debbono raccogliere fopra gli alberi» 
£/ dunque un afTurdo di avere moire fpecie di 
Olive in un tnedefimo campo , o pure Olive di- 
fuguali , relativamente alla maturità . 

Accade agli Olivi ciò che accade alle vigne . 
La fpecie del piantone , 1’ efpolìzione c la quali- 
tà del terreno , cambiano in una maniera {ingo- 
iare la qualità del prodotto di due campi , quan- 
tunque limitrofi . Eccone un efempio . L’ Oliva 
piantato fulla montagna chiamata di Avignone , in 
Aix di Provenza, produce un frutto » il cui Olio 
è diverfo da quello , che ricavali dagli Olivi del- 
la collina del Seminario . Da quella diverfa quali- 
tà di Olio , quantunqu’ eftratto dalie ftefTe fpecie 
di Oliva e colla flefs’ attenzione , ne rifulta , che 
non li dovrebbe mefehiare le Olive delle colline 
con quelle delle valli ; quelle delle terre tenaci 
e vegetative , con quelle delle pietrofe e breccio- 
fe , ec. Si vuole l’abbondanza, (i vuole la pre- 
flezza , e fi deteriorano le qualità . Si farebbe ot- 
tenuta 1’ abbondanza medelima , e 1’ operazione 
farebbe fiata terminata colla follecitudine lidia , 
fé fi avelie avuto un poco di precauzione , lenza 
nè pure accrefcer la fpefa • Spedo da quelle pic- 
cole attenzioni riuuite dipende la perfezione dell' 
Olio . 

La feorza è la confervatrice de’ frutti , ed è 
per elfi ciò , che 1’ epidemie e la pelle fono per 
la noflra carne . Quandi la pelle è lacerata , le 
imprelfioni dell’aria accr j fcono la piaga; e lo 
Hello accade a’ frutti ed all’ Oliva , finché la dif- 
feccazione non 1’ abbia cicatrizzata . Ma la piaga 
non fi chiude più , quando -il frutto maturo è fé- 
parato dall'albero; e uull' altro gli rimane che 
corromperli . Da quelli dati di fatto , facili ad 



eflere verificati , fi dee ncceflariamonte conclude- 
re , effer co fa aifurda il batter gli Olivi con lun- 
ghi baftom , per farne cadere il frutto . I colpi 
raddoppiati che fi danno alle Olive , le ammac- 
cano ; il moto della loro caduta è precipitofo 
per la forza de colpi ; e quelle che non erano 
itate ammaccate full’ albero , tali divengono ca- 
dendo a terra con violenza . Qui non fi parla 
cicli ìrrcparabil danno che fi fa a’ germogli dell’ 
Olivo . Di quello abbiamo già trattato nel prece- 
dente articolo OLIVO ; e folamente accenneremo 
di nuovo alcune diligenze, che per effer troppo 
effenziah , non poffono mai inculcarli abbaftanza. 
-Bi fogna cogliere le Olive colla mano , come col- 
si 011 ^ le cerale . E’ vero che vi vuol maggior 
tempo ; ma il frutto e gli alberi , ne faranno 
meno danneggiati . Tutte le obbiezioni che pof- 
iono farli fu quella maniera di cogliere , fono Ha- 
te da noi confutate all' articolo OLIVO . 

Volete dentarvi dalla pena di cogliere colle 
®* ni ì e . ° live ■ Imitate l’ efempio degli abitanti 
della Riviera di Genova , e de’ Corfi. Elfi lafciano 
il frutto full albero , finche non cada o per l'iin- 
peto del vento , o pure naturalmente , per effetto 
della fua piena maturità , o pure quando le nuo- 
ve gemme incominciano a fpuntare . In quelli due 
paefi trovali 1* Oliva fagli alberi ed anche in gran 
quantità , fino ad Aprile . Tuttavia .gli abi- 
tanti della Riviera di Genova , per fare ciò eh’ 
elfi chiamano Olio fino , e di cui fanno un 
grandilfimo commercio colla Francia , colgono le 
Olive nel tempo folito } e dicono di avere una 
cattiva llagione t allor quando i venti impctuoli 
o non fono fiati frequenti , o li fono levati trop- 
po tardi . In quelli paefi medefimi il terreno è 
ricoperto di Olive , fino da un inde o due ad- 

die- 
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dietro che vi eran cadute » Immaginate che Olio 
fetido dovrà per neceffità ricavarfene . Anche nell* 
nfcire dal torchio elio ha tutti i caratteri della 
vecchiezza' , dell' acrimonia e della rancidezza p 
uniti ad un odore de’ più diTguftofi, tal che anche 
nella fua maggiore freschezza , non |>uò mangiarli 
lenza naufea » 

Ancorché i cambiamenti di colore , ì quali ac- 
cadono a mifura che 1’ Oliva perde il fuo color 
verde non fiano ftrettamente gli fteffì io tutte le 
fpecie ; pure generalmente lì offervano quattro 
gradazioni di colori . Dal verde ella fa palfaggio 
al giallo ; quindi al rolla tendente al colere por- 
porino i poi al roffo-vinofo , e finalmente al rof- 
io* negro » Quell* ultimo termine è l’epoca della 
fua vera maturità A e per confeguenza quella del- 
la raccolta . Allora le Olive fono piene di /ucce, 
e cedono facilmente al dito Che le preme . Afpet- 
tandoli più tardi x il colore prende una tinta pili 
negra , la fcorza fi aggrinza -, ed il frutta rimane 
infranto, per poco che venga premuto. Si può 
in quello cafo dire con ficurezza } che 1’ Olio 
non farà perfetto , che farà graffo , che fi alte- 
rerà , che li conferverà poco ee. Vi è fra le al- 
tre una fpecie di Oliva, che divien bianca come 
la cera , quando è matura : un altra che dà il co- 
lore bigio del .lino ; ma qualunque fìa il loro co * 
iore , la* prefiione e la reliltenza folto del dito , 
fono generalmente il fegno infallibile della loro 
maturità . Si dee concludere da ciò che li c det- 
to , non effervi nè giorno * nè epoca fiffa per 
cogliere le Olive ì che là loro maturità, o più 
pronta o più tarda , dipende dalla llagionè ; dalla 
polizione e dalla natura dèi terreno, in cui l’Oli- 
vo è piantato , ed anche dalla fua fpecie . E’ 
dunque un enorme abufo il cogliere nello fteffo 

gior* 
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giorno tutte le fpecie di Olive . Non fi avrà mai 
«o OJio perfetto, fe non fi prende il vero tempo 
della raccolta , e fe non fi è pronto a cogliere 
il frutto, prima che divenga troppo nero . E‘ Tem- 
pre meglio l’ anticipar quello termine , che il 
ritardarlo . 

- A quefto effenziale difetto un altro ancora n’è 
sfiato aggiunto molto più fanello , perchè fondato 
fu di un pregiudizio , la cui confeguecza vieti 
prefa per un'economia. E* vero , cl>fc vi fono molti 
"proprietarp diligenti, che feparano le Olive ca- 
dute e raccolte per terra* da quelle che fono col- 
te o battute fagli alberi ; ma quali univerfalmen- 
te è in voga il peftìmo. coftume di ammonticchiare 
quell* ultime , dal primo giorno della raccolta » 
finché non fia terminata; cioè ogni giorno vi fi ag- 
i giunge fopra un fuolo, e fi lafciano così, finché non 
giunga per effe il tempo di effere macinate . Chi 
avelie un poco di giudizio , procurerebbe almeno 
che quefto mucchio foffe men alto che fi può , 
i acciò le Olive non fi rifcaldaffero ; ma non è quefto 
i il metodo che fi ufa . Vi è nell‘ angolo del ma- 

■ garzino un Gto circondato di un muricctuolo, fuor- 

- chè dalla parte per dove fi palla . Quefto muric- 

; ciuolo è di cinque o di fei piedi di’ altezza , e 

■ la fua eftenfione è proporzionata alla quantità dell* 

» Olive che fi fuole adunare . Ecco dunque le Oli- 

, ve o fané o ammaccate , fortemente rifttette ed 

> ammucchiate le une full’altre in figura di pirami- 

. de , per quanto può contenerne il recinto ; e 

r fpeffo rimangono in tale fiato due ed anche tre 

S fettimane . Che cofa accade ? Il loro pefo comin- 

i eia a calcarle : le ammaccate e le fané vanno 

• fprofondando , e fcola fotto alla mafia un’ acqua 

' torbida di color vinofo, fpogliata di Olio : que- 

j fia è 1* acqua della vegetazione . L* elito di que. 

fi’ 
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fi’ acqua annunzia già una fpe2te di- alterazìonn 
nel frutto; il calore di ogni oliva in particolare, 
e della malfa generale eccita la fermentazione ; e 
quella è cosi forte , che appena fe ne credereb- 
bero gli effetti , fe non fodero vilibiliflìmi . M. 
Roz-ier dice di aver pollo nel mucchio un te*r 
mometro efattiffimo : ne’ due primi giorni il liquo- 
re relì ò fermo nel tubo : a poco a poco fi alzò ; 
e finalmente nel quindicelimo giorno , comec- 
ché in tutto- quello. tempo non foUero fiate ogni 
giorno aggiunte le Olive al mucchio , il calore 
era falito ai grado 36 del termometro di Re3.1i- 
niur ; quando all’ jncontro ne’ pivi gran tiaacei 
pieni di uva , e negli anni. » io cui la fermenta- 
zione era fiata la più tumultuofa e rapida , non 
fi era mai veduto il caldo del tinaccio falir pili 
alto de’ gradi 16. dello Hello; termometro , Sor- 
prefo M, Rozier di un grado così eccelfivo di 
caldo , e temendo di, qualche errore e di 
qualche accidente , fopragiunto al termometro , 
tuffò nel medefimo mucchio un fecondo termo- 
metro , montato perfettamente ficcome il pri- 
mo , Il rifiutato fu lo fteffo , e fi ebbero fem- 
pre 36, gradi di calore . - Bifognò mandar le 
Olive al mulino , ed a mifura che fi levavano , 
alzavafi un odor vinofo e penetrante , il quale 
non fi potè attribuirlo , che allo fviluppo dell’aria 
filTa . Si fece avvicinare un lume , e non fi eftinfe, 
come farebbe accaduto fe foffe fiato pollo in un 
tinaccio in fermentazione ; ma era fortemente al- 
terato . La fiamma , cioè la fua parte azzurra , non 
flava più attaccata che in cima al lucignolo , e 
forfè fe fi foffe afpettato un giorno di più , l’aria 
che ne u fc iva , farebbe fiata totalmente aria fida 
o mortifera o mefitica , comunque fi voglia chia- 
marla . Nè è improbabile t che fe il luogo , il 
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tjuale cotifeneva in uno eie’ fuoi angoli , quello 
picciolo magazzino di Olive , non forte fiatò cosi 
grande e così ariofo , l’ aria «letifica avrebbe 
prevaiato alj’ aria atmosferica , e 1’ avrebbe total- 
mente viziata . Ecco dunque una gran parte del 
potente confervatore de’ còrpi , e fpecialmente 
dell’ Olio , irreparabilmente difiipato . Ma il ma- 
le non finifce qui . A mifura che levavanfi quell’ 
Olive, attaccate tra loro a 'mucchi ed a fardelli, fi 
Vedevano Arati bianchi di muffa . Non occorre che 
fi dica, che l'Olio, che fu cavato da quelle 
Oliva era de’ peflìma qualità . E che dovrà dun- 
que argomentarli di quell’ Olive , che Hanno am- 
mucchiate per meli interi ? friniti che li poneffe 
mano a quello mucchio , effo erali abballato per più 
di quindici dita . M. Rozier fi protefta di avere 
efpreffamente fatto quello fperimento , a fine di 
verificare col proprio fatto le cattive confeguenze, 
che nafcono dal metodo ordinario di confervare 
le Olive . In oltre la fermentatone troppo lun- 
gamente continuata diminuifce affai la quantità 
dell Olio, a proporzione dèi fuo grado di calore . 
L’efperienza di comparazione è sì facile a farli , 
eh’ è inutile ad infiftere fu quell’ oggetto . In fom- 
ma quello Alterna nuoce effentialmente alla quan- 
tità ed alla qualità . 

Quando le circofianze neceflìtano a conlervar 
le Olive per lungo tempo,, li lafcino fermentare 
ad un firato ben fottile, e ciò che anche è mi- 
gliore, in un folajo con molti pertugi, per 
ìfiabilirvi fiotto una gran corrente d'aria, la qua- 
le penetrerà a traverfo dell’ Olive , ed impedi- 
rà -che. non fermentino . Quella precauzione farà 
che l’Olio lìa meno cattivo , fe le Olive rimar- 
ranno lungamente in tale fiato . ' 

Gli affurdi che fi commettono in quella ope- 
ra- ' 
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razione , fono tanti c cosi gravi j che fi fon* 
perfino formate regole full' ammucchiamento ia 
quellione , di cui ecco la foftanza . Primo : a mi- 
fura che fi raccolgono le Olive , fi debbon chiu- 
dere in luoghi lamicati di mattoni , « che noa 
fieno umidi , e non mai fulla terra ; poiché altri- 
menti contrarrebbero una foverchia umidità. Con- 
viene che il fito lia fpaziofo relativamente alla 
quantità dell’ Olive che vi fi racchiudono , e fa- 
rebbe anche bene che folle ariofo . Ammettendoli 
per meceflario 1’ ammucchiamento , quelle precau- 
zioni fon utili e ben intefe , , 

Secondo : fe le Olive fono mature , fe 1’ anno 
c umido, fe fono Hate raccolte in tempo di piog- 
gia , noa bifogaa dare al letto , in cui vengono 
ammucchiate, più di due piedi di altezza. E‘ ne- 
celTario portarle al mulino fubito, che ve n’è una 
quantità fufficiente per fare una o due macinate ; 
particolarmente fe gli alberi fono piantati in un 
terreno grafia ed umido .'Articolo utiliffimo, alla 
riferva dell’ ammucchiamento . 

Terzo.' quando all’incontro le Olive fono colte 
verdi , in un tempo afeiutto , dopo una llagione 
non piovofa , ed in terreni aridi , li può ammuc- 
chiarle un poco più , dare al fuolo una groftezza 
maggiore , e lafciarle più a lungo cosi , prima di 
portarle al mulino ; elfendo certo che la fermen- 
tazione procura un più libero efito all’Olio , ma 
fiempre a fpefe della fisa qualità, che riefee meno 
buona . Un maggiore fviluppo de fuoi principi , 
cioè dell’ aria fìira , ed una efaltazione de’ fuoi 
principi acri , lo fpoglia delle parti eterogenee 
colle quali è unito, mentre la fermentazióne fa qui 
V uffizio di una maturità più che pallata, Ma fe 
quella fermentazione è troppo confiderabile e con- 
tinuata , rende l’ Olio forte , perchè la fermenta- 

aio- 
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biotte più leggiera c il primo grado della decom- 
pofiiione de’ fuoi principj . 

Quarto; per conòfcere fe fia tempo di portar 1* 
Olive al mulino , conviene rimefcolarle un poco 
in, varj lìti: fe efle fumano , fe fono -umide,. In- 
fogna immediatamente farle macinare , e metterle 
nel torchio . 

Quella Scuramente è la più fcìocca di tutte le * 
ma 'urne ed eccone le ragioni . Primo .* fe le Oli- 
ve fumano » dunque il calore del mucchio fupe- 
xa quello dell' atmosfera; poiché la frefchezza dell’ 
atmosfera condenfa quefto vapore a fegno di ren- 
derlo fenfibile, apparendo quefto vapore limile a 
quello delia uoftia refpirazione nefl’ inverno. Ep- 
pure il magazzino da Oliva fuol eflcre un luogo 
‘coperto ) e nelle Provincie meridionali il liquore 
del termometro , è quali Tempre di Novembre e 
Decembre, fei in otto gradi al di fopra del grado 
del gelo-, 

Secondo: fuppofto che il caldo del giorno della 
raccolta Sa ftato di 8. gradi , è indubitato che 
quello del magazzino dee effene ftato di uno in 
due gradi di più . Il calore dell’ Oliva dee in ter- 
mine di alcuni giorni , metterli in equilibrio eoa 
quello del magaz?ino , e per coofeguenza acqui- 
fere la ftefta intenfità di calore ; ma quefto gra- 
do è ben lontano da quello , che riduce e conr 
denfa in vapori ed iij fumo , la trafpirazione dell’ 
Olive . Se fi tuffalTè ua termometro in quefto 
mucchio , vi fi troverebbero Scuramente dodici 
in diciotto gradì di calore , e fi è già detto poco 
prima , che M. Rozier ne ha trovati fino • a 36 
gradi . 

Terzo : fe vi è fumo -, vi è dunque una vi- 
viftìma fermentazione ; e fe vi è la fermentazio- 
ne , dunque 1’ Olio è già corrotto nell’ Oliva . 

Ecco 
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Ecco la conclttfione e V ultimo TÌfuItatO della 
pratica di quelle malfime , che fi ha il coraggio 
di qualificare per malfime, fondate fu di una lun- 
ga ferie di fperienze di più anni confecutivi . In 
vece di accular d’ ignoranta coloro che parlano 
•così , bifogna concludere , eh’ elfi hanno il palato 
pochilfimo delicato , e che non hanno mai fatto 
il confronto degli Glj fabbricati da loro , e degli 
Olj fini d’ Aix . 

Chi ha qualche fenno capirà facilmente , d’on- 
de fia nato l’abufo di ammucchiare e di far fermen- 
tare le "Olive . Eccolo è Si crede che così facendo 
H ricavi una maggior quantità d’ Olio , e che 
fia jninore la fpefa nel mulino per farle ma- 
cinare . Ma fi dee riflettere a quanto fiegue . 

Primo : fubito che 1’ Oliva è convenevolmente 
•matura , 1’ Olio è formato nel frutto , nè la mag- 
gior maturità, nè la putrefeenza fletta della mucit- 
lagine potrebbero accrefcerne un atomo , ficcome 
-abbiati» detto . Quella è una verità di fatto , che 
può verificarli da chiunque a fuo piacere . Ciò 
■fuppofto.: a che ferve quello ammucchiamento 
dell’ Olive , il quale le riduce ad una fpecie di 
palla ? Elio è inutile del tutto , per ciò che ri- 
guarda la quantità dell’Olio , quando le Olive 
fieno triturate , e (premute a ufo di arte. Per rima- 
nerne convinto , fi prenda un certo numero dì 
Olive mature a dovere , e poi fa ne prenda uti 
«guai numero della medefima fpecie, del medefi- 
rr.o terreno , del medelìmo albero , e dopo che 
hanno foggiaciuto alla fermentazione , e fi vedrà 
eh’ effe non daranno una goccia di Olio l’una 
più dell’ altra . Avvertali -, che noi fupponghiamo 
che la palla fia nel medelìmo fiato di divilione e 
•di triturazione. Bifogna però confettare., che 
•quando fi bada più alla quantità che alla -qualità. 
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*» mulini pubblici sforzano, per dir così , a que- 
lla pemiciofa manipolazione , perchè tutto ti fa 
in fretta ; perchè ciafcuno afpetta impazientemenr 
.te che gli tocchi di macinare; e finalmente per- 
chè quanto più i mulini macinano -y tanto più 
‘guadagnano . - '' * 

iQuindi è , che quando le Olive non Ijacno 
fermentato a lungo nel nocchiosi refta una cer- 
ta quantità di Olio , il che è comprovato da mu- 
lini , che i Francefi chiamano da recenfc , e che 
in Italia, fi chiamano delia feconda macinatura , o 
del nocchio . Ma noi dimandiamo : il prezzo , 
Che fi ricavarà da nn Olio dolce e di buon fai 
pore , non farà un compenfo per quel poco Olio* 
che fi ricaverebbe di più , ma di cattiva qualità 
e buono folo che per le manifatture e per fare 
il fapone ? 

j ■ Secondo : i manuali addetti ài mulini ed ai tor- 
■dhj deR* Olio , fono pagati con una fontina fifla 
per ogni niifura piena di Olive . £’ indubitato 
C ^ e nto ,P' U ‘Olive fono fermentate , tanto 
meno luogo occupano nelle mifure , ed in confe- 
guenza fi dovranno pagare tante mifure di meno 
all Operaio . Ma ‘quefta vergognosa economia ■ 
queftq raffinamento di avarizia , e in foftanza 
una vera fciocchezza , perchè il danno che rice- 
ve il proprietario colla cattiva qualità dell' Olio , 
non lo compenfa col miferabile rifparmio eh’ 
eg!i fa pagando due o tre mifure di meno.’ Non 
tutti i nfparm! fono buoni* dicono i faggi eco- 

B 0 ? 1 ®* » e «naffima quadra beniffimo nel 

cafo prefente . *' 

Sono degni di feufa i Corfi fe Infoiano qua fi 
marcire le loro Olive fopra terrazzi , efpofti al 
iole cocente ; poiché non avendo ne mulini, nè 
iorchj, trovanfi nell’affoluta neceffità di afuettare . 

J&gricol. Piante Tom,V. Q K -he 
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che le Olive fi riducano ad una fpecie di palla ;j 
Allorché le Olive fono arrivate a quello fiato 
c/Tì le mettono dentro un Tacco, e cosi le vanno 
torcendo , per cavarne quell’ Olio , che fi può , 
con quello metodo . Ognuno s ' immagina che il 
nocciuoio retta fano ; che il tutto è fpremuto» 
male , e che 1’ Olio che fe ne cava è pedino . 

Taluni dicono, che quell' Olio fi vende lo ftef-' 
fo prezzo deir Olio buono e dolce . Ciò è fallo 
* falfifiimo , almeno in Francia . La buona msr-i 
canzia e ben fabbricata , ha Tempre un prezzo 
maggiore di quella di qualità inferiore , 

Ne* paelì del Nord 1 Olio il piti chiaro , il me- 
no colorito, il più limpido; l’Olio, che irrita 
il nafo , ed il palato con un fapore acre , è 
molto in pregio . Lungo la riviera di Genova fc 
ne fabbrica apposta per que’ paefì ; e quando fui 
fine dell’autunno vi capita qualche nave di Oilanda, 
di Amburgo o di Daazica , ec. quell Olio che . 
ai Francefi riefee intollerabile , crefce di prezzo , 
e fpeifo è venduto più caro degli Olj fini . Ma t 
nollri cattivi Olj di Francia non vengono compra- ; 
ti a motivo del loro colore troppo carico . Forfè 
non rincrefcerà di fapere la maniera, con cui lì 
può chiarificare 1’ Olio . Quella notizia può eller 
utile per coloro , che delìderano un Olio , il qua* 
le faccia pochilfimo fumo , allorché arde nelle 
lucerne . 

Comunemente fi fa ufo di larghe vafche di 
mattoni , di pietra , o di piombo fufo o in laftre. 
Eie non debbono eller più profonde di cinque o 
re?’ pollici , ma fi poflono far larghe quanto lì 
vuole . Dentro quelle varche fi mettono due ter- 
, zi di acqua , ed un terzo di Olio ; e fi efpongono 
poi all’ aVia libera, ed a tutta l’azione del fole. 

La malia fi rifcalda , 1’ aria fitta fi fviluppa , la 
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ttiuciUagtne fi precipita , il fole toglie il colore 
all’ Olio , nella delia guifa che imbianca la cera ; 
e dopo due o tre fettimane , ecco un Olio fenza ' 
colore , e quali limpido come l’ acqua , di un 
odore acutifiimo, rancido in grado lupremo , e 
quali ridotto alla qualità di Olio effenziale . Se 
la vafca è di piombo , men tempo vi vuole per 
imbiancar 1’ Olio ; ma oltre il fuo cattivo fapore 
ed odore, è troppo pericolofo il mangiar l’Olio 
preparato in quelle vafche, per la dillbkizione del 
piombo che vi fuccede . Di quando in quando , 
li aggiugne per afperlione un poco di acqua, full' 
Olio della vafca ; e quelle piccole gocce imitano 
quelle della pioggia , e nell’ andare a fondo tra- 
sportano quella parte di mucillagine che relia 
aderente all’ Olio . Potrebbe ufarlì quello metodo 
nella preparazione degli Olj da ardere , e che 
fervono per lo confumo delle gran città . Ma 
torniamo all’ oggetto , da cui ci damo dilun- 
gati . 

In qual tempo conviene portare le Olive al 
molino ? Ecco una"~quèftione , fu di cui gli Auto- 
fono in una perpetua contraddizione fra di loro ; 
ma a dire il yero , la maggior parte di elfi fono 
{chiavi dell' ufo , piuttofto che appoggiarli ad una 
ragionata fperienza . L’ Olio di Aix nella Proven- 
za , è il più llimato , il più dolce ed il migliore 
di quanti ne fono al mondo. Molti dicono , che 
ciò dipende dalle Specie degli Olivi coltivati in 

2 uelto paefe , e della qualità nel terreno . E que- 
o è vero fino ad un certo punto ; mia la qualità 
Superiore di quelli Olj , dipende afiolutamente dal- 
la qualità degli Olivi , e del terreno ? Giò è mol- 
to dubbiofo; e M. Rozier folliene il contrario , 
dicendo' di aver fatti in Lingua doca 01} fini e 
dolci egualmente , e più perfetti di quelli di Aix, 

Q ». a' qua- 
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a’ quali tralP altro mancava, che if guffo parircofai 
re di terra ch’-eflì foli poffiedono . Accade “degli 
Olj, ciò che accade de’ vini di Clos, di Voogeau, 
■della Romania , di Revilli , di Nuits , di Reaune 
ec., fatti colle fteffe fpecie di uva , e che noa 
oliarne hanno un fapore particolare , che a fenti- 
tnento comune li ronde divertì da tutti gli altri 
vini . ^ 

Abbiam prefo per efempio gli Olj di Aix come 
i più perfetti ; ma eccettuati foli alcuni cali parti- 
colari , può dirli , che la perfezione di quelli Olj 
dipende dalia maniera di fabbricarli , o piuttofto 
dal modo di cogliere le Olive e dal poco fpazio 
di tempo frapporlo fra il cogliere, ed il macinare.’ 
Ivi fi colgono le Olive a mano , e per confeguen- 
za niuna ne rimane confala o rotta nel battere o 
nel cadere . Per tutto il giorno fianco fiefe 
fu qualche panno, e la fera portate in cafa , su- 
bito tì Rendono fui folajo a firati fpttilitììmi e radi. 
Si lafciano ftar così finché non incominciano * 
leggermente aggrinzarli ■; e ciò accade in uno , o 
al piu io due giorni ,, fecondo la fiagione e la 
maturità del frutto . Si lafciano aggrinzire io que- 
lla forma , acciò la macina polla ridurle in palla 
con più facilità . Quando il frutto è arrivato al 
Aio giufto grado di maturità., è meglio immedia'- 
tamente portarle dall’albero gl mulino ; l’Olio che 
fe ne ricava è mi poco meno , ma è più perfet« 
to , e/dó fi rileva da molti fperimenti . Que« 
fio metodo potrebb’ adottarli in tutt’ i paefi do- 
ve lì -trovano Olivi l Sembra 4 che debba dirli di 
sì fenz’ alcuna eccezione , quando l’otìiaazioQe de*j 
pregiudizi ce de Ile alla verità . 

, Taluni vorranno obbiettare le differenti maturi^ 
tà dell’ Olive . Si dirà che le prime che fono ma- 
ttate , afpettar debbono le fccqnde , le quali in 

al 
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alcuni paefi formano la maggior quantità , e que- 
lle feconde Je terre. E che cofa accade per que- 
llo mifcuglio ? Ciò che appunto fuccede nel ven- 
demmiare una vigna di viti diverfe nella loro qua- 
lità , e che non maturano tutte ad un tempo me- 
defimo . Quella confufione altera la qualità del vi- 
no . E peraltro più facile il coglier feparatainente 
ogni fpecie di Oliva, che ogni Ipecie di uva . Co- 
glietele dunque a parte , ed in tempo opportuno 
per la maturità del frutto , e portatele poi al 
mulino , per aver feparatamente anche 1' O io . 

E’ vero che qualche fpecie dà un Olio graffo j 
qualche altra un olio o fino , o odorolo , o co- 
lorito cc., e che dal rnefcuglio di alcune fpecie 
xifulta un olio più perfetto , e che confervafi piiV 
a lungo . Ma chi impedifce che queftì Oij , i qua- 
li a principio fono flati feparati , fi tornino poi 
ad unire ; e allorché avranno la maggior parte del- 
la lor morchia , non fi mefchino ? Se alcuni prò- 
prietarj di buon fenfo fi atteneffero a quello me- 
todo ; fe non fi contentaffero di unire infierire gli 
Olj dì diverfe fpecie di Olive ; e fe mifchiaffero 
Olj di diverfi terreni , e diligentemente preparati, 
non vi è alcun dubbio , che fi arriverebbe ad 
aver Olj di una qualità infinitamente fuperiore a 
quelli , che fi hanno comunemente . Quella è la- 
maniera , con cui il celebre Abbate Sodinot , 
era giunto ad aver vini di Sciampagna di una 
qualità infinitamente migliore , e fuori dell ordi- 
nario . 

La raccolta feparata dell’ Olive , almeno fecon- 
do il tempo della loro maturità , non porta mag- 
gior difpendio, che quello che naturalmente porta 
la raccolta generale ; 

Comunemente fi piglia re gp] a ( parliamo di 
quelli che pretendono far Olio buon© ) fu ia 
. T 0 } i***- 



/ 



t*4 

quantità dell' Olive, e Tulio fpazio del tempo cha 
debbono rimanere ammucchiate . S’effe Tono ver- 
di o fecche , per 1' aridità del terreno , o per la 
liceità della legione, fi lafciano un tempo mag- 
giore che quando Tono mature . Le prime termi- 
nano di maturarli , e le feconde li ammoìlifcono 
e rendono più Olio . Sarebbe meglio di lasciar- 
le verdi full’ albero , e Te le altre fono ben fec- 
che , li avrà lìcuramente un Olio già alterato nel 
frutto . Se fi fa qualche conto della qualità, que- 
lle fpecie di Olive non debbono effer mefehiate 
coll’ altre, ma diligentemente polle a parte; poi- 
ché oltre le cattive qualità che già hanno contrat* 
te , effe ne acquiflano altre , quando Hanno am- 
mucchiate per qualche tempo. 11 calore e la fer- 
mentatone corrompono tutto . 

O fi colgano le ulive a mano , o fi batti- 
no , conviene Ilare attentiamo di Spararne le fo- 
glie ; perchè elle comunicano all’ Olio una difgu- 
flofa amarena , diverfa da quell’ amarezza leggie- 
ra del frutto , di cui 1’ Olio fi fpoglia coll’ anda- 
re del. tempo , e che riefee difgnftofo ai foli Pa- 

rigini , cd agli abitanti di alcune delle noftre 
provincie , i quali non amano gli Olj , fe non 
quaudo fono fpogliati di qualunque gufto domi- 
nante ; e perciò preferifeono quelli che chiaman-. 
fi Olj fini d’Italia, i quali per altro fembrano ef- 
fere molto triviali . M. Rozier dice di prefe- 
rire a qualunque altro Olio quelli di Aix , e 
quelli che egli fabbrica da Te lleffo , quando la: 
flagione è buona, influendo quella moltifiìmo nel-’ 
la qualità sì dell’ Olio che del vino . Le Olive 

poco mature danno troppo amarezza ; e dalle ec« 

ceffivamente mature fi ricava un Olio graffo # 
troppo mucillaginofo , che fi Mantiene poco, e di*, 
vien rancido più facilmente degli altri , ancorché 
64 fatto a dovere . SE- 
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H "Cella preparatone degli utenfìli di ogtii forta , necef- 
farj alla fabbricatone dell' Olio , tanto di fanen\e 
' e di noce tuo li , quanto dei fruiti . 

N -, \ '» 

Ella Fiandra Franccfe ed Auflriaca , e fpe- 
ciaimente nell’ Olanda , tutto 1’ anno lì fatbiiea P 
Olio di feirenze . Un mulino da Olio partecipa 
dell’ eftrema lindura degli abitanti: ogni arnefe 
Ha a luogo fuo ; non lì fa che cola lia tra feurag- 
gine : tutto fi fa con efattezza , e da qualunque 
parte fi miri, non fi vede ne’ polvere , nè immon- 
dezza . Qual divario tra quelli ed i mulini di Fran- 
cia ? Quelli ultimi fono coperti tele di ragno, ed 
il fudiciume accumulato fin dalla prima volta che 
fi è macinato , incrofla e rivelle tutta la fuperfì- 
eie de’ pifielli , delle macine e de’ torchi. Le mi- 
fure , i cucchiaj , per cavar l’Olio , fono di rame; 
ma quello rame non fi diftirgue , che dal verde- 
rame , che lo ricopre » 11 Magillratc della Pollila, 
che condanna all’ ammenda quel particolare , il 
quale trafeura di scopare davanti alla propri? ca- 
la, perchè mai non invigila nella guifa fletta fopra 
un oggetto.^ che interefla cotanto la vita de’cittadi- 
di ? Molte città fi fono attribuito il diritto di mi- 
furare l’Olio venale, e le mifure* fi confervano 
nel palazzo pubblico . I pubblici Rapprefentanti 
dal paefe le veggono , e, ciò non ottante ron le 
fanno mutare . Quella indolenza fulla pubiica 
fanità è veramente singolare . Sarebbe defiderabi- 
le, che la Polita dì Parigi Ja quale ha proibi- 
ti tutti i vali di rame , anche {lagnati , in cui io- 
leali portar il latte in città , ferville di efempio a* 
luagiftrati provinciali . 

O 4 
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Ne è già un folo paefa quello , dove il verde- 
rame ricuopre gli utenlifi , di cui lf fa ufo ; ma 
da quella parte di Linguadoca , dove fi cokiva- 
gli Olivi fino alla Provenza , e dàlia Pro- 
venza fino a Genova , quello diiordine è genera- 
le . Su quell’ articolo non può infifterfi abballan- 
ti , febbene a primo alpetto fembri picciola 
cola . Forli fi troverà , ehi vorrà obbiettare l’efem- 
pio del verderame artefatto , eh’ è ima dillblu- 
lione del rame per mezzo dell’ aceto r e dirà che 
coloro che lo fabbricano , tengono il pane colle 
mani tinte di verde , e cariche della polvere di 
quella preparazione , fenza riceverne danno alcu- 
no . La pallidezza del loro volto fmentifee quell* 
allertiva : e poi vi è un grandilfitno divario tra 1* 
attività del veleno del verde-rame artefatto , e 
quello del naturale , che è una calce di rame 
formata lentamente , ed è di ima combinazione 
molto diverfa dall’ altro . 

Si può dire francamente , che in tutte le fab*- 
briche , dove regna la fporchezza , è imponìbile 
di avere un Olio capace di mantenerli a lungo . 
Ne’ mulini de’ fetni , dove lavorali tutto 1' anno, 
tutto è incrofiato di fucidumc , ed il legno a po- 
co a poco rella penetrato di nn Olio , che vi li 
irrancidifce all’ellremo. Ecco un primo fermento, 
che inceffantemente agifee fulla palla che lavorali. 
Terminato di macinare le Temenze vecchie , o già 
rancide o ammuffite , fi portano poi le Temenze 
buone ; ma è certilfimo che 1' Olio , che fe ne 
caverà, fra poco diverrà forte . 

Si palli ora a ragionare del luogo , in cui 
fi fabbrica 1’ Olio . Una valla caldaja col fuo 
fornello ; un mulino appretto a poco limile a 
quello , con cui fi fchiacciano le mele per fare il 
fidro ; un torchio ; un certo numero di celli, tef- 
v >< ” ?■* fati 



fati colla pianta marina chiamata fpart , dì forma 
quadra a guifa di una tafca , ed aperti nella par* 
te fuperiore ; alcune pignatte di pietra , e due ti- 
nozze ^ fituate avanti al torchio , fono i principali 
i mobili di quello luogo . 

Uno o due giorni prima che li apra il mulino, 
il proprietario fa riempire la caldaja , e coll’ 
acqua ben bollente lava più volte celli , torchj , 
macina ec. , penfando di aver fatto tutto . Sarebbe 
meglio lavar tutto coll’ acqua fredda , la quale 
poterebbe via le grolle fozzure „ fenza rifvegliare 
© efaltare quel principio di rancido , che ha il fu- 
cidume, che intonaca fin da molt’ anni gli utenlì- 
li infervienti a far 1’ Olio . A tutti è noto che 
1’ acqua tepida , o 'calda , o fredda , • bollente 
non mefchialì mai coll' Olio . Efla fcorre necef- 
iariamente fu quello lordume oleofo e relìnofo , 
fenza difciogjierne la menoma particella . A che 
fervono dunque tali lavande ? A nulla , in quanto 
all' efaltazione del rancido . 

In quanto a celli elfi fono o vecchj o novi. Se 
fono nuovi , il giunco di cui fono fatti, comunica 
felle prime palle un fapore afpro ed amaro , ed 
fel più dopo due giorni di fervizie , quello cattivo 
Sullo rimane afforbito interamente dall’ Olio che 
forte da elfi . Vi diranno t che quelli cesti ven- 
ivo lavati , che li lafciano in molle per molti 
giorni nell' acqua , e che finalmente il padrone 
del mulino è obbligato di fervirfene prima degli 
feltri per 1’ Olio fuo , onde quelli che macinano 
dopo di lui , temer più non debbono le conlegucn- 
ae del fapore amaro e falmallro . Scufe ridicole, 
f*’ efperienza dimollra , che venti confecutivc la- 
vande ad acqua calda ed anche bollente , non 
dillruggono quello cattivo fapore; e che il lafciar 
quelli cesti tuffati nell’ acqua, mutandole ancora- 

ogni 
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ogni giorno , non bada . Ma dicali, dì gratti? 
qual proprietario di mulino li tiene si a lungo ■ 
fott’ acqua , e qual manuale non faTariato piglie- 
radi la pena di attignere 1' acqua neceffaria per 
quello bagno ? A quelli ultimi tocca di prepara» 
tutto ciò che fa di meftieri ; ma efii non prirrci- 
piando ad clTer pagati che da* momento del ma* 
cinare , non hanno intereffe alcuno nella qualità 
dell’ Olio , e credono gettata ogni fatica gra- 
tuita . 

Supponiamo ora che i bagni e le più efà^te 
attenzioni, abbiano diflipato in gran parte il gufi®* 
del giunco , e che il proprietario faccia il prim r 
Olio colle Olive proprie . Ma chi potrà perva- 
derli eh’ egli lia cosi privo di buon fenfo , e che 1 
si poco gli prema il proprio intereffe , da fa griffi» 
care le Olive buone ? Oibò : , egli dà principio^ 
con quelle raccolte fotto degli alberi , e quali* 
fracide , o che hanno ricevuto , collo Ilare antf 
mucchiate , il più forte grado di fermentazione^ 
ed ecco ftabilito in quelli nuovi cedi un principio 
di rancido , che influirà fu di tutte le ftrette fe« 
guenti . Si dirà che ribaldandoli la pafla con 
molt’ acqua bollente , e ponendoli il' cello nef- 
torchio , quell’ acqua porta via P Olio eflenyiafe 
coll’ Olio graffo . Quefto è vero lino ad un certa 1 
punto ; ma niente porta via i relidui del frutto , la- 
di cui parenchima lì afeonde fra li fili del giunco, 
onde il cedo è compòrto , e quanto più quefto 
li ftringe , tanto più vi s’ incorpora . Si efamini 
la groffezza di un cello vecchio , e fi confronti a 
quella di un nuovo, e fi refterà convinto di quell’ 
incorporamento . 

Il gran principio del cattiv’ odore , dell* acrimo- 
nia e della rancidezza , Ila nel cello vecchio. 
Passato il tempo del macinare , fi lavano - que- 
lli 



Iti vecchi ceffi coll’ acqua calda ; ff mettono 
Del torchio per l'fpremerne 1’ acqua della lavanda, 
e fi lafciano afciuttare prima di riporli . Sarebbe 
- Io Hello lanciarli come fi trovano ; non ettendo 
I’ acqua capace di leiogliere 1’ Olio effenziale e 
graffo , nè di eftrarre le lordure nafcofte fra la 
teflìtura del giunco . Quello vecchio untume coll’ 
sodare degli anni diverrà fempre più rancido . 

Quelli fono i vizj della fabbricazione e *che 
Bgilcono manifeftamente fugli Olj . Si fcelgono 
attentiflimamente le Olive ; fi fepara 1’ Olio ver- 
gine dal rifcaldato ; e finalmente fi ufa ogni cau- 
tela per aver Olio buono, e pure pochi meli d»po, 
fi trova eh’ effo ha un fapor forte ed acuto . Che 
ne accade ? Si accufa la fiagione e la follecitu- 
dine di farlo , e non fi rimonta mai al vero prin- 
cipio . Le ripetiamo anche una volta : un fol ato- 
mo di Olio effenziale è badante per infettare una 
gran mafia . Effa rattomiglia alla foglia di oro, ap- 
plicata fopra una verga di argento che interamen- 
te la ricopre ancorché 1’ arte non poffa affotti- 
gliarla di più . Nella fteffa maniera 1’ Olio effen- 
jliale patta di torchio in torchio . 

E’ ben dimoftrato che 1’ Olio il più bollente 
non s’ unifee a’ corpi gratti oleofi ec. ; che non 
li difeioglie , nè fi combina con eflì ; ma è di- 
moftrato egualmente che frapponendoli tra quelle 
follante così oppolle un corpo capace di unirli 
ad amendue , etto facilita la loro combinazione ed 
unione. I fati alkalini , come la calce, la cenere 
di feccia di vino e la liffìva pregna del falc delle 
ceneri, con cui è Hata fatta, difciolgono l’Olio 
c lo unifeono coll’ acqua . Su quello punto è 
fondata tutta la teorìa e la pratica dell’ arte del 
faponajo . 

L’Olio ridotto allo fiato di fapone, diventa fo- 
la- 



iubile Bèll' acqua i ed allora l'acquà fcafda h d?4 
fiacca da* corpi che n’erano coperti, o che lo con*» 
tenevano . ■ ■ "> ‘ . 

In confeguenza di quelle verità fondamentali J 
M. Rozier lì fervi della cenere di feccia di vino* 
come la meno difpendiofa , e perchè fotte un pie» 
cioliflìmo volume contiene molto alkali. Con dieci 
libbze di quella foftanza, egli ebbe con che p*ffa-i 
Miniente analizzare quali cento bottiglie di acn 
qua . Quando 1’ acqua bollì , ne fu impetuosa*» 
mente verfata una parte fulla macina , folla favo* 
la in cui ella gira verticalmente, fui torchi»* fui 
vali . I celli che già erano fiati ufati / furono 
podi nella cafdaja col rimanente dell’ acqua alita* 
lizzata. A forra di nettare e flropicciar tutti gli 
arnelì , la crolla di fudiciume, oleofa e tenace 
dillaccoftì dal legno , dalla pietra e da’ celli , iur 
fornirla il colore la qualità della pietra ximafe fco«> 
pena , ai pari di quella de’ più forbiti marmi . iti 
giunco de* celli non ripigliò il fuo colore primis? 
tivo ; ma gli fpazj fra, la teifitùra non erano pili > 
cbiufi dalla materia faponacea , che vi fi era for- 
mata . Terminata quella prima operazione , fece * 
cavare il tutto per terminare di difciogliere quella 
follanza faponacea . 

Poteva M. Rozier limitarli a quelle prime pre— ’ 
parazioni ; ma fapéndo che la più leggiera parti- 
cella alkalina , unita agli Olj dolci , comunica lo- 
ro un fapore pelfimo , volle per maggior precau- 
zione nella più ficura maniera venire in chiaro, fe 
negli utenfili vi rimaneva più alkali . A tal effet -• 
to fece difciogliere due libbre e mezza incirca di * 
allume , per la fteflà quantità di acqua accennata 
di fopra ; quando il tetto bolliva , fi fece lo 
(le fio che abbiam detto di fopra . L’ alkali fegui- > 
tatido la legge delle affinità , s’ uuifce alla foprab- 

fepn-»* 
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irondanzà dell’ acido del!' aliarne eh’ è un falc neu- 
tro > Io neutralizza , ed il tutto vieti via coll’ ac- 
qua bollente, in abbondanza verfata. su degli uteu- 
iìli dopo averli ftropicciati , raschiati , lifeiati e 
forbiti, nel tempo dell’ azione dell’acqua alluminate. 
Da quell’ operazione in generale, è imponibile che 
Me rifiliti alcun inconveniente per la lanità degli 
uomini , o per la qualità degli Oj . In quanto ; a* 

: Celli ; farà cofa ben fatta ad ogni lavanda sì dì 
Semplice acqua bollente , che di acqua renduta pili 
attiva dai fali, di metterli nel torchio, e far loro 
kfare' una buona filetta . Quella precauzione è ia- 
difpenfabtle dopo il bagno , perchè quell' acqua 
con/ùma il nervo del giuoco , tal che i cedi durano 
meno . L’ ultimo bagno ad acqua pura bollente , 
non lafcia più nulla di allume , ed il proprietario 
non riceve alcun pregiudizio. Nè pure chi fa 
macinare , ci perderebbe , poiché per un poco di 
allume aggiunto all’ Olive , fe uè ricaverebbe me- 
glio l’Olio ch’effe contengono. 
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r Velia maniera ordinaria di far /’ Olio* 

. vrl . t ’vC ... ... 

-jdf.ìI.L» i,-\ 1 , . ’ , 

.1 h'j * nr- ■ 

, .• Degli 01 j di femp. ■ 

degli Olandefi . In tutto ciò che 
concerne la pulizia e 1’ economia nelle manipo- 
lazioni , la fttperiorità nella fabbrica , e ciò che 
chiamali il faper tirar partito delle coji , quello Po- 
polo induflriofo e paziente dee fervir di modello. 
Egli calcola la fpefa delle lue macchine ; unifee 
alla mafia ancor gl’ interdir , e pai foni ma tutto 
.,1 ciò 
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ciò che la macchina può rendere : Per poco <jhe 
fia certo il vantaggio , ella fi erige ; e (e fi pre- 
senta il modello di un’ altra più perfetta e più e- 
conomica , egli abbandona la prima , e non dice 
freddamente come i Francefi , ejja è troppo imbro- 
gliata ; i noferi antenati fervivanfi di quelle , di cui 
ci ferviamo noi ; le nofere fon buone abbafeanqa ec. 
Ecco come il tutto riftagua , e come la maggior 
parte delle noftre Provincie trovali addietro nelle 
cognizioni e nelle Scoperte, per più di un Secolo» 
dell' Inghilterra e dell’ (Wanda . In Francia non 
fi fa nulla fe non a forra di braccia , ma io In- 
ghilterra ed in Odanda le macchine fanno tutto» 

Per bea capire quanto fiatno per dire , è necef- 
fario di ria'Tumere l’idea del molino Oiandefe, di 
cui abbiamo parlato nel Tomo IV di quefta Pri- 
ma Parte , pag. 66. 

Conviei figurarli una bafe murata di forma cir- 
colare , alta $ o 4 piedi da terra , ricoperta di 
Sopra di larghe pietre , ben liSce e ben unite . 
Quella bafe é tutta cinta nella parte fuperiore da 
una tavola di un piede di larghezza , e guernita 
di un rialto ; e nella parte di qnella tavola corri- 
Spondente alla vafea , che gli ila ai di Sotto , vi 
è uno Sportello a guifa di cateratta , che fi leva 
e li rimette quando li vuole. Dal mezzo della ba- 
fe forgo un albero che gira Sul Suo perno ; cd a 
quell’ albero fono attaccate due Ranche di leva , 
ciafcuna delle quali foliiene una macina di 6 in 
7 piedi di altezza, e di 18 in zo digroiTezza. Ef- 
fe hanno un moto di rotazione fu di Se fiefle , ed 
un moto circolare , che è loro comunicato dalla 
leva,. Una di quelle rote è più interna e deferiva 
un circolo concentrico ; 1’ altra più efteriore e più 
vicina ali* orlo , deferive un circolo eccentrico al 
primo . Dietro ciafcuna rota , trovafi un pezzo di 
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Jegno i che chiamano valletto , H quale ferve a 
portare i femi che una macina cacaia via nell’ac- 
cia qqa ria , fotto dell’ altra; talché la macina infe- 
riore Solleva la palla , e la fpinge nefc fito , in 
r cui paflar deve la macina di fuori , e così fuccef- 
fìvamente . Quelle macine fono fatte camminare 
dall’ acqua ; ed in ogni luogo anche fuori dell Ol- 
iando potrebbe farfi così . 

Quando il feme è dato pellato quanto bada 
per ridurlo ad una pada afeiutta , fi leva il fer- 
maglio dello fportello della cadetta ; ed il moto 
Cello della macina fa cadere queda pada macina- 
ta dentro la vafea . Finora 1’ uomo non ha fatt’ 
«altro che gettar la femenza fulla tavola . 

Per tutto il tempo che dura queda prima ope- 
razione f un folo Opera jo attende a prender la 
pada, e metterla in un facco di panno di lana , 
che piega per mezzo.., e poi mette nello dret- 
tojo , Quello drettojo agifee per mezzo di maz- 
2 Ì che cadono fulle zeppe , e quelle llringono 
tutto , c 1' Olio gronda di fotto in un ferba- 
tojo . Quando la zeppa non entra piu , 1’ O- 
pera/o lafcia cadere .un altro mazzo fulla zeppa 
Situata pel mezzo dell' altre ; ma ficcome la lua 
cpda è più larga di fotto , a mifura eh’ eda entra 
dentro, folleva le zeppe vicine, che fi pedono ri- 
prendere con una fomma facilità . Lo dedo ma- 
nuale porta queda feccia, già padata per Jo ftret- 
tojo in alcuni mortaj di legno, il cui fondo è fo- 
derato di una ladra di ferro ; ed altri mazzi de- 
clinati a quell’ oggetto , cadono nel mortajo , e 
Schiacciano e fminuzzano perfettamente quella fec- 
cia» 11 manuale la riprende e la porta di nuovo 
Bel torchio , e queda feconda operazione produce 
altr’ Olio vergine , che ordinariamente li mefehia 
col primo . Tutta queda è la fatica del manuale, 
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terminata la quale; egli torna da CSfiÒ a tw 
fempre lo ffeffo , 

Dopo la feconda ftretta, egli confegna la fec- 
cia ad ftn’ altro manuale , il quale ha i fuoi maz- 
zi , i fuoi mortaj , il fuo torchio , e di più un 
piccolo fornello , con fopra una caldaja poco pro- 
fonda, di tre in quattro piedi di diametro , e che 
chiamali padella . La feccia peftata e ftretta due 
volte , vien pofta fotto de’ mazzi , come abbiam 
detto; fi cava dallo ftrettojo , fi getta nella pa- 
della , dopo averla fminuzzata , e vi fi aggiunge 
un poco di acqua. Il fuoco del fornello rifcalda 
la palla ; ma ficcome potrebbe abbruftolirla e bru-, 
ciarla nel fondo , vi è una ftanga di ferro {otte- 
nuta nei mezzo da un lungo manico , pofto in a*} 
zione da un albero che comunica il moto genera- 
le a tutte le altre parti , Quella ftanga gira fa dì 
fe ftefta , e fui fondo della padella , talché la 
palla fi rifcalda fenza celiar di edere in moto . 
Quello piccolo meccanifmo difpenfa da un ma- 
nuale di piti , poiché ve ne vorrebbe indifpenfa- 
biìmente uno per rimefcolare la palla e far che 
non fi bruci. Cavata la palla -dalla padella , è pofta 
ne’ Tacchi e Tpremuta ec. In fomma 1’ Olio è fpre- 
•muto sì bene , che la palla che ne retta ; è da- 
rà come una pietra , e fi può manèggiarla fenza 
timore di lordarli le dita . :Quella feccia nè pure 
è buona pe’ mulini del nocchio , potendoli dire che 
gli Ollandefi ne cavano perfino la quinteffenza , 
fecondo la natura del feme . Ecco quattro fpecie 
di Olio di qualità differente , I’ ultima delle qua}! 
è fpecialmente- rifervata per ufo de’ Pittori . 

II. Maniera de' Fiamminghi . I loro mulini fono 
generalmente medi in mpto dal vento , e fi po- 
trebbe anche dall’ acqua . II meccanifmo è la 
Hello che quello degli Oiandefi-, fenon che elH-non 
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fiatino macine,’ ma (blamente H torcili© ed i msz- 
ii, I fetnìdF mettono dentro a’’ mortaj ; 1’ opera- 
tone dello ftrettojo è la fteffa , (ìccome anche il 
tettante ; ma più di tre quarti dell’ Olio cavali 
caldo. Se lì confrontano le paste de' mulini 01- 
landefi con quelle de* Fiamminghi , fi vedrà che 
quell’ ultime fen graffe , e che (e la durezza lo- 
to*, per efempio , é di dieci , quella delle prime k 
di trenta ,. 

$. II. 



Degli 01 j dì nocciuoli , 

1 , E noci ed il frutto del faggio fono , a confe- 
derarla bene , i foli nocciuoli , da cui fi ricava . 
roolt’Olio : vi fi potrebbe anche aggiugnere l'avel- 
lana . In quanto all’Olio di mandorla , fe ne pre- 
para poco alla volta , a cagione della fua eftrema 
llifpofìzione ad irrancidire . 

I nocciuoli fpogliati del loro gufcio e ben mon- 
dati , fi portano al mulino , ipa non mai nel tempo 
di gelata , perchè allora ritengono poco Olio ; fé 
ne depone una certa quantità fulla mola giacente 
del mulino , limile a quella che fi adopra per if- 
chiacciare i frutti pel ìidro . Quando quella quan- 
tità è ridotta in palla , viene trafportata in ùn© 
•ftrettojo poco differente da quelli pel vino . .Qa 
pezzo di legno, della larghezza e lunghezza della 
calfa , vi entra dentro ; la vite abbacata preme il 
pezzo 'di legno fulla palla , e ciò fi fa finché 
non pe efee più Olio vergine, che viene pollo a 
parte . ' 

In alcuni paefi la feccia è ripolla fot to la ma- 
cina , c poi fpremuta nuovamente ; ma general- 
mente fi mette fubito nel bacino o fia pa- 
della per rtfcaldàrla . Finalmente viene (Iretta co- 

< /4gricoL Piante Tom.V . J? xue 
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tue la prima volta ; ed allora fi cava ciò che chftt- 
mali Olio cotto , che fempre ha uà fapore ed un 
odoro acuto , . 

$. III. 

• , 
JJcllà fabbricatone fieli' Olio di Oliva 

X L nui’Ino propriamente detto confifte in una! 
macina orizzontale e giacente , con un foro nel 
mezzo , per mettervi jl dado di un albero ver- 
ticale , fofienuto nella fua fommità o con un 
largo anello fermato ad un trave , o con una ca- 
vicchia di ferro, ch’entra nel mezzo del trave mo- 
de fimo . A quell' albero yerticale fta attacato un 
bracciolo che traverfa la macina , che termina in: 
una cavicchia . 11 braccatolo dall’ altra parte dell* 
albero , e da quello della macina, è grande quan- 
to balla per fortire in fuori due piedi dalla baJ 
fe murata , in cui è incapata la macina giacente,' 
e la parte di quello bracciuolo eh’ à più lungo 
di quella bafe , ferve per attaccarlo allo ftraccale 
della mula o cavallo che fa girare la macina. L* 
animale fatica per tre ore coqfecutive cogli occhi 
bendati , altrimenti caderpbbe di vertigine, cagio- 
natagli dal camminare in giro . 

La macina giacente è circondata da un piana 
murato un poco in declivio , di due piedi di lar- 
ghézza , ricoperto da tavole ben grolle, fortemen^ 
te inchiodate ed unite alfieme . L' altezza della 
fcarpa è di fei pollici incirca. Un’uomo, con una 
pala rifpinge. incefiantemente fotto la macina la 
palla, eh’ ella allontana col 'girare , e dee ancora 
far camminare la mula . 

I bacini fon polli più vieino che fi può al gnu- 
lino ed al torchio , perchè in elfi portali la palla 
peli’ ufeir di fotto alla macina e fopra di elfi li 

liemi 
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riempiono poi i cefti che fi mettono nel torchio . 
Quello appartiene ai manuali, desinati a girar col- 
le ftanghe la vite del torchio . 

Finalmente yn ahr’uomo ha l’incarico di cavar 
l'acqua , di riempire la caldaja, di verfar l'acqua 
bollente ne’cefli , quando è necefiario , e di man- 
tenere il fuoco foxto la caldaja . Quindi è che per 
un mulino vi vogliono otto uomini , o almeno fei; 
e vi vogliono anche due beftie , cioè due muli , 

O due cavalli . • 

Si paragoni ora la fpcfa per tutte quelle brac- 
cia con quella di un mulino ollandefe, e fi vedrà 
quale meriti la preferenza . 

1] prezzo della macinatura varia fecondo i pae- 
fi ; ma fi può generalmente dire , che ogni milura 
è pagata 25 folcii ; il che forma quali cento foldi, 
per ogni carico di Olio del pelo di 3x0 libbre . 
Qiiefto danaro è tutto pe'manuali, ed al proprie- 
tario del mulino non ne tocca neppure un fpldo. 
Dov’ è dunque il ilio vantaggio , ed il frutto del- 
ie fue anticipazioni , fotnminiftraodo egli, tutto , 
alla riferva delle mule o de’ cavalli ? Con tutto 
quello egli non perderà nulla , ed anzi il fyo mu- 
lino lo alficura di un onellp profitto , 

Quando è fifiato il tempo per macinar 1 ’ Oliva 
ed il fuo nocciuolo , e ridurre il tutto in palla , 
fi sbarazza il mulino , e la patta gettali ne’bacini. 
Se 1’ anno è buono e le Olive fon ben condizio- 
nate, mirali comparire fulla loro fuperficie un Olio 
propriamente detto vergine , tanto denfo ed in una 
si piccola quantità, che non lì può fepararlp . Di 
quella patta li riempiono i ceffi , e fi mettono nel 
torchio , ee» L’ olio vergine cola fui torchio , e 
da etto in una dalle due tinozze , in cui vi' fo- 
no tre quarti di acqua . Finita la ftretta , fi dà 
un poco di tempo per lafciare (colare i celli, 

P » cola 
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cola che non torna troppo a conto a* manuali 
a cottimo . Gii uomini che voltavano la Itanga 
dpi torchio. , lo aliano, ci falifcono fopra , apro* 
no i cedi fpremuti , appoggiano la parte ftretta 
fui cedo di folto , {tritolano la palla , e gettano 
i certi nel bacino full’ orlo del torchio, dalla par* 
te della calda ja % J II manuale che ha cura della 
caldaja e del fuoco , e che volgarmente .chiamali 
il diavolo , mette una mifura di acqua bollente in 
ogni certo riempiuti di nuovo 1 celti , li ftrin- 
gono come la prima volta . frima che 1* acqua 
calda, mefchiata coll’Olio incominci, a grondare da* 
certi , il primo manuale chiude i buchi del torchio 
che comunicano colle tinozze ; ed 'allora con una 
cacchiaja di rame aliai piatta , leva 1’ Olio che 
Ila a galla Full’ acqua delle tinozze. 

Quando il difopra del torchio è coperto di ac- 
qua oleofa ufeita da’cefti , il martro leva uno de* 
turaccioli , ed il tutto cade in una delle due ti- 
nozze : li torna a fciacquare come la prima volta, 
e la fcparazione dell’ olio li fa nella feconda e 
nella terza volta , ficcome nella prima . Quando 
fi fuppone che dalle tinozze fiali levato tutto 1* 
Olio , elle (jt aprono e tutta 1’ àcqua feorre nell* 
inferno . 

L' inferno è una vaila cifterna a volta , ed it* 
cui fi feende per una fcala chiufa con una porta, 
di cui il folo proprietario de! mulino tiene la 
chiave'. Erta ha un foro nel mezzo, chiufo con un 
turacciolo che fi leva quando erta è piena di ac- 
qua , acciò quella fe n' efea . 

Siccome l'acqua dell’inferno vi reità ferma per 
uno o due giorni , feeorfdo la grandezza della ci- 
llerna , la copiofa mucillagine 'ha tempo di pre- 
cipitare nel fondo ; e 1’ Olio eh’ ella contene- 
va » efieudo fpecificamente più leggiero dell' ac- 
qua 
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Spia, viene a galla, e forma colla fu» aggregazio- 
ne un panno di Olio . Quanto pili P acqua refla 
nell’ inferno , tanto più P Olio e la mucillaggine 
fi fcparano ; e per conseguenza torna contro al 
proprietario di avere un inferno grande . Termi- 
nato ciò che chiamali la campagna , cioè quando 
non v’ è più Olio da macinare , il proprietario 
leva P Olio dalla fuperficié dell’ acqua dell'infer- 
no , fa fcolare P acqua inutile , firignè quella che 
ricopre la mucillaggine , e la lafcia fgòcciare . Al- 
cuni fogliono fciacquarlo anche un’ altra volta , 
per eltrar tutto P Olio .. Dipende dal maftro di 
fare , che P inferno frutti molto , per poco che 
ila d’ accordo col proprietario , e quella colluso- 
ne è frequente. Quindi è che un proprietario può 
dire , il mie inferno frutta ’ ciò che voglio . Ed in 
fatti Pinferno è una gran buona cofa ; perchè co- 
pre gl’ intereffì della prima /pela per la fabbrica 
e per gli utenlili , e ferve per Io mantenimento 
annuale e perpetuo della totalità . Oltreché e(To 
allìcura un reale vantaggio , poiché li trova Tem- 
pre chi Ip prenda , fe il proprietario vuol affitta- 
■ Te il mulino. Facciam ora qualche riflc-flìone fa- 
gli abufi della fabbrica di quelP olio . 

I. Su 'gli Jlrettoj . Ognun vanta la forza del tor- 
chio del fuo paefe o perchè non ne ha villo alcun 
altro , o perchè le prime idee ricevute nell’ infan- 
zia della figura di quelli torchj , fono difficili a 
fradicarfi , anche nelle perfone naturalmente fatte 
per riflettere, e per non lafciarfi vincere da’ pre- 
giudizi. 

Vediamo fe quella pretefa energia rpfifterà ad 

un punto di fatto dell’ ultim’ evidenza . In diverfi 

luoghi della Provenza e della Linguadoca , fono 

fiati ftabiliti molti mulini pel nocchio ; efii fono 

cUftioati foltanto a ripagare la feccia , volgarmente 

P j ^ ■ - chi 
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chiamata II' nocchia ; e reca maraviglia la quantità 
di Olio che fe ne ricava . E’ dunque manifedo , 
che ancor vi rcda dell’ Olio ; e per una confe- 
guenza naturaliffima , è più cfie manifedo ancora 
che la palla è Hata {{retta malamente , Primo ; 
perchè P Oliva non è Hata (tritolata abbalianza 
nel mulino . Secondo; perchè non é pattato un 
tempo badante tra tfna ftretta e P altra . Terzo : 
perchè il torchio non aveva una badante energia» 
In fatti dopo l' ultima detta, tolto il cedo dal 
torchio , ed appoggiatavi un poco forte la mano 
di fopra. , la pada li dritol A ed efce facilmente 
dal cedo ; e gettata queda per terra , non ha al- 
cuna confidenza , e quali rafsembra alla fegatura 
del legno leggermente, umettata » 

Verrà forfè obbiettato, che la feccia dell’ Oliyo 
non può acquidar colla predone la detta confi- 
denza, durezza e tenacità di quella delle Temenze, 
perchè ciò viene impedito dai nócciooli f che non 
fono dati infranti a dovere ; e perchè le pellicule 
e gli avanzi dell’ Oliva non rattomigliaao a quelli 
de’ ferri . 

Se il nocciuolo non è ben triturato , dunque 
non fi é lafciato dare abbadanza fotto la macina, 
oppure la macina non era péfante abbadatlza « A- 
doprando il mulino Ollandefe , V Oliva ed il fuo 
nocciuolo farebbero rimafti fpolverizzati , per dir 
cosi , dalle due macine;, ma fuppodo ancora che 
non fodero bene ed abbadanza macinati a- 
vrebbero dovnto ctter per altre due volte fchiac- 
ciati ne’ morta), con pefantittìmi mazzi. In fotnma 
due macine di fette piedi di altezza girano Tulli 
ferri lo detto fpazio di tempo, che una macina fo- 
la e molto meno pefante gira fopra le Olive . 
Dopo la prima dretta , le Temenze fono calcate 
altre due volte , e quello non accade all’ Olive . 

«■ 1 tor- 



f torchi laterali degli Ollandefi fono infinitamente 
migliori de’ noftri . Primo ; perchè non Stingono 
che due Tacchi alla volta , i quali corfilpondono 
a due de- noftri celli ; e per confeguenza la pref- 
itone operando fopra una piccola malia la ftringe 
più , che quando è formata di dieci o diciorto de’ 
noftri celli piramidalmente ammonticchiati . Secon- 
do.* in Ollanda la forza della preflìone non dipen- 
de dalla volontà o dalla forza de’ manuali , come 
Ile’ mulini noftri , ma è efeguita per mezzo di 
2 eppe battute con forza « £' dunque dimoft ato , 
che tutti i vantaggi fono pel mutino Oliandole, e 
la perdita reale e'confiderabile è per noi . Final- 
mente in Ollanda fi cava due volte 1* Olio vergi- 
ne , e preftb di noi una fol volta ed in piccola 
quantità , effondo imponìbile di bene ftringere la 
prima volta . Or che farà fe le Olive fono mal 
macinate ? 

IL Sulla • qualità . Quelli che non fi piccano di 
far Olio buono, melchiano il prodotto di tutrele 
frette , od hanno ragione ; perché prima hanno 
«adunate infieme le Olive raccolte per terra , do- 
po avervi lungamente giaciuto , e quelle colte 
«ili* albero , ma poi ammonticchiate e fermenta- 
tiflime . Subito che 1’. Oliva è fermentata , op- 
pure ha principiato a fermentare in malia, TOlio 
è necefta riamente cattivo , a mifura del fuo grado 
4i fermentazione « 

* Coloro che feparano T Olio vergine dagli altri 
prodotti , fi Infingano di averlo dolce e di buon 
sapore , perchè le Olive fono fiate fcelte con at- 
tenzione , e fono fiate ammonticchiate , Reftano 
poi forprefi qualche mefe dopo f cioè quando il 
caldo incomincia a farli fentire , di trovarlo di 
fapor acre e tendente al rancido . Ma celierà 
la maraviglia Te rifletteranno , che la perlona 

, P 4 



che ha fatto macinare prima di loro , aveva ÓIì^ 
ve fermentate , e fpecialmente che ha Iafciate per 
ultime le Olive cattive c colte per terra .Siccome 
«on fi cambiano i ceffi , e (i adoprano Tempre gli 
ficHi , ed il calore dell' acqua bollente fviluppa 
ed efaita i principi di cattivo fapore e ne impre- 
gna i ceffi ; così è troppo naturale , che la prima 
patta che in etti fi metterà , abbia da contrarre 
quefti principi diftrnttori della qualità , e eh’ eflì 
agilcano poi full’ Oiio vergine , come il lievito 
fulla patta . Ciò che diciamo de’ ceffi , dee intea- 
dtfTfi ancora della macina , de’ vafi ec. L’ unico 
tnezto , per prevenire tali inconvenienti, è quello 
di lavare i vali colla lifcivia . ■> 
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Dilla conservatone degli Olj in generale l . iX 
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I è veduto nel primo Capitolo , che le Temen- 
ze e le Olive contenevano , oltre 1! Olio graffo^ 
uir Olio ettenziale o fia etereo , ed uno fpirito 
rettore . Si è veduta che coll’ arte potey&nfì gli 
Olj graffi ridurre in .eterei , . e eh’ etti Topo quali 
più , quali meno refinofi . Si è veduto che ogni 
Olio gratto riconofce il fuo odore particolare, dal- 
lo fpirito rettore della Temenza o del frutto ; e 
che prendendo un poco di Olio ettenziale di ca- 
volo-rapa, o di papavero, pregno di- fpirito retto* 
re , 1 Olio di Oliva in cui veniva mifchiato , 
contraeva 1’ odore ed il fapore di cavolo : lo fletto 
dicali dell’ unione, degli Olj ettenziali alle vario 
fpecie di Olio . Finalmente fi è veduto gfi, effetti, 
che rifultano dall’unione degli Olj effenaali cd- 
‘gli Olj i più dolci i e che in un tifante fi pollo- 
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00 quell’ ultimi ridurre alla clafTe degli Olj vec- 

. chi dt II.? pegg'or qualità . Chi ha tenuto dietro 
alla natura palTo palio nella decompofizione del- 
le buone qualità degli Oij , è venuto io chiaro , 
che conofceudola , fi polla arredarla in mezzo al 
viaggio , prolungar la durata delle combinazioni 
che rendono gli Olj dolci , foavi e falubri , ed 
anzi toglier ancora que’ principj , da cui proven- 
gono il loro cattivo fapore ed odore . 

SEZIONE I. 



.Velia conferiamone e purifica\ione degli Olj dì fi- 
tnen\e . 



N Egli Òlj di Icmetize , élla riferva di quello 
di papavero , fi debbono diftruggere due cofe . 
JL’ uga è quel gufio naturale , acre e difguflofo 
. che bifogna difiinguere dalla rancidezza , e che 
. dipende dallo fpirito rettore . L’ altra é un fe- 
condo principio eh' efìfie nella fiefla parenchima 
di quelle femenze , e che dall' Olio vicn combi- 
nato . Elfo non £ una vera refina , ma una refl- 
ua fotto la forma e combinazione faponacea , la* 
quale conftìtuifce quel corpo , che chiamali gom- 
mifero- refifofo . Chi dubita della fua elìftenza non 
ha ebe ad applicare a quelle femenze 1’ etere ve- 
triolico . Le refine difciolte hanno uri fapore acre, 
il quale non è la forgente della rancidità negli 
.Olj gradi , comecché polla in parte contribuirvi . 
v Si può diminuire molto l'odore e 1’ acrimonia 
naturale delle femenze , feminandole in un terre- 
no fabbionofo . Siamo debitori di quell’ óflera- 
aione a M. Delibard . Quello rifpettahile filico 
Ila riconofciuto che i femi delle piante odorifere, 

, chf. 



che fono tutte piene di fpiriro rettore e di ©Jj 
«ffeniiaii eterei , hanno prodotte piante fpogliate 
di queftc proprietà , quantunque fìano fiate tra- 
piantate dipoi m una terra più fertile , ed in cui 
quefte mcdtfme piante Icg'xnc ccnfervar Je lo- 
ro proprietà . Quefto metodo è tanto più facile 
ad effer poflo in pietica , qii3ntochè fi furi tra- 
piantare le piante' giovani de’ navoni , de’ cavoli 
ec . , dal terreno dove hanno germogliato le te- 
menze , in queiio in cui fi coltivano. Queft’ ufo però 
ancorché ottimo , non feconda tutte le mire di 
correzione relative al prelente oggetto . 

ficco un metodo più ficuro , più comodo e 
più generale. Fate macerare a freddo le Temenze 
in una lifcivia di ceneri comuni , fatta a freddo 
con acqua di calce ordinaria. Una li!?, .di buona 
calce , balìa per far dento lib. di acqua di calce, 
che fi adopra per lifciviare tre o quattro libre ài 
cenere in circa , fecondo la loro qualità alkaline. 
Balìa nella macerazione che il liquore fia un po^ 
co al di fopra del feme . Tutte le altre diflblu- 
zioni alkaline , fatte nell’ acqua di calce , come 
nelle ceneri di feccia di vino , di feda e di po- 
tato , fanuo lo ftelTo effetto. In quanto all’ -acqua 
di calce , ella non viene propofta che per render 
più fpiritofa e più violenta l’azione alkalina , e 
per adoprar meno cenere . / 

E per quante ore durar dee la macerazione 
delle femenze ? E’ imponibile il j-ifpondere a que- 
flo quelito in una maniera precifa e fiffa , perchè 
la lunghezza della macerazione dipende dal caldo 
del giorno , in cui fi fa ; dall’ anno o fecco o 
piovofo , in tempo che vegetava la pianta ; dall* 
elTere il terreno efpolìo o a mezzogiorno , o a 
levante, o a fettentrione ec , e fpecialmcnte dal- 
la Aia qualità . Se la Temenza fi fa fiar troppo m 




lungo Beffa filovia , offa vi germoglierà, per poco 
«he il calore fi a attivo , o dentro o fuori del luo- 
go dove fi fa 1 ’ operazione . Si può dire in gene- 
rale , che i due cflremi del tempo fono dalle 15 
alle 36 ore ; ma 1’ uomo prudente , che non 
fa nulla a cafo , piglierà prima qualche pugno di 
femenze , e farà- molti fperimenti in picciolo . La 
femenza germogliata non dà più olio , o per lo 
meno la fua quantità e qualità xefiauo fomma- 
piente alterate « 

Quefta femenza dee efler poi lavata a più ri* 
pre fe , e pofta nuovamente a macerare per qual- 
che ora , in una leggiera difloluzione di alluma 
fatta nell' acqua . Dopo quello fi farà efattifiìma- 
mtnte leccare , {fendendola su di qualche can- 
niccio, o su di un «pulito folajo in un luogo ario- 
fb y per poi portarla a -tempo debito fotto il tor- 
chio . Se fi trafeurafie di lavarla nell’ acqua , 
P Olio che fi. caverebbe farebbe dolciflìmo al 
culto , ma riterrebbe 1’ odore troppo acuto della 
. piatita o femenza., ebe lo ha prodotto. Se la fe- 
ìretiza non è ben fecca , quando fi porterà allo 
flrettojo, fi caverà Una fpecie difemulficne paftofa, 
in vece di Olio . Quefta operazione correttiva è 
meglio farla fulla femenza f refe a , che su quella 
‘che già fecca ; poiché la prima s’imbeve meglio 
Ideila lifcivia , la macerazione fi & più predo , e 
lì sfugge la noja di una feconda difieccazicne . 
£’ ■di mefèrato , che quella preparazione non di- 
tninnifee in alcun conto la quantità dell’ Olio , 
perchè quella non può difeioglierfi che nelle fole 
Soluzioni a’kalioe le più concentrate . 

Quando fi è applicato all’ Olio dello già 
«Arano, quella difloltizione di ceneri e di calce , 
non fi è ottenuta che una correzione imperfetta . 
J-’Olio per dire il vero è divenuto dolcilTmo r 

fen. 
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fenza punto di acrimonia , di iatifticità e di raa* 
cidezza ; ma 1* odore della femenza erati forte» 
mente fviluppato ne* diverfi Olj adoprati per 1 et», 
perienze < Oltreché tali Olj abitati con quelli 
diiToltizione aikalina , ed anche allungati con mol» 
t’ acqua , hanno una sì gran tendenza all unione 
Saponacea > che molto tardi fe -ne feparano ; ed 
il liquore conferva il colore , e la conliltenza di 
una cmullione , che non viene decompolla nè puw 
re dalla lieda unione degli acidi , ma cambiano 
iommamente di fapore . Per efempio : l’Olio di 
carolo-r 3 pa o di navone , perde il fuo fapore ed 
ecquifta quello dell’ Olio di noce ; fatto (ingoia»? 
re , c che non era da afpcttarlì . M. Rozier, 
dice di aver fatti inoltilfimi fperimenti ; ma alcu* 
ui non hanno pròdotto nulla , • ed altri gli hanno 
date alcune combinazioni , che non hanno rap»j 
porto alcuno colla materia prefente . La macera-i 
lione dèlie femenze nell’ aceto , la digeflione d( 
quefti Olj nello fpirito di vino , o in una mefeo- 
lauza di acqua e di aceto di. Saturno , fatta fetizi 
fuoco , meritano di elTere confiderate , come quel» 
le che hanno migliorati tali Olj . Ma quelli ulti* 
mi efpedienti non meritano tanto conto , quello i 
di cui abbiamo parlato di fopra . - 

La teoria della correzione , per mezzo delle» 
diffoluzioiii alkaline , è fondata fulla proprietà 
che hanno gli alleali di unirfi e combinarli facil» 
mente cogli fpiriti rettori . Elfi difciolgono facil- 
mente anche le foftanze gommifero* refinofe della 
parenchima delle femenze , in cui riliede il pria* 
cipio acre, caulìjco ed amaro. u, . 
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5 E E I O N E IT. 
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Bella conferì/ anione degli Olj di Oliva . 

■ 

jP* Inora non abbiamo attefo che alla manipola* 
aione dell’ Olio : ma ecco eh’ eflb efee dalle ma- 
ni dell’ Operajo è paHa in quelle del proprietario. 

Il liquore è torbido , opaco , / di un colore poco 
piacevole e vario , mefehiato con una mucillaggi- 
gine canoa degli avanzi del frutto ec. , ec. 

Allora gli Olj fouo chi più, chi meno dolci e Soa- 
vi , a mifura dell’ attenzione avuta in tempo del- 
la raccolta e della loro fabbricazione .. E1T1 deb- 
bono Spogliarli delle parti eterogenee , e della mu- 
cillaggine foverchia, per la compofizione ed aggre- 
gazione de’ loro principi . Senza quello fpoglio 
ioggiacerebbero prontamente alla putrefazione , ed . • 
i vermi non tarderebbero a moltiplicarvi!! , Spe- 
cialmente nell’ Olio di Oliva • 

Dal mulino viene portato a cafa del padrone > • 

(ordinariamente dentro gli otri o limili vali*; e 
quelli fono quelli che lì adoprano per tutto il tem- 
po del macinare . Supporto che gli utenlili del 
mulino fiano flati preparati colla maggiore esat- 
tezza ; che le Olive fieno fiate raccolte nei -punto- 
fiffo della loro maturità ; che non 'abbiano fer- 
mentato , e che fianfi Separate le ammaccate delie 
lane , ec. ; è innegabile , che 1 ’ Olio farà buono. 
Ma Se quell’ Olio , cosi ben lavoranto , è flato 
pollo in certi otri che forfè averan Servito all’ 
Olio di Olive raccolte per terra , o troppo fer- 
mentate , quello balla, perche l’Olio eh’ era pri- 
ma così dolce , manifefti in breve un Sapore for- 
fè ed acre . 

Quando l’Olio è portato alla cala del proprie-, 

ta- 
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tario , bifogna tenerlo, almeno per quindici o ven- 
ti giorni, in un luogo temperato a 15 fa 18 gra- 
di del termometro di Reaumur , acciò le parti 
eterogenee abbiano tempo di precipitarli . Volen- 
doli affrettar quella precipitazione , bifogna ag* 
giugnere un poco di acqua , in cui fia {lato di- 
Iciolto l’ allume, ed agitarla bene inlieme coli*. 
Olio , Siccome quello fale non è nè mifeibile 
nè folubile coll’ Olio , Io abbandona , fi attacca 
alla mucillagine , la rende pii} pefante , ^ per 
coafeguenza la precipita più prontamente di ciò 
ebe farebbe accaduto col fetnplice ripofo . 

Àbbiam detto che il calore del fito fia di 15 
in 18 gradi, acciò l’Olio non fi rappigli pronta- 
mente , ed abbia tempo di deporre la mucillag- 
gine prima che li crillallizzi , o come fuol dirli*, 
fi Aringa . Se il freddo 1 ’ affdifce troppo pretto \ 
Ja precipitazione è imperfetta , e 1 ’ operazione non 
riefee . Per poter fare il lavoro con facilità , è 
necefiario di avere ifafi di legno , e non di rame 
o di piombo , limili a quelli in cui li portano le 
uve 'dalla vigna nel torchio, puliti , ben lavati 
•d anche rip tifati coll’ aceto ; oppure barili eoa 
piccoli fori a differenti altezze . 4 mifpra che la 
mucillagine fi precipita , la parte fuperiore -dell* 
Olio divien limpida , chiara e fpogliata , e lo 
firato di folto più denfo di mano in mano fino 
al fedimento ; ed allora fi leva leggermente que- 
llo llrato fuperiore , e quello è fempre il miglio- 
re , il più fino ed il più delicato di tutto l’Olio, 
e va pollo da parte , Se è tenuto dentro a’ bari- 
li , li apre il foro fuperiore e fi ricevei’ Olio che 
cola . Alcuni giorni dopo fi leva il fecondo Arato 
Parificato , che forma 1’ Olio di feconda qualità, 
e cosi di mano in mano fino al fedimento. Que- 
llo fedimento aoa coaviea gettarlo ; ma fi con- 
to;: 
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ferva la vali di terra verniciata , e fi mette in uà 
luogo caldo; per efempio , predo il cammino del- 
la cucina . 

In quello luogo * per mezzo di una lunga di- 
geftione, la morchia laida le parti Oleole, e meno 
grollolane che conteneva „ fi cola a traverfo di 
uà capavàccio e quell’ Olio lerve pèr ardere . 
11 refiduo totalmente groilolano li getta via , op- 
pure impattato con crufca finché non fia fecco , 
% dà a’ polli , a’ inajali , ec. Quando (i ha una 
Certa quantità. di Oiio, è meglio di fervirli di buo- 
ni barili di legno, di quercia , che di qualunque 
altro vafo . Dopo 1’ Olio chiaro , bifogna riempi- ' 
te immediatamente quelli barili , turarli efatra- 
jncnte e poi portarli in un lìto frefeo, acciò l’Olio 
prontamente si consolidi . Non adoprandosi i bari- 
li , ma brocche grandi e verniciate^ metodo cat- 
tivo ) si può allettare che 1’ Olio sia coagulato , 
ed allora farà più puro , e più fpogliato di parti 
eterogenee . Accade all’ Olio che si coagula , ciò 
che all’acqua quando si gela. Quella fpecie di 
crillailizzazione fuccede per la ftretta unione 
delle parti più fine ed attenuate , 1’ una coll’ al- 
tra; e cosi si precipitano le più cratte, quasi ap- 
punto come l’acqua del mar gelato non è più nè 
lalata , nè falmattra , ma depurata e buonittìma a 
bere , operazione che 1’ arte è arrivata ad imitare 
per mezzo della diilillazione . Ciò eh’ è certo 6 
è che T'Olio il più trafparènte, e che prima di 
coagularli non ha alcuna morchia, la forma fubito 
allorché si rappiglia . % fe T Oiio è tenuto den- 
tro ua vafo di vetro , si vedrà quello fedimento 
formarsi nel tempo della crillailizzazione . 

E’ probabile che T atto per cui T Olio fi flrin- 
ge e li gela, fucceda in gran parte per TalTorbi- 
mento dell’ aria , nella Itella maniera che la di- 
ttai. 
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flallizzazione de’ corpi fluidi . L’ olio jappigffatc»? 
ed ii gelo occupano uno fpazio maggiore : queft*, 
ultimo galleggia full' acqua , e quando riacquifta 
il fuo flato di fluidità , occupa meno lìto di quan- 
do era criftallizzato . Può attribuirli qu r .il’ afforbi- 
meuto di volume all’ aflfofbimeuto dell* aria atmo-1 
sferica , frappofta fralle parti nel tempo della eri-f 
flallizzazione , ed alla perdita di quell’ aria , cba 
ha volatilizzata T aria Alla , e ne ha feco portata 
via una quantità fufficiente per’ diminuire il voltH 
me del fluido , o per fempre piti attenuare le fua 
parti. Ciò che no« può negarli, lì è, che l’Olia 
ripoflo dentro a barili , ftjbito che fl è difciolto j 
fa degli sforzi per ufdr fuori per le felTure dello 
doghe , qnatì nella lidia maniera del vino, che la* 
vora e tende alla fua decompofizione . La decorna 
poliziotte dunque de’ corpi e la loro putrefazione ’ 
non fono che un effetto dèlia feparazions e deir, 
abbandono dell’ aria fiffa o lìa dell’ aria di cotH 
bina itone . Pigliate un tubo di vetro , riempitene! 
di Olio tre quarti , ed ermeticamente • chiudete!» 
in cima : pigliatene un altro ed anche un terzo, e 
riempiteli della Ile (Ta materia : chiudete bene il 
fecondo con della cera, ed il terzo con uaturac»! 
dolo di fugherò , e vedrete che il volume dell* 
Olio non diminuirà nei primo tubo , e che ci4 
accoderà un poco nel fecondo , e molto piti net 
terzo . Dopo due o tre anni affiggiate quelli Olj, 
e li troverete deteriorati a proporzione della per-f 
dita dell* aria Uffa , e del loro fedimento che n’è 
la confeguenza . Non bifogna confondere quell» 
fedimento con quello^ degli Olj . Appena ufeiti dal 
mudino , quello fedimento 3ltro non era che una 
mucillagine foprabbondante ; quando all’ incontro 
nel cafo noftro ella è una mucillagine di decotti- 
pozione » tenuta in diffoiuzioae nell’ Olio dall' 

. aria , 
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aria, è che imprigionava e nafconcieva al gufto, 
1 ’ Olio effenziale contenuto nell’ Olio graffo . In 
quella guifa , ma in un fenfo contrario , ]’ aria 
tiene in diffolùzicne molte foftanze nell 'acque mi- 
nerali acidule , le qxràìi con tutto quello fembraao 
limpidiflime . Ma r quell’ aria di combinazione 
Evapora , effe divengono torbide e Jafciaao il loro 
/edicnemo . . - . . - , . . - 

' Abbiamo infiftito fulla necclfità di confervare 
quell’ aria fida , preparata dalie mani della natura 
nel frutto r principiando dal momento , in cui ha 
incominciato a formarli , finché non- fi porte nel 
torchio , perchè riguardiamo la Aia eoafervazione 
come quella che, tiene in equilibrio tutti i princi- 
pi eh' entrano nella formazione dell’ Olio . E fic- 
come quell’ aria è il mobile il. più attivo ed 
il vero legame de’ corpi , ella non può dis- 
parii fenza difumre gli altri principi , i pid f or rf ' 
de qual, hanno una maggiore azione fu i più de- 
ooli . Quello e il punto fondamentale , da cui dt- 
pende la confervazione della qualità di qualunque 
Uno . Se fi addottane quelli principi , e q 0 , fi 
mettfno al confronto colle maniere ordinarie di 
confervar gli Oli . fi vedrà’' quanto el T. fiano • 
lontane dal loro Ime. Ripigliamo il, filo delle ma- 

Nel portar P Olio dal mulino., alcuni panico- 
ri Il contentano di travafarlp dagli otri in certi 

an vali . chp voi (T3rmnntn fi _ L ‘ 
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gran vali , che volgarmente 1 fi ch^mano 

0 rettine, tutti ch.ufe con un coperchio di le^no 

t li terra /otta e verniciala d, den- 

tro ; e la fua figura è quella di un urna Uretra da 

* a P° * * P1 ‘ V e Iar 8 a nel mezzo. Alcune 
tengono da uno fino a 4 0 5 canora di Olio , 

®liSn 000 a . af P ett a che l’Olio fia f P< * 

ghajo delle fue prime immondezze , psr metterlo 

1 Agrieoi. JPiante Tom.V . q F raeHer, ° 
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in quelli vali . Eflb patta 1’ inverno nella Aia mor. 
chi? , e quando il calore della primavera ha fat- 
to che 1' Olio fi fciolga , appena fi ha 1’ avver- 
tenza di toglierlo dalla morchia . Qucfia è allora 
di un carattere totalmente oppolìo a quello dell’ 
Oho , e non potrebbe mefchiarvifi ; fi unirebbe 
peraltro coll’ acqua , ed in fomma è una patente 
mucillaggine . Elfendo noto con quanta facilità .a 
mucillagine fi corrompa e putrefaccia ; ciafcuno s’ 
immagini quanto debba refìare alterato, e det rio- 
rato I* Olio da un vicino così incomodo , e fu 
di cui tutta la malia fi appoggia . Giova ripetere, 
che il migliore fpediente di chiarificar l'Olio, pri- 
ma di riempirne le vetrine, fi è di rravafardo fubito 
che la primavera lo Jia fciolto , perchè appena il 
caldo farà fenfibile , la mucillagine lavorerà ccn 
forza , e comunicherà il fuo cattivo odore all' O- 
Jio . Se fi teme di moltiplicare le manipolazioni , 
fi può lafciare ftringer 1’ Olio, quando viene dal 
mulino j e quando è perfettamente rapprefo , le- 
varlo con ramajuoli , e metterlo in altri vali per- 
fettamente lavati colla lifeivia . 

Un altro difetto egualmepte effenziale del primo, 

* dipende dal coperchio, limato fopra de' vali . Se 
l’Olio in un tubo turato cpl fugherò, lafcia fvapo- 
rare la fua aria di combinazione : fe precipita più 
mucillaggine, e contrae un fapore più forte di 
quello del tubo turato colla cera , o chiufo erme- 
ticamente , bifogna neceflariamente concludere 
che deteriorerà molto più prontamente e for- 
temente ne' vali , il cui coperchio ferve al piu 
al più a difendere il fluido della polvere più grol- 
la , e lafcia una diretta comunicazione fra 1’ Olio 
e 1’ aria atmosferica . Quell' Olio foggiace allora 
a tutte le variazioni dell' atmosfera : tutti fanno 
che il caldo dilata i fluidi , ed il freddo gli Uria- 
* ge* 
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ge , e che perciò efli fiatino in un’agiMzione per- 
petua , daHa quale tutta dipende la più pron- 
ta alterazione e decompofuione de’ fluidi , che 
fono della natura degli Olj . La fperienza com- 
prova che quanto più 1’ Olio è tenuto in Vafì ben 
turati , ed in fotterranei frefcfai e poco /oggetti 
alle variazioni dell’ atmosfera , tanto meglio aacor 
fi conferva . Quello (i prova anche con un fem- 
plicillitno (perimento . Pigliate una bottiglia di 
vetro ben pulito , riempitela di Olio ben fatto e 
travafato Q tempo , turatela ^fattamente , .e poi* 
tuffatela in un pozzo prof-ondiflimo ; vedrete che 
dopo aijcora quattro o cinque anni, la fua buona, 
qualità pon farà diminuita . Purché I’ Olio non 
redi continuamente rapgrefo nc’ fotterranei- per 
tutto P anno, volendoli confervarlo buono anche 

f ier due anni , bifogna trapalarlo prima e dopo 
’ inverno , ben lavare i vali che debbono conte- 
nerlo , e turarli poi colla maggior diligenza . Si 
avrà ogni volta la cautela , di metter da parte lo 
(Irato dell’ Olio il più vicino alla marchia , il 

a uale non può fervire che per ardere . Volen- 
ofi procedere colla più grande attenzione , cioè 
con quella che la qualità dell’Olio richiede, farà 
bene ad ogni travafamento di sbatter P Olio coll’ 
acqua pura,, a cui fi attaccherà la raueiliagine 
che reità , Si lafcerà ripofare il tutto per qualche 
ora, e dopo la leparazio.ne delle due foftanze in- 
compatibili tra di loro in quefto fiato, P Olio 
verrà lavato , e P acqua farà più o meno lattici- 
nofa , a mifura della quantità di mucillagiue che 
avrà difciolta , V - ■’ . : 4 ' , . , 
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D,' motivi della rancide^a dogi Olj , e de' mefti di 
sorreggerla»; ' 

[l trattare di quello articolo è facile ; ma c dif- 
ficile il farli capire univerfalmcnte da’ lettori , non 
e (Tendo tutti familiariirati abbaftanza co termiti! 
di Chimica , e non effcndo poflìbile lo piegarli 
in altra guifa . 

p t r ben moftrare i ment, per prevenire o per 
arredare la rancidena dell’ O io t bifogna elami- 
nare i fenomeni della rancide zza ne' luoi diver- 
fi gradi , e le cagioni che vi concorrono •• ed 
ecco perchè bifogna entrare in alcuni dettagli pre- 
liminari , indifpenlabili per quello argomento . 

La rancidena è un genere di alterazione Ipon- 
tanea o fìa di fermentazione indefinita , come tant 
, altre dadi di alterazioni , cioè 1’ acnmoma del vi- 
no , il fracidume de’ frutti , la putrefazione delle 
carni , il vapore delle latrine , 1’ aria infiammabi- 
le e 1’ efalazioni mofetiche , il principio acrimo- 
niofo del burro liquefatto, e tante altre che non 
fonofi potute ancora pè analizzare , nè ben defi- 
nire . ... 

Tuttavia è certo, che la rancidezza è un genere 
di qualità corrofiva , e di un acrimonia propria del 
grado , del burro, del lardo e dell'Olio, acqua- 
ia da quelle follarne o per la vecchiezza o per 
r azione del calore . Non bifogna credere che 
quell’ alterazione cangi l’Olio gralTo a legno, che 
più non vi fi riconoica il gufto della mucillagme. 
Gli Olj grafi!, anche rancidiflìmi , hanno Tempre 
un gufto inlìpido dominante all’ eccello , ed un 
odore acuto e difguftofo, che nè pure fi può deh* 

Bire ; eisi irritano la gola come gli Olj ellenziali, 

ma 
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ma più debolmente . II loro fàpore mucillagino/o, 
ed il loró cattivo odore Tòno Tempre penetranti . 

Si offerva che gli Olj di Temerne vergini e re- 
centi, Tono p'ù gradi di quelli che Tono itati con- 
fervati a lungo ; che sbattuti nell’acqua danno 
una maggior quantità di mucillaggine , la quale 
iti parte li diTcioglie nell' acqua medeiìma ; ma 
che ne danno meno, sbattendoli Tul loro Tedi- 
mento . 

La mucillagine efTendo il Tolo corpo fermenta- 
tivo i Te venga allontanata dall' Olio , in fondo di 
Cui è riunita la maffa , fi toglie un motivo di al- 
terazione i e Tu quello principio è fondata la ne» 
ceflìtà di lafciar far la pofa e di travafare gli Olj 
nuovi. Tuttavia la perdita di quefta prima mucil- 
laggine non altera fenlibilmente 1’ Olio , ertendo 
eda foprabbondante ; ma lo rende torbido e 
gradò , e potrebbe anche inverminirlo . 

Gli Olj e Tpecialmente quelli di femenze , 
contengono una grandidima quantità di aria libe- 
ra , di acqua e di un’ aria combinata cogli altri 
principj conrtitutivi dell’ Olio . Tutti quelli prin- 
cipi fono debolmente uniti tra loro , perchè que- 
lli Olj non Tono che aggregati fopra comporti , e 
portono edere invertiti dai varj agenti > che ten* 
dono a difunirli . In un corpo comporto quan- 
do uno de' mirti cortitutivi viene a mancare, o di* 
viene di minor quantità , gli altri mirti cambia- 
no di carattere in una maniera più o meno fenli- 
bile . 

Quando il calore, fia naturale , da artifiziale, 
agifee Tu gli Olj , li difpone a farne fvaporare le 
parti le più fonili , ed è fuori di dubbio che l’a- 
ria eh’ erte contengono , è quella che infenlibil. 
mente foggiace al primo fvifuppo ; il che accad 
lentamente , quando l’Olio non è efpoito che 
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calore dell’atmosfera, e prontiflìmamente allor- 
ché bolle . Si vedono allora quelli 0!j diventare 
fpumolì, ed effere cosi efpanlibili, che femplicemen- 
te lcaldari nello fpirito di vino, vi Hanno a galla, 
il che non accade negli Olj cotti . 

Da quelle offervazioni rilevali quanto importi 
di tenere quelli Olj in buoni fotterranei , e non 
come coHumali generalmente ne f magazzini , per 
prevenire per quanto fi pnò / lo fviluppo tanto 
dell’aria libera, quanto dell’aria combinata ; per- 
chè quando mancano a quelli Olj tutti gli altri 
/ co, ne P olio etereo e la mucillagine , i 
principj llelli di quelli lieffi milli , che fono anch’ 
elfi ctirpi compolli , foffrono difunioni fecondo il 
rapporto del principio fviluppato . La mucillaggi- 
ne lì precipita , e 1’ Olio etereo divenuto libero 
ed ifolato , fi manifella colle fue qualità nel ri- 
manente dell’ Olio, che non ha ancora fofFerta al- 
terazione alcuna . Quell’ Olio fvapora allora piti 
facilmente , che quando componeva P Olio graffo. 

Quello ferve ancora a fpiegare il perchè gli 
Olj, che li rappigliano col freddo, irrancidifcano 
difficilmente iu quello flato . La fluidità ed il ca- 
. Jore, fono le prime condizioni richiefle per lo fvi- 
luppo dell’aria. L’Olio graffo cotto non ha un 
gullo tanto cattivo , [quanto P Olio propria- 
mente chiamato rancido e divenuto tale per effer 
vecchio, perchè il bollimento toglie coll’aria P 
Olio etereo, e divenuto piti leggiero, la mucil- 
laggine precipitata fi combina allorché fi frigge . 
L’ Olio che rella , acquilla per mezzo della cot- 
tura più conlìllenza , ed ii fapore dell' Olio fritto 
è meno acre . Quella è un’ offervazione effenziale, 
che tra poco farà applicata in particolare . 

Ne’ primi bollimenti dell’ Olio s’ innalza un va- 
pore si acre , sì fottiie , sì penetrante , eh’ é fa- 
cile 
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ette di giudicare, che l'aria fola può dare quell’ 
attività ali' Olio etereo che feco fvapora . 

Le follanze che finora abbiam chiamate mucil- 
laggine , e di cui abbiam detto , che la precipita- 
zione rendeva libera una parte del principio oleo- 
fo-etereo , e rancido l'olio grado con cui è me- 
fchiato , è il corpo muccofo dolce o zuccherofo de' 
vegetabili , che abbondantemente trovali ne’ frutti 
e nelle Temenze . La natura non ha elaborata la 
mucillaggine che per poter formare, allorché ter- 
me nta , io fpiritofo che caratterizza il vino. I 
corpi mucillaginofi che non fono zucchero!) , non 
producono nulla di vino * 

La fola mucillaggine zuccfierofa è capace di u- 
nirli cogli Olj , e di unire 1* Olio all’ acqua . 
Quanto più la mucillaggine è precipitata j quanto 
più 1’ Olio graffo è rancido ; tanto più effa par- 
cipa della natura dell’Olio etereo. In quello fiato 
gli Oij naturali depongono la loro relina . I noc- 
ciuoli dell’ Olive , e le femenze ne contengono 
più che la polpa dell’Oliva; e quella reliua t li- 
lle va nel vegetabile , prima dell’ effrazione dell’O- 
lio . Quelle fofianze hanno poca unione - 

Dalla difunione de’ principi nafcono la reazio- 
ne dell’ Olio effenziale fui graffo , la feparazicne 
della mucillaggine , la Ina fermentazione e putre- 
fazione ; e finalmente da quelle diverfe reazioni 
combinate nafce la rancidezza , in una parola , 
■afce 1’ evaporazione e la perdita dell’ aria fiffa , 
per uo effetto della fermentazione . 

'* * * ’ .v<11 
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2?e’ prevenire la rancide . 

G* 5 he .** ^ detto ne’ Capitoli precedenti 'fili* 
Ja iabbricazione e confervazione degli Olj, è-appli- 
cabile al prefeme foggetto . Non rimane ag- 
giugnere alcune particolarità . 

Molti fono i mezzi immaginati per prevenire 
Ja fermentazione delia morchia , ed i fuoi effetti* 
Il piu pronto ed alfolutamente il più femplice, fa* 
rebbe quello di travafare fpelfo gli Olj , ma ri 
timore di diminuirne la quantità , l’avarizia, là 
negligenza ed i pregiudizi (i opporranno Tempre 
a metter in pratica qucflo mezzo . ’ 

Se fi è potuto imitare artifizialmenté le acque 
minerali aerate , conofciute fiotto il nome di aci- 
dule , farà anche polfibile di riprodurre l’ aria ia 
un Olio graffo > ^q^ti nua mente la perde". Per 

impedire quella, feptaràzidne ed il fedimento della 
fua mucillagifie , non fi ha da far altro , che rac- 
chiudere nel fiopdó' del' vafio una fpugnp inzuppa- 
la in una palla liquida , formata di una mefcolan- 
za di due parli di allume in polvere , e della 
creta , detta di Spagna, o di altra terra àfforbente. 
Forineraiffi allora una nuova decompofizione , ed 
una lenta combinazione di quelli fiali ; ma ficco- 
me in quello genere non accade alcuna nuova u- . 
nione , che nel tempo fifefTo ncn fi fiviluppi anche 
Utolt’ aria fifla , 1’ Olio fi approprierà qufeft’ aria a 
mifura che fvilupperaiìì , e così quell’aria Arame- 
la fiupplirà a quella che 1’ Olio perde infenfibil- 
merte . L’ allume è un fiale che non fi fcioglie 
nell’ olio e così non vi è da temer nulla della 
fua qualità . Se ad onta di quello vantaggio , 1’ 
.Olio faceffe ancora uaJèdimento mucillagginofo , 

que- 
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quello fedfrtiento offendo fparfo nelle cavità 4 
nelle cellette della /pugna , trovali radunato in 
malie più piccole , e per coafeguenza è meno di- 
fpollo alla fermentazione . 

Bifogna che la /pugna Zìa più larga che alta» 
e che occupi quali tutto il fondo del vafo . Ogni 
volta che travasali l’Olio, fi levano quelle /pu- 
gne piene di morchia , fi lavano , fi pulifcono e 
fi preparano di nuovo . Sarebbe cofa ottima , ad 
ogni tramutazione di sbattere gli Olj con una diffo- 
luzione di allume nell’ acqua . Quello falc fi uni' 
fce alla terra della mucillagine . 

Vi è anche un altro metodo per impedire , che 
gli Olj non irrancidi/cano . Quello confille in 
aggiungervi una quantità di mucillaggine dolce , 
maggiore di quella che ordinariamente conteneva- 
no , per riparare anticipatamente la perdita cha 
potè fiero farne col tempo . Lo zucchero è la fola 
foftanza che polla edere adoprata facilmente. Bi- 
fogna farlo difciogliere per triturazione e lenza 
fuoco , in una porzione di Olio , per mefchiarlo 
poi nella mafia. Le proporzioni che fembrano le 
più convenevoli , fono di 5 once per ogni t©o lib- 
bre di Oli® . Bifogna per altro per/uaderfi che fe 
l’Olio c già rancido , o non è fiato fatto colle pre- 
cauzioni accennate , quello mifcuglio diviene per- 
niciolìfiìmo , poiché fviluppa Tempre più il fapore 
e 1 ’ odore , che già aveva 1’ Olio . 
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Se vi Jta maniera per correggere la rancidenti, 



JL U’ti i metodi per correggere la rancidezza 
di un Olio rancidiamo -e fortilfimo , fi riducono # ’ 
fecondo la teoria da nói (labilità , a togl ere da 
queft’ O. io il principio dell'odore difguftofo , che 
Tifiéde nell’ O! io etereo, e nelle retine (coperte 
dall* abbandono della mucillaggine , cagionata 
dalla perdita dell’ aria fida . I foli (piriti ardenti, 
capaci di far quell’ effetto (enza inconvenienti , 
fembrano adattati al cafo , ed anche (enza gran 
difpendio , confiderandofi il vantaggio che rilutte- 
rebbe del miglioramento délPOfio . 

M. Rozier ha fatta fcartdare una libbra in circa 



efi Olio di Temenze Tancidillìmo, « feparato dal fu® 
fedimenro, in una botiti# & T atbtr© coi collo lungo, 
fulla cenere calda ftacciata . Agitò fortemente il 
vafo, quando quell’ olio ebbe perdute molte bolle 
dì aria, ed allorché la malfa fu calda abballanza, 
per rifcaldare.lo fpirito dt vino (enza farlo bolli- 
re . Separò allora l’ Olio dallo fpirito di vino 
per aggioga ervi altro Olio e quello fpirito di 
vino jtolle all’ uno ed all’ altro il principio dell' 
odore di rancidezza . Quelli Oij fono divenuti 
limpidi , meno coloriti , e non avevano difgullof® 
nè P odore , nè il fapore . 

Lo fpirito di vino adoprato per quell* operazio- 
ne , e che rella impregnato di Olio etereo, non lì 
altera, facendoli ciò che fiegue . Bifogna allun- 
garlo in fei parti di acqua di calce leggiera ; fe- 
parare P Olio etereo che galleggia fu di quell’ ac-, 
qua, e filtrarlo fulla calce lifeiviata . Quell’ acqua 



deporrà il fuo principio oleofo , c per mezzo del- 
la 
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h diffrazione fi caverà e fi feparerà lo fpirito di 
vino dall’ acqua , con cui era flato mefcolato , e 
diverrà puro e lenza cattivo odore cetre prima . 

(Jonvien confeffare che la fpefa e le perdite 
non fono confiderabili , quando fi rifletta, che 
noi abbiam detto che gli Olj più rancidi conten- 
gono pochiflìmo Olio etero « Poco farà dunque 
lo fpirito di vino adoprato per difcioglierlo ; e fe 
quell’operazione farà fatta all’ ingroflo, allora fa- 
rà lucrativa , relativamente al prezzo di quelli Olj 
dolci o rancidi , ed a' mezzi indicati per confervar 
lo fpirito di- vino . 

Il calore che fi è fatto fubire all’ Òlio in quell', 
occafione , è poco conlìderabile * N 

Gli Olj così corretti confervano petf molti gior- 
ni una fenfazione frefea, quando fi alleggiano , ed 
un leggiero odore di fpirite di vino , che ad elli 
non nuoce volendoli confervare , ma che può dif- 
fiparfi con lavarli più volte , allorché vi è bifogno 
di adoprarli immediatamente * 

E’ falfo , che in Orleans vi fia un fegreto par- 
ticolare per raffinare 1’ Olio . Quello fuppollo vie- 
ne fmentito da una lettera fcritta a M. Rozier da 
M. Couret , del feguente tenore . 

Tutti gli Olj che vendonfi in Qrleant vengono 
per la via di Marfiglia e di Lione , e s’ imbarcano 
poi fulla Loiraa . La loro riputazione è un effetto 
dell' attenzione de' noftri negozianti che non fanno ve- 
nir dall' Italia , e fpecialmente da Porto- Maurizio f 
che gli Olj di prima qualità . Quefti Olj fono dolcif- 
fìmi e leggeriffìmi , ma non fi mantengono a lungo , 
come fi può fare di quelli che fon prodotti nella Pro- 
venza . Quefti ultimi hanno , per vero dire , un gufto 
dì frutto e fono un poco afpri , ma perdono quefte qua- 
lità dopo qualche anno . Però i negozianti che vo- 
gliono fare i lor calcoli fugli Olj , hanno Ì attenfio^ 



tu dì fcegtitre tra gli 01 j dì Provenni quelli dì miglio* * 
qualità , e non gli vendono fe non quando fon dive - 
tutti dolci e leggieri . Quefta precauzione è quella , eh* 
ha fatto credere a Mercanti di Parigi e di Nantes , 
eh' eravi ad Orleans un Segreto particolare per ren- 
dere gli Otj migliori col raffinarli Qui fi cre- 

de che la frefche^a de’ fotterranei dove fi con-, 
fervano , gli perfezioni ; ma è più naturale di attri- 
buir quefta merito alla fcelta che i negozianti ne 
fanno . tu 

Nel giornale di Fiftca per li meli di Marzo e. 
di Maggio del 1775 , vi fono i metodi de’ fignori 
(Stinger , e Sieffert per la purificazione degli OIj 
viziati da fapore ed odor forte , o fufcettibili di 
contrarli . Ma ficcome queft’ opera è poco nota 
a* coltivatori , ecco un compendio jlel Alterna da 
efsi additato . Quando fi teme , dice il fig. Sief- 
fert , che T Olio rancido non fi corrompa , bifo- 

f 'na lavarlo coll* acqua falata e lardargli far 
a pofa . Sarà poi travasato , e full* Olio di cui 
fi farà fatta la feparazione , fi getterà una lifcivia 
fetta con ceneri calcinate di feccia di vino , op- 
pure otto in dieci gocce di Olio di tartaro , per 
ogni libb. di Olio . «Quefto mifcuglio fortemente 
sbattuto con una fpatola di legno , refterà in ri» 
pofo per 14 ore; e poi fi laverà il tutto coll’ ac- 
qua tepida e pura , finché non fi veda diventi 1 
bianco . Quefta lifcivia alkaliua s’ impregnerà del- 
la parte rancida dell’ Olio , ed elfo fpogliato di 
ciò con cui era ftato mefcolato , farà travafato di 
ouovo . Si porrà poi nell’ Olio una foftanza ca- 
pace della fermentazione acida, come farebbero 
le mele ranctte , le cerafe , le fravole , le fufine f 
i lamponi^ ec. Spogliati refpettivamentc de’ loro 
nocciuoli o femi , e limolato il tutto per ridurlo in 
palla, fe ne pone una libb. perogai dicci Jibb. di 
• i Olio 
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Olio che ff vuol correggere . In tempo di que 
Unione I’ Ofio s’intorbida, e fubito accade 1» 
fermentazione .* la fuperficie ricoprefi di una rro- 
Ha maufcofa che fi fa precipitare: l’Olio ripiglia 
di poi la fua limpidezza , e finalmente (i fpoglia 
dei Tuo cattivo odore e fapore . Adoprandoli le 
fravole o i lamponi, bifogna aggiugnerri un poco 
di miele . 

11 Sig- Octinger dice che il mezzo che gli ferri- 
b r a meritare la preferenza, fopra un'infinità di 
£Itri da lui polli in pratica, è una lifcivia fatta 
con una parte di fate comune e tre di calce 
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SEZIONE 3 

Pelle proprietà economiche . ' 

* * » - * * ' , 0 * 

ri, ■ " v 

1 « Olio è la bafe d! quali tutte le vivande, 
Specialmente nelle provincie meridionali , dove if 
burro è raro. Importa adunque moltiffimo di aver 
Qlj fpogliati di cattivo fapore , di rancidezza ec. , 
Quelli 01 j deteriorati fono perniciofiffìmi alla ,fa- 
zntà per' la loto caufticità , per non parlare del 
«aufeante fapore che danno alle vivande . ' r — 

Ogni volta che fi fa fcaldare 1* Olio un poco 
troppo , folle anche dell’ ottimo , prende uo fa- 
por e forte , che viene comunicato alle vivande , 
alle fritture ec.: In Provenza ed in Linguadoca fi 
fa per le fritture un gran confpmo di Olio, petchè 
«gai volta fi adopra l'Olio nuovo, e quello eh* 

avvau- 
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avvanza dopo che fi è fritto , fi getta vìa o G 
conferva per ardere . Quefta è una perdita reale , 
che ridonda in danno del gufto e deli’ jnterelfe 
del proprietario . 

Alia prima viva impresone di caldo, l’Olio di- 
vanta forte , e quefta è una cofa notiffima ; al- 
la feconda cottura o frittura , 1* Olio diviene più 
forte , e lo Hello accade alla terza . Ma a poco 
a poco perde il fapore forte , e diviene dolciffi- 
• ''i mo , perchè il bollimento diftipa coll’ aria 1’ Olio 
etereo. Alle Religioni che mangiano di magro, e 
fpecialmente a quelle che mangiano tutto condito 
coll’ Olio , quello è noto abbaftanza ; e prefto 
di loro lo ftefs’ Olio della frittura ferve fin da 
molti anni , badando di rimboccarlo di quando 
in quando , e di fepararlo della fua mucillaggine 
precipitatale dagli avanzi delle fritture Umilmen- 
te precipitate . E' imponìbile di aver un Olio più 
dolce: elio non ha nè cattivo fapore , nè odore 
difguftofo , 

Quello coftume di fervirfi a lungo per friggerò 
, dello ftefs’ Olio , fìa di Olivo , fia di faggio , 
fia di femenze , è ftabilito nelle noftre Provincie, 
dove gli Olj fono a prezzo più caro . 1/ econo- 
mia ha infegnato quello metodo , e la fperienza 
ha realmente dimoftrato che elio è buono , e che 
il folo pregiudizio farà quello che impedirà , che 
non venga addottato anche altrove . Con quello 
mezzo fi può dellinare alla frittura l’Olio di qua- 
lità mediocre , poiché in quella guifa divien dol- 
ce , e conferire per le vivande fredde gli Olj 
fini c dolci . 

Gli Olj di femenze perdono più difficilmente il 
loro fapore forte, che l'Olio di Olive . Se fem- 
bralTe troppo malagevole la manipolazione a fpi* 
rito di vino , deferitta nella Sezione V de) Capi* 

t0l» 
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tolo precedente, eccone alcune piti femplici per 

gli Oij per friggere . JVierapite per metà una cal- 
daji o altro vaio capace di reliftere al fuoco ec., 
coli Olio dfftinaro per friggere; accendete fubito 
un fuoco vivo , chiaro ed ardente , e fate bollir 
1 ’ D'io , Quando bollirà, levate di lotto alla cal- 
daia i tizzoni ardenti , lafciatelo un poco cuoce* 
re , e gutatcvi poi rapidamente una certa quantità 
di aceto : Se ne fvilupperà fubito ad una grande 
altezza un vapor n *gro e più o meno denio , fe- 
condo la qualità dell’ O io, accompagnato da uà 
gran liilimo. gorgoglio , L’acqua fredda proda r* 
reobe lo lècìo effetto , ma elfa è meno capace 
di correggere 1' Oi a. Gallato che farà il gorgo» 
glio, (i può levare jl vaio dal fuoco, ed allora 
1’ Quo va travasato iù un vafo desinato a rice- 
verlo e conleryario , Prima di fervirfepe per le 
vivande, fe ne rietppic tre quarti della paddi», 
£ fa bollire l’Qbo, e vi li gettai allora una crolla 
di pane, a Cui fi attacca tutto V Qho etereo, la 
relina ec. , che erano nell’ Odo . Quell’ ultima 
operazione li può ripetere molte volte di feguito. 
Quando fi vuol friggere » fi riempie la padel- 
la per metà , acciò la cofa. da friggerli nuoti 
in un bagno di Olio ; ma in Provenza , in Lin- 
guadoca ec. non $i cuopre di Olio che. il fondo 
della padella ì » % ■ 

Si legge nel giornale d‘ Parigi , numero 301 , 
del 1781 un efpediente , per fare che 1 ’ Olio non 
fumi . l utti fanno quaoto per le perfoae di lèt- 
tere sia; preferibile l’ufo dell'Olio, a quello della 
candela di fevo o di cera ; ma anche 1’ Olio co- 
mune non è lenza jpcopvepienti , ed efala vapo- 
ri difguftofi e pocevolj . $i può rimediarvi in que- 
llo modo . Si mette ip un vafo di terra un poco 
di acqua di pozzo o di fontana, gettandovi dea- 

•!> ì trfc 
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tro tanto fale , quanto ft ne può fciogliere , fen- 
2 a che l’ acqna {oggiaccia ad alcun cambiamento. 
Si tuffa in queft’ acqua falata un lucignolo , che 
che si lafcia feccare prima di metterlo nella lu- 
cerna . Si verfa poi in una bottiglia, a dosi eguali, 
un poco di Olio ed un poco di queft’ acqua , e 
si lafcia poi ripofare il tutto. Fatto che sia ciò, 
si può verfare 1’ Olio nella lucerna , ed il lume 
farà chiariflimo , feni’ odore e fenza fumo. E’ 
da olfervarsi che in quefta maniera confumasi 
molto meno Olio . Tutti gli Olj capaci di far lu- 
me , fono capaci di quefto correttivo . 

SEZIONE II. 

J, *■; ' • V % ‘ 

Pelle proprietà medicinali dell' Olio . 

■ • 4 - . i " ' 

« • • * • * 

Li Olj di Oliva e quelli di mandorla fono 
indicati ne* casi medesimi , Il primo merita la 
preferenza, purché quello di mandorla non sia 
zeccate. L’ Olio delle feraenze de’ cucurbitacei, co- 
me farebbero di popone , di cocomero , di cucuz- 
sa ec. , producono lo ftefso effetto , come pura 
tutti gli Olj dolci . Effi peraltro divengono dan- 
nosi, fubito chè divengono acidi o rancidi .'appli- 
cati fulla pelle , ancorché siano dolciffimi , chiudo- 
no i pori , aumentano l’ infiammazione , e diven- 
gono fubito rancidi ed epipaftici . L’ ufo interno 
ed abituale dell’ Olio rilafcia troppo , e bene fpef- 
fo cagiona 1* arnie . |In generale 1’ Olio è indi- 

. * » « J 
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Degli 01/ delle Provincie del Regno di Napoli . 

L E noftre Provincie meridionali fono piene di 
Oliveti , e ne.la fbla Provincia di Lecce, più del-, 
la metà del terreno coltivabile è ricoperto di Oli. 
td . La quaatìtà dell’Oiio , che nelle annate feli- 
ci s’imbarca nel porto di G di ipoli per li paci! 
efteri , reca' meraviglia ai Forzieri . Chi deli- 
bera una dilfcnta notizia di quello ramo del no- 
ftro commercio ellerno , potrà confultare la De- 
ferirne geografica e politica del Regno delle Sicilie 
del Sig. Avvocato Galanti; Tom. li pag. 334 . 

Anche ne* fecoli più remoti , le noftre contra- 
de erano famofe per la quantità degli Olj , egual- 
mente che per la loro qualità . Ma fe noi fupe- 
riamo forfè gli Antichi per la copia degli Olj'-, 
damo loro molto al di fiotto perla bontà . Don- 
de nafee quello divario o per dir meglio , que- 
lla degradazione de’ noftri Ò’j moderni ? 11 Sig. 
Pretta, nella prima delle due Memorie, che ab- 
biamo piu volte citate in quello Tomo, foftiene, 
che dee ripeterli unicamente dalla noftra maniera 
di eftrarre gli Olj , perchè il clima ed il Aiolo * 
non hanno cambiato , e (Fendo di loro natura in- 
variabili; nè vi è ragione per credere, che i no- 
flri Olivi abbiano degenerato . 

Il Sig. Pretta però appoggia il Aio difeorfo ad 
un fondamento, molto più folido del femplice ra- 
ziocinio , vogliam dire all’ efperienza . Gli Anti- 
chi avevano quattro fpecie di Olio . 11 primo Io 
ricavavano dalle Olive affano acerbe , e Io chia- 
mavano Oleum Acerbum , Oleum JEftivum , Oleum 
Crudum , e talvolta ancora Oleum Onphacinum 
• Agrieoi, Piante Tom.V, R con 
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eoa denominazione greca ì II fecondo, dalle OWté 
un poco meno acerbe , e che volgarmente diconfi 
jvaje ; e lo chiamavano Oleum Viride , Oleum Stri - 
éìivun i , Oleum ad unguenta . Il terzo , dalle Oliva 
già mature , e lo chiamavano Oleum Maturum , 
Oleum Romanicum , Oleum Commune . 11 quarto, dal* 
le Olive della peggior qualità , cioè da quelle f 
che non foto erano maturate all’ eccedo, ma an- 
cora dalle guade e magagnate ; e Iq chiamavano 
Oleum Cibarium . 

Dopo propoda quella divifione , e lafciando da 
parte 1 ’ Olio della quarta fpecie , pezchè non me« 
zita alcuna attenzione , il Sig. Preda fi è impe- 
gnato a dimodrare col fatto, che in riguardo alla 
prime tre fpecie , noi polliamo fabbricare Olj , 
egualmente perfetti , che quelli degli Antichi . 
Ne’ Saggi di Olj , da lui fpediti nell’ anno 1786 
ali' Imperatrice delle Rudìe , ve ne fono fei di 
Olio Onfacino , da lui ricavato dalle Olive a*, 
cerbe . 

La diverfità di quedi faggi nafee dalle diverfo 
epoche , in cui ha egli colte le Olive . Quello 
del primo faggio furono colte alla metà di Set- 
tembre . Quelle di altri quattro faggi , furono 
colte alla metà di Ottobre . Finalmente un faggio 
dell* Olio Onfacinq lo fece colle Olive , che era- 
no tuttavia verdi ed acerbe, ancorché le altre Oli- 
ve , che davano full' albero medefimo , avellerò 
mutato colore, e fodero divenute mature. Qued* 
Oljo è dr un colore verde gialliccio , e meno flui- 
do degli altri , ma è di un fapore fquilito , per- 
chè ritiene un poco del gudo del frutto , che 
znafchera il fapore naturalmente difgudofo dell' 
Olio . 

Con quedi faggi il Sig. Preda ha didrutto fer- 
vore popolare , che dall' Oliva acerba non polla 
' rica- 
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tfcavarfi Olio \ perchè ff crede eh’ effa divenga 
oleofa foltaqto quando ha cambiato colore . 

Della feconda fpecie , cioè 1’ Oleum viride degli 
Antichi , egli ha fatti altri fei faggi .* lo chiama 
Qlip di Aix , per averlo edratto alla maniera , 
con cui fi fabbrica l'Olio in detta Città . Egli 
Io ha cavato dalle Olive , che avevano comincia* 
to , ma non finito di maturare , cioè eh’ erano 
arrivate a quel grado di maturità , che dagli An- 
tichi fi credeva necelTaria per la perfezione di 
tali Olj ; e dice di aver /premuto 1' Olio colle 
medefime diligenze , che fi praticavano dai Ro- 
mani , toltene quelle ch’egli , per una lunga efpe- 
rienza , ha riconofciute inutili o pochifiimo van- 
taggiofe . 

Dell’ Olio della terza fpecie , o fia 1* Oleum 
Viride de’ Romani , egli ha dati quattro faggi , 
che dice aver ricavati dalle Olive divenute negre, 
eh’ è il colore, il quale a giudizio non meno de- 
gli antichi, che de’ moderni, caratterizza la loro 
perfetta maturità. L’attenzione principale in for- 
mare tali Olj confile nel cogliere a mano gli 
Olivi dall’ albero , o di raccogliere fubito da ter- 
jra , quelle che fono cadute naturalmente , lavan- 
dole e purgandole da ogni lordura . Si dee anco- 
ra badare , che le Olive non fieno mature all’ 
eccedo , perchè allora s’ introduce Dell’ Olio un 
principio viziofo , che le riduce a quello della 
quarta fpecie . 

Tutte le Olive , da cui fi fono ricavati quelli 
faggi , fono quelle che predo di noi fi chiamano 
Ogliarote , e che , come abbiam detto in altro luo- 
go , dai Romani chiamavanfi Sdentine. 

Il Sig. Preda ha fatti altri faggi folle altre fpe- 
cie più comuni di Olive , che trovanfi in quella 
Provincia , e che fono date da noi deferitte iti 

R i que- 



Digitized by Googli 




. ÌÓ9 

quello Tomo mededmo pag. r$ e 14 . Tuttf.-gH 
Olj cavati da quelle (pece di Olive fuperano fotfi 
%i bontà quelli , che li ricavano dall’ Ogliarola , 
fe non che alcuni di eflì fono troppo tacili ad 

irrancidire . 

Anche dalle coccole dell’ Oleaft-o ha il Sig. ■ 
Piella ricavati quattro faggi di Olio. Quell’ Olio 
è aliai fino , del colore di ambra , e regge al 
tempo più di qualunque altro . In oltre è di fa- 
pore grato , e ciò convince di errore I’ opinione 
degli Antichi , i quali credevano , che PO io dell' 
Oleaftro doveiTe partecipare dell* eftretna amarez- 
za del fuo frutto . Bifogna però aver I’ avverten- 
za di non cogliere le coccole , prima che lient» 
perfettamente mature . 

Ma perchè quello faggio fulle coccole dell’Ow 
leallro lìa di una reale utilità , itila a vederli , 
fe la fcarfa quantità dell’ 0:io che fe ne ricava, 
dia un adequato c&mpento alla fatica di racco- 
gliere quello frutto , ed alla fpefa di eftrarne 
1 ’ Olio ; oppure fe in qualche paefe , in cui non 
vi è copia di Olivi gentili , polla la povera gen- 
te ricavare qualche vantaggio coll’ andare a rac- 
cogliere quelle coccole nelle felve , in cui natu- 
ralmente nafee I’ Oleaftro , e che in alcuni paelì 
fono di un ufo pubblico , 

In un altra Memoria , che il Sig. Prefta h* 
prefentata al Re , ed imprella nel 1788 , fi parla 
di altri ói faggi di Oiio , che furono uniti alla 
memoria . Noi qui non ne faremo 1 ’ enumerazio- 
ne , perchè ef$i altro non fono , che fuddivilione 
dei 30 fìggi, compreli nella prima Memoria, 
ipedita all imperatrice delle Rufsie . 

In foftanza il Sig. Prefta con quelli faggi ha fatto 
vedere chiaramente la perfezione t alla quale pof- 
fono elfer pòrtati gli Oij delle uoftre contrade , 

eoa 
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Con coglierò le Olive a tempo debito , collo fce- 
gliere e feparare quelle , che danno Olio miglio- 
re , o foprattutto con una diligente e ragionata 
manipolazione 1 * Tutte le particolarità , che riguar- 
dano quelli tre oggetti , egli dice trattarle a fon- 
do nell’ Opera , che promette di pubblicare fulla 
diverfa fpecie degli Olivi , fulla loro coltivazio- 
ne , e Alila miglior maniera di trarre partito da- 
gli Olivi , non meno per la quantità , che per la 

2 ualità degli 01 j . Non vi è dubbio che quell’ 
Ipera farà molto intereffante per il noftro Re- 
gno , non folo perchè ecciterà la gente induftrio- 
fa' ad adottare le fue pratiche , ma perchè ani- 
merà altri Cittadini illuminati ed attivi , ad eften- 
dere le fcoperte del Sig. Pretta , e forfè ancora 
a farne delle nuove'. 

Non dobbiamo pattare fotto filenzio una fpe- 
cié di gomma , che 1 trafuda dagli Olivi , e che 
quando fi arde rende un odore pili 'grato di 
quello della mirra e dell’ incenfo . Di ella parla 
il Sig. Pretta nella prima delle fopraccitate Me- 
morie . Quella gomma fi trova negli Olivi della 
Provincia di Lecce , .ed in quelli della vicina 
Provincia di Bari ; Più oltre non ve n'è affatto o iti 
fcarfifsima quantità . Non fi fa fe fia la medefi- 
ma , che gli Antichi chiamavano Lagrima di Etio- 
pia-, 

Per avere quella gomma , nou fi incide 1 * albe- 
ro , nè fi adoprano altri mezzi artificiali . Ella 
trafuda naturalmente dai rami , che hanno la 
feorza lifeia . Si crede che una farfalla fori la 
feorza dell' albero , per deporvi le fue Ova ; e 
che da quello foro trafudi un umore , che alle 
prime è fluido come il .miele , e poi fi ad- 
dente come la gomma . 

Checche ne fia , è certo che quella gomma ' 

R 3 po- 
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potrebbe divenire un oggetto di commercio co* 
Foreftieri , anche perchè fembra particolare del 
noftro clima . La natura ci ha arricchiti con pro- 
fufione de’ fuoi doni ; tocca a noi il faperne pro- 
fittare . 

Noi abbiamo generalmente due fpecie diverfe 
di torchi , per ifpremere I’ Olio * L’ uno fi ufa 
nella provincia di Bari , 1’ altro in Calabria ; ma 
il primo è infinitamente migliore del fecondo , 
perchè fpreme l'Olio fino a tre volte , e riduce 
la palla dell’ Oliva ad una polvere quali afciutta » 
Sarebbe deliderabile , che elfo veniffe dai Cala- 
brefi e degli altri Regnicoli foftituito al loro tor- 
chio . 

Circa ai torchi foreftieri , di Cui parla M. Ro- 
zier , egli dà la preferenza a quello degli Olan- 
deli , il quale è molTo nel tempo fteffo , e dalla 
medefìma macchina , che mette in azione la ma- 
cina dell’ Olive . Per vedere tutto il meccanifmo 
di quello torchio Ollandefe , fi riatuma la defini- 
zione , che ne abbiamo dato nel tomo preceden- 
te di quella Prima Parte , pag. 66 , all’ articolo 
Molino . Non vi è dubbio , che farebbe una 
cofa ottima , fe fra noi s’ introducete 1* ufo di 
quello Molino ; ma ciò forfi non fuccederà mai , 
perchè vi vorrebbe un proprietario , che facete 
uno ftudio particolare fulla migliore manipolazTo» 
ne delle Olive , che non badate alle prime fpe- 
fe, e che fote fuperiore al fanello pregiudizio 
di credere invariabili i metodi antichi ; tre cofe 
troppo difficili a riunirli . 

M. Rozier parla ancora della maniera inventa- 
ta in Francia da M. Sicuve per cavar l’Olio . Ma 
ficcomc la macchina di M. Sieuve è egualmente 
complicata e difpendiofa , che quella del molino 
Olandese , e lo lieto M. Rozier confeta , che il 
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molino Olandefe è infinitamente migliore per tutti 
i riguardi t noi non ne diremo di vantaggio . 

Eden do fi fotto le rovine di Stabbia ritrovato un 
frantojo antico , fu creduto al principio , che (i 
potette di quetta fcoperta profittare per rimetter- 
ne 1’ ufo ne’ tempi prefenti . il Sig. Pretta in una 
delle fue Memorie , cioè in quella prefissata al 
Re , entra in un minuto efiame di quetta macchi- 
na . Egli la riprova quali del tutto , anche per la 
ragione di un confumo ecccttivo di tempo e di 
manuali , e fi dichiara in favore de’ Frantoj , che 
fono in ufo oggidì . Anzi pare che non porti mi- 
glior giudizio , della nuova forma che ha data il 
Sig. La Vega a quello antico Frantojo , per ren- 
derlo meno imbarazzante . Potrà confultarfi la 
fuddetta Memoria , in cui fi trovano molte idee 
ben concepite circa alla maniera di ettrarre l’Olio, 
e che ci Iufinghiamo , che faranno pienamente 
fviluppate nell’ Opera compiuta , eh’ egli ci pro- 
mette , come abbiamo accennata qui fopra . 



V 
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GELSO. 

- : , • -t ! i 

Ueft’ albero preziofo è originario della Chi- 
na ; ma oggidì è dato naturalizzato anche, 
nell’ Ungheria, e nella Pruflìa . La propagazione 
del Gelfo in didanze cosi remote dal fuo. pri- 
mo paefe , è una prova certa della pofiìbilità.» 
. di naturalizzare le piante da paefe in paefe , per.» 
via de’ Temi . E’ vero però , che. alcune piante 
efotiche , non relidono al freddo delle noli re 
contrade , come li è vedalo nell’ articolo Olivo» 

II Gelfo all’ incontro fi è talmente avvezzato ai * 
noftri climi, che refide beni fiimo al gelo il più fot-./ 
te , ed anche alle invernate rigorofe del Brande-: 
bprghefe . E’ probabile , che fi arriverà a natura- 
lizzarlo anche in Ruflìa ; ed i tre meli di caldo 
continui , che quivi fi godono , balleranno a far-, 
velo profperare , ed a farvi allevare i vermi da 
feta . 

Sembra dimoftrato , che i Chinefi fieno (lati i 
primi a coltivare i Gelfi , e ad allevare i filugelli. 
Quella coltivazione dalla China pafsò nella Perita, 
c dalla Perita nell’ Ifole dell’Arcipelago . Sotto il 
regno dell’imperatore Giufiiniano , alcuni Monaci 
portarono nella Grecia i femi del Gelfo , e le 
uova de’ filugelli . Verfo l’anno 1440 s’incomin- 
ciarono a coltivare i Gelfi nell’ Italia e nella Si- 
cilia . 

Alcuni Signori , che avevano feguitato il re 
Carlo Vili nelle lite guerre d’ Italia trafportaro* 
no molte piante di Gelfi nella Provenza , e fpe- 
cialmente ne* contorni di Montelimar . Dicono , 
che ancora elìdano quelle prime piante in alcuni 
giardini di que’ Signori . 

Il fuddetto re Carlo fece diftribuire i Gelfi in 
V •« tut* 
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tutte le Provincie della Francia , ed accordò una 
protezione particolare alle manifatture di feta del- 
le città di Lione , e di l'ours . Errico li pro- 
mosse efficamente la coltivazione de’ Gelfi J ed 
lirico IV ne introdufle i femenzaj . Sotto il re- 
gno di Luigi Xlll quello ramo di agricoltura fu 
trafelato . T 

Sotto il regno di Luigi XlV , Colbert che ri- 
duceva tutto la.pfofpe.rità dello flato al commer- 
cio , conobbe il profitto , che la Francia poteva 
ricavare dai Gelfi . I gli riftabill' i femenzaj de* 
Gelfi , eh’ erano flati piantati a fpefe del Re ; fe* 
c* diftribuire gratuitamente le loro piante , e Ier* 
fece piantare a fpefe dell’ erario, pubblico ne’ ter- 
reni de’ particolari . Quello procedere generofo t 
ma violento , non piacque ai Campagnuoli , per- 
chè offendeva direttamente il dritto di proprietà . 
Quelle piantagioni adunque continuamente periva- 
no, per la poca cura, e forti ancora per il fatto 
de’ Contadini , che non. volevano elfer sforzati a 
tenere i Gelfi ne’ loro terreni . Bifognò dunque 
ricorrere ad un mezzo più efficace , e meno vio- 
lento. Si promifero e fi pagarano puntualmente 
24 Soldi , per ogni albero di Gelfo , che fi fofie 
conservato dopo tre anni , eh’ era flato piantato . 
.Tale efpcdiente ebbe tutto il fucceffo . 

rQucfta fu la manièra , con cui la Provenza , la 
Iànguadoca , il Vivarefe , il Lionefe , la GuaSco- 
goa , la Santcngia , e la lurrena fi riempirono 
ài Gelfi . 

Sotto il regno di Luigi XV , i femenzaj de’ 
Gel fi 2 fpefe del re , fu r ono ftabiliti nelle provin- 
ce di Angolemme , di Oricans , del Poitù , del 
Mene , della Borgogna della Sciampagna , della 
Franca Contea ec. , le piante ne furono diflribui- 
1% a tutti gratuitamente . Ecco in generale i pro- 

•• gref- 



Digitized by Google 




2 66 

greflì , che la (Altura de’ Celli ha fotti nella! ì 
F rancia . 

CAPO I. 

Deferitone delle diverfe fpecie de Gelfi • 

• • , \ • *• i . < • . . 

SEZIONE L 
Delle fpecie botaniche - 
I Specie » 

G Elso Bianco .< Tournefort Io colloca nella 
Sezione IV della XIX ClaiTe , dedicata agli albe* 
ri a fiore a pannocchia , e che producono una 
bacca molle: egli Io chiama morut fruSu albo , 
Linneo lo chiama morus alba . * 

Fiore : a pannocchia , malchi e femmine , mai 
feparati fui medcfimo albero . I fiori mafcht fono 
comporti di quattro rtami , collocati in un calice» 
divifo in quattro picciole foglie , ovali e concave. 

1 fiori femmine fono comporti di due piftilj , in 
forma di lefina , collocati in un calice di quattro 
piccole foglie rotonde ed ottufe , e che rimango^ 
no attaccate al frutto , finché quello arriva aliai 
fua perfetta maturità . 

Frutto : fpecie di bacca , che comunemente in 
Italia 17 chiama mora , di forma sferica , ma bit 
lunga . Erta altro non è , che la riunione di altre 
picciole bacche , comporte dai calici e dai germi 
gonfi , che fono divenuti carnuti e fucculenti .* 
ciafcuna bacca racchiuda una femenza ovale y col- 
la punta aguzza. 

Foglie : attaccate a lunghi picciuoli , femplici; 
intere , in forma di cuore, ruvide al tatto , fmer- 
lsttate in tutto il loro giro , e talvolta intersecate 

4 * * 
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da pìil p meno lobi , fpeclaltneate ne* Geli! , che 
non hanno ricevuto l’ innefto . 

Radicai gialla, ramo fa , legnofa e' perfettamen- 
te lifcia . 

Forma : albero della feconda grandezza, il qua- 
le non fi lafcia arrivare alla fua altezza naturale, 
a fine di poterne più facilmente cogliere le foglie. 
Ha rami intralciati e mal difpofti , la fcorza ruvi- . 
da , grolla e con crepacce molto profonde : la , 
corteccia interna è di un colore giallo , che fomi- 
glia a quello della paglia : il vero legno è di un 
giallo vivo , che diviene più cupo, quanto più fi 
avvicina al midollo . I fiori fono attaccati a pic- 
ciuoli , che nafcono dalle afcelle delle foglie . Le 
foglie reftano attacate alternativamente fulli rami, 
e nella parte fuperiore fono di un colore verde 
lucido . 

II Specie * 

v . » » 

Gelso Negro , o Moro Di Spagna . Tour- 
nefort lo chiama Morus fruclu nigro . Linneo , 
Morti s nigra . Differifce della fpecie precedente , 
per li fuoi fiori mafchi , che regolarmente ftanno 
attaccati ai picciuoli fenza alcuna fimetria , e per 
li fuoi fiori femmine , che Hanno attaccati fopra 
picciuoli diverfi. Per altro in alcuni di quelli Gel- 
li , tanto i fiori mafchi , quanto i fiori femmine , 
lì vedono Ilare attaccati fopra un picciuolo mede- 
fimo . 

Le fue more fono molto piu grolle , e più bif- 
lunghe , che quelle del Gelio bianco : le bacche 
di quello frutto fono piene di un fucco di colore 
vinofo, vivo , cupo e molto abbondante . Le foglie 
fono due volte ed anche tre volte più grandi t 
più forti , più nervofe ; regolarmente fenza alcun 
lobo viabile , e talvolta coll’ apparenza di cinque 
lobi « Non 
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Non potendoli oggidì riguardare più il Gel fa’' 
nero nel Tuo flato naturale primitivo , non è me-' 
raviglia ch’elio non feguiti più la fua prima leg- 
ge . Nelle provincie fettentrionali della Francia , 
il Cello è di una mediocre grolfezza , e la fua 
vegetazione è lentilììma. Nelle provincie meridio- 
nali > crefce fino all' altezza de’ mandorli , vale a* 
•dire fi alza quali il doppio de’Gelli delle provin- 
cie fettentrionali . La fua vegetazione vi è meno 
rapida , che quella del Gelfo bianco : i Tuoi ramo- 
fcelli fono corti e ftretti . 

Trovali una varietà di quella fpecie, le cui fog- 
gile fono meno larghe , ed i cui polloni in ogni 
anno fi allungano. Oltre a quelle ve ne, fono an^ 
cora altre varietà di poco rimarco , e che non 
meritano che fe ne parli . 

* t 

III Specie 

Gelso a carta . Linneo Io chiama Morti* 
papyrifera . E’ originario del Giappone : il fu»* 
frutto è pelofo : la fua fcorza è di color grigio* 
e pelofa ne’ fuoi germogli. I Chinefi ed i Giap-- 
pone fi mettono una grande attenzione nella col- 
tura d; quell' albero . Prima che arrivi 1’ inverno 1 
tagliano i giovani germogli di quell’anno , e do-- 
po averli preparati in diverfe maniere , ne fabbri-- 
cano la carta. 

Quell’albero é flato avvezzato al clima di Fraow * 
eia , dove fi moltiplica facilmente per via de’bot- 
toni e de’margotti ; ma forfi riefeirebbe anche me- 
glio , fc fi attendefle a moltiplicarlo per mezzo- 
delie femenze . 

Ecco intanto un problema degno dell’ e fa me - 
degli agronomi. Quell’ albero , eh’ è ballo di fua 
«M^ura , e che almeno in Francia non crefce 3 
*' gran* * 
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J 'rande altezia, merita di effer coltivato come wx 
empiee alb.-ro di lulfo e di piacere, o pure co^ 
«ne un albero utile , relativamente .al .profitto f 
che può ric§varfi Jal a fua feorza per la fabbrica- 
zione della carta ? ’n uno Tpar o eguale di terre- 
no , coltivato a lino ed a canapa , o pure ri,e- 
iìito di qu lb Celli , quali d; quelli due generi 
faranno più utili alla focietà? M Rozier fi deter- 
mina per il lino e per la canapa , e ciò óer la 
ragione , che quelle due piante non falò fomrni- 
niliratio gli ftracci per la carta ; ma prima di 
convertirli in (tracci , fervono a veftir 1’ uomo , e 
finora non fi è trovato uu altro prodotto della 
terra , capace dì rimpiatta re le tele di canapa e 
dì lino . Si lafci adunque che i Chineli ed i Giap- 
poneli coltivino quell’ albero per ricavarne pro- 
fitto , e contentiamoci di tenerne alcuno per puro 
piacere , ne’ noftri becchetti di eftate . 

IV Spuic , 

Gelso Rosso o della Virginia . Linneo 
Io chiama Morus Nigra . 1 calfoni de’ fuoi fior? 
mafehi fono di forma cilindrica , e lunghi c'aie 
quelli della betulla ; le fue foglie fouo in forma di 
Cuore, e nella parte di fiotto piene di cotone : alcu- 
ne lono lifee , ma la più parte fono a tre lobi . 
Quell’albero è molto ftimato per collocarlo uè* 
bofehetti , a caufia delle fue foglie , 

V Specie , 

Gelso dell’ Indie . Linneo lo chiama Mo- 
rite Indica , Noi non faremo menzione di quella 
fpecie , perchè nel noftro clima non vegeta che 
per inezie de’ fornelli . 

VI 
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VI Specie 



Gelso ni Tartarià . Linneo Io chiamai 
Moni i Tartarica . S’ è vero ciò che dicono molti 
Scrittori, che i vermi nutriti colle foglie di que- 
llo Gelfo , dieno la più bella feta di quante fino- 
ra fe qe conofcono , eflo merita ficuramente , che 
f e ne procurino le Temenze per tutte le vie polli- 
bili , a fine di arricchirne le polire provincie me- 
ridionali • Quello Gelfo trovali nelle vicinanze di 
Afoff . Le fue foglie fono ovali , bislunghe in 
amendue i lati : fono dentellate in forma eguale , 
come la Tega . I picciuoli ed i peduncoli de* Tuoi 
fiori fono lunghi : il fuo frutto è limile a quel- 
lo del Gelfq negro , di cui fi è parlato nella II 
fpecie , ' 

r Vii Specie , 

Gelso de’ Tintori, o Ha Lecno »i Cam- 
peggio* Linneo lo chiama Morut tintoria. E' un 
peccato che quell’ albero , il quale è così filma- 
bile per la fua bellezza , per la fua altezza , o 
per 1’ utile che fe ne ricava, efigga in Francia 
il foccorfo de’ fornelli . Si potrebbe tentare di fe- 
minarlo nell’ Ifole Francefi dell' America , ed an-4 
che nelle Provincie più meridionali della Fran- 
cia . Lo fielTo può dirli dalla noftra ligia di Si- 
cilia • 

SEZIONE II. 

Del Gelfo bianco . 

Oi non parleremo in quell’ Opera , che del 
Gelfo bianco , o fia di quel Gelfo , che i Fran- 
cefi chiamano jardinere , e che ferve a nutrire i 
vermi da feta . Ecco 1’ origine del Gelfo bianco . 

Si 
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Sì i veduto crefcere uh Gelfo falvatico in una 
efpofizione conveniente , ed in un terreno ben 
preparato e di buona qualità.* fi è veduto che le 
lue foglie erano più larghe , meno divife in lobi» 
C più grotte di quelle di un Gelfo , che non tro- 
vavafi in circoftanze così favorevoli : fi fono preli 
A quello Gelfo gl’ inselli , a fine di perfezionare 
gli altri alberi , che avevano le foglie meno belle 
e men grotti? . I germogli di % quelli Gelli inne- 
flati , fono col tempo arrivati a dare i femi , i 
quali fono Itati feminati con diligenza . Quelle 
picciole piante ettendo fiate ben coltivate nel fe- 
menzajo , hanno prodotti alberi più belli de’ pri- 
mi : fi fono fatte nuove feminazioni e nuovi in- 
nefti , e così fi è arrivato ad avere alberi con fa*, 
glie belle , larghe e fenza finuofità . 

Ciafcuno può figurarli quanto il clima e le at- 
tenzioni del coltivatore, abbiano influito nella mol- 
tiplicazione delle fpecie de’ Gelli gentili ; e da 
ciò n’ è venuto, che ciafcuna provincia ha avute, 
ed ha tuttavia alcune fpecie di Gelli , che non lì 
trovano altrove . A fine di diftinguerle , è fiato 
neceffario di moltiplicare la loro denominazione ; 
e così n’ è rifultato un vocabolario , il quale li 
capilce folo dal coltivatore nato in quella mede- 
^ma provincia , e talvolta in quel medelimo ter- 
ritorio . Per efempio : in alcune provincie della 
Francia fi chiama Gelfo di Spagna , quella inedeli- 
ina fpecie , che hi altre provincie ha il nome di 
Gelfo rofa . Non vi è dubbio , che i femi o le 
piante del Gelfo , che chiamali di Spagna, fi fono 
fatto venire dalla Spagna , e che quelle del Gel- 
fo rofa fono fiate prefe nel Piemonte ; e cosi di- 
cali delle altre fpecie medelime , le quali hanno 
una diverfa denominazione . 

Anche il colore del frutto del Gelfo ha contri- 
buì- 
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buito ’a nuova denominazioni , perchè ha dato 
luogo a nuove varietà della medffìma fpecie . Per 
efempio : fra quelle varietà , alcuni Gelli rofa dan- 
no un frutto di colore di cera bianca , allorché è 
maturo ; nell’ atto (biro , che i frutti dell'altra 
varierà , a principio fono di un colore violetto 
Chiaro , poi di un violetto cupo , e finalmente fli 
un violetto negro . Quando fi tratta dalle fpecie 
del Gelfo gentile del primo ordine , fi pofibnO 
ftabilire alcune differenze eifenziali . Ma come d 
poflibile di allignare un carattere fpecifico alle 
fpecie del fecondo o del ter*’ ordine ? In genera- 
le tutti i Tocco rii della Botanica fono inùtili ; e 
1 * occhio folo di una perfona efercitata ad offer- 
v?re ed a confrontare , può decidere . 

Il Gelfo falvatico, cioè il Gelfo che non è fiato 
inneftato , è il tipo o fia la pianta primitiva di 
tutte le fpecie gentili de’ Gelli , che fi coltivano 
Sella Francia. Filo è il vero ftipife della famiglia 
de’ Gelli , la quale fi fuddivide in due rami . Il 
ramo principale fomniniftra Gelfì falvatici , pili o 
meno perfezionati per mezzo de' femi . Il ramo 
fecondano, elTendo fiato nobilitato per mezzo 
dell' innefto , prefo fra li più belli alberi femiua- 
ti , produce foglie intere e fenz 3 tagli. Quindi le 
foglie tagliate , e divife da lobi, appartengono alla 
prima divifione . Le foglie intere , polpute e che 
partecipano molto della forma delle foglie delle 
rofe , da cui é prefa la denominazione di Gel- 
fo Rofa , confiituifcono la feconda divifione . 

La denominazione di Gelfo bianco e di Gelfo 
negro , è abuliva , a meno che non fi confronti- 
no i Gelli di quella fpecie t colle varietà , di cui 
fi è parlata nel numero II , e che producono il 
frutto di un colore nericcio , e le foglie di uti 
?erde affai cupo . [Imperocché i Gelli falvatici, 

inne- 





. V,* 



Google 



1 



innevati con altri Gelfi falcatici, producono il frut- 
to nericcio ed il Gelfo rofa produce il frutto bian- 
co ; e quella diftinrione del bianco e dal nero » 
lì rende ancora più rifibile nelle foglie. In fatti il 
colore de’ Gelfi falvaticì è meno cupo , di quello 
de’ Gelfi rofa ; ma qucfla maggiore o minore in- 
tenfità di colore , offre tante gradazioni di colori 
intermedj , che H colore non fepara e non ca- 
ratterizza Coattamente una fpecie dall’altra . Que- 
lla differenza del colore è un femplice diftintivo 
generico . . 

Ciafcuno capifce , che tutto quefto che noi di- 
ciamo , foggiace ad infinite modifìcazionr , fìa re- 
lativamente al clima , fia relativamente al terreno 
ed alla condotta dell’ albero : in una parola cia- 
fcuno capifce , che farebbe un errore il credere , 
che i Gelfi di una contrada debbano effer fimili 
a quelli delle altre contrade , in tutto il rigore 
de’ termini . La fola conchiufione che può rica- 
var fi da quelle premeffe fi è , che la denomina- 
2Ìone di Gelfo falvatico compete al Gelfo, che 
ha le foglie tagliate , tanto s’ effo fia , quanto fe 
non fia ft&to inneftato ; e che la denominazione 
del Gelfo rofa conviene al Gelfo , che ha le fo- 
glie intere , di un colore verde cupo , e che fì 
raffomigliano più nella forma alle foglie della 
I o/a . - , 

E’ vero , che a voler parlar propriamente non 
può più chiamarli falvatico un Gelfo eh’ è flato 
inneftato ; ma quando le foglie fono molto fra- 
flagliate , ciò è una prova , che l’albero 'non fi è 
ancora fpogliato del fuo primo carattere , e che 
ritiene una gran parte del fuo flato di falvatico . 
Tutto quefto però riducefi a femplici difpute di 1 
parole ; l’effenziale confitte nel fillare una denomi- 
nazione collante , a fine di evitare qualunque con- 

Agrieol. Piante Tom.V. S fulio- 
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fyfione . Noi dunque chiameremo falvaticd qqef 
Gelfo , che ha le foglie picciole , fraftagliate e 
di un colore verde chiaro ; chiameremo Gelfo a 
rofa quei Gel lì , che hanno le foglie larghe , pol- 
pute , intere o di un colore verde cupo . 

Vi fono talvolta alcuni Geli] falvatici , che ef- 
fendo ftati piantati jn un ottimo terreno , cd in 
un clima il più adattato , ed eflendo flati ingraf- 
fati g cufloditi con fomma attenzione , producono 
re’ primi anni foglie molto limili a quelle del 
Gelfo rofa . Ma quando la gran forza della vege- 
tazione incomincia a venir meno , le foglie non 
tardano molto a ripigliare infenlibiltnente la loro 
forma naturale . Dunque quella eccezione , la qua- 
le è poco comune , non diftrugge la regola gene- 
rale , che abbiamo ftabilita ; e diciamo francamen- 
te , che V innefto è il folo mezzo per perpetuare 
i buoni Celli rofa . 

Nell’ anno 1760 venne flampato in Aix , per 
ordine degli Stati dj Provenza, un libro di M. du 
Caftelct , intitolato Trattato fulli Gelfi bianchi , e 
full' allevare i vermi da fcta . L’ Autore divide tut- 
ta la famiglia de’ Golfi fecondo l’Udine feguente. 
Noi riportiamo le fue parole . 

,, Gelfi falvatici . Ve ne fopo quattro fpecie. 
La prima chiamali foglia rofa : il fuo frutto è pie- 
piolo , bianco cd infipido : le foglie fpno roton- 
dette , limili a quelle delte rofe , ma un poco più 
grandi . La feconda phiamafi foglia indorata : le 
foglie fono lucide , e lunghe verfo il mezzo : il 
frutto è picciolo e di colore porporino . La ter- 
za fpecie chiamali foglia regina baftarda : il fuo 
frutto è negro : le foglie fono il doppio più gran- 
di della foglia rofa , £ fono dentellate in tutta la 
loro circonferenza: i denti dell’ eftremità fuperio- 
re fonq più lunghi di tutti . La quarta è chiama» 

ta 
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fa foglia fémmina : 1’ albero è fpinofo , e dà fuori 
il frutto prima della foglia , la quale ha la forma 
del trifoglio . 

,, Gelfi innefiati . La prima fpecie è la regina a 
foglie lucide, più grandi di quelle di tutti i Golii 
falvatici : il fuo frutto è di color cenerino . La 
feconda chiamali la gran regina : il frutto è negro, 
le foglie di un colore verde cupo . La terra chia. 
mali foglia di Spagna : quella fpecie è molto- ru- 
ilica e grollolana ; le foglie fono grandi : il frut- 
to è bianco e lunghilììmo . La quarta fpecie chia- 
mali foglia a fiocchi : produce i frutti in una quan- 
tità prodigiofa , e che per tale ragione non ma- 
turano mai perfettamente : le foghe fono di un 
colore verde cupo K e molto limili alla foglia di 
Spagna , ma meno lunghe , e ne’ rampolli llanuo 
polle a mazzetti . 

Fin qui M. de Caftelet. Non può negarli, che 
tutte quelle definizioni non fieno efatte , per 
quanto comporta la materia , e fanno vedere nell’ 
Autore una perfona , che ha fludiata efattamente 
la natura de’ Gelfi . Ma fono efie invariabili ? 
Ciò è quello , che non può aderirli . M. de Ca- 
llelet dice, che il Gelfo falvatico a foglie di rofa, 
dà un frutto negro e malto grande ; e che lo 
fletto accade nel Gelfo , eh’ egli chiama foglia di 
Spagna . Intanto i Celli della batta Linguadoca 
fono molto fintili ai Gelfi, che trovanfi ne’ contor- 
ni di Aix . M. Rozier ha confrontati quelli due 
Gelfi , ed ha trovato , che in quelle due fpecie , 
le quali in loro flette fono tante varietà , vi fono 
molte varietà fecondane e rifpettive . Conchiudalì 
dopo tutto quello , che non è pottìbile di tlabi* 
lire una ficura denominazione , la ‘quale lia co- 
mune a tutti i Gelfi , che trovanfi nella Francia ; 
3 che bifogna contentarli della prima dividono 
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che abbiam fatto del Gelfo falvatico , e del Gel- 
fo rofa . 

Non è quello il luogo di efaminare , fe la fo- 
glia di od Gelfo inneftato fila buona per nutrire i 
filugelli j e fe fia più buona di quella del Gelfo 
falvatico . Noi ci occuperemo di quella materia 
nel Capitolo XII , in cui fi tratterà della qualità 
della foglie , eh’ è la migliore per avere buona 
feta . 

CAPO IL 

Del clima , del? efpofi^ione c del terreno , che 
conviene ai Gelfi . 

I L punto efienziale della cultura di quell* albe- 
ro è di fargli produrre molte foglie , e che fieno 
di buona qualità . Per buone foglie qui fi vuole 
intendere non le foglie le più larghe , e che ab- 
biano più fucco ; ma le foglie , il cui fucco nutri- 
tivo, .fia fornito di tutte le qualità convenieati per 
allevare i filugelli , e per avere una buona feta ; 
in una parola , qui fi vuole intendere le foglie , 
che non fieno (late offefe dalla nebbia e dalle 
altre meteore . 

SEZIONE I 

. \ s ■ 

Del Clima . 1 

X L clima influifee moltifiimo folla qualità della 
foglia . Ancorché il Gelfo profperi delle fpiagge 
del mediterraneo fino alle contrade della Prufiìa , 
è cofa peraltro dimoftrata , che la foa foglia è 
imbevuta e nutrita di un fucco più fino nelle 
contrade del mezzogiorno , che in quelle del 
• . ' nord* 
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nord . la una parola la foglia contiene un mag- 
giore principio di ( età , e quello principio è men® 
aflorbito dal veicolo acquofo. 

La rarità delle piogge , ed il caldo con- 
tinuo , che domina ne’ paefi meriodinali , concor- 
re alla bontà del fuoco di quelle foglie , nella 
ftefla maniera, che conrr buifce a quelle dell’uva, 
delle pefche , delle albicocche , e degli altri frut- 
ti , i cui alberi 'fono originarj de' paefi caldi , co- 
me la China , la Perda , l’Armenia , la Gre- 
cia ec. 

E’ indubitato , che ne’ paefi fettentrionali , fup- 
poftc tutte le circollanze eguali in riguardo alla 
qualità della fpecie de’ Geli! , le foglie 'faranno 
più larghe , più piene di fugo , più verdi , per- 
chè il loro principio fucculento è quali interamen- 
te aqueo , Accade di quelle foglie , ciò che ac- 
cade del vino . Ne’ paefi fettentrionali il vino ab- 
bonda più di fpirito ardente , e di quella parte 
zuccherofa , che li forma colla fua fermentazione. 
Quindi la perfezione della foglia del Gelfo de > 
paefi fettentrionali, non potrà mai eguagliare quel- 
la de’ Gelfi de’ paefi meridionali ; ed in confe- 
guenza la feta , che fe ne ricaverà da quell’ ulti- 
ma , farà fempre fuperiore alla prima . 

• ’ • 

SEZIONE II.' 

» • ' . . « 

Dell ’ efpofi\ione della contrada . 

Uando nel fecolo pattato in Francia li acce- 
fe 1’ entufiafmo di coltivare i Gelfi , elfi 
furono piantati in tutte le contrade indillinta- 
mente . Ma fe la gran diftanza da un paefe all’, 
altro influifce cosi decifivamente fulla qualità del 
la feta ; l’efpolizlone del Gelfo alla parte d- 
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* ramontana , di Mezzogiorno , di Levante o di 
Ponente , dee influire fulla qualità delle foglie di 
un Gelfo , piantato nella medefima contrada . E’ 
vero che quella influenza non farà tanto fenfibile, 
come quando trattali di due climi oppofli ; ma 
pure farà tale che meriti attenzione . Diremo an- 
che di piti : la foglia di un Gelfo piantato a fet- 
Tejptrione , o pure in parte da non poter ricevere, 
che debolmente i raggi del fole , farà molto ac- 
quofa e poco nutritiva : la foglia de’ Gelli pian- 
tati a mezzo giorno , o a levante , in cui 1' al- 
bero gode de raggi del fole buona parte della 
giornata , farà molto migliore di quella dagli al- 
tri Gelli piantati in circoftanze oppolìe . Dicali 
lo lìeflo della foglia de’ Gelli piantati in luoghi 
piani e ben riparati , in confronto di quella de’ 
Gelli piantati nelle valli . In oltre la foglia di 
que/li ultimi Gelli è moltilìimo foggetta a dive- 
nire macchiata o ruginofa - 

Quello accidente è ancora molto frequente nel- 
le vicinanze de’ rufcclli e de’ fiumi perchè ia 
quelli luoghi li leva la nebbia , quando nella 
parte fuperiore dell’ atmosfera domina il vento 
del fud , e nella parte inferiore il vento del nord. 
In quello cafo le "brine producono effetti terri- 
bili fiulli germogli giovani e fulle foglie tenere ; 
e quando non è più il tempo delle gelate , la 
condenfazione dell’ umido che fi alza dalla terra , 
e che fi unifee con quello dell’ atmosfera , forma 
la nebbia , la quale carica di umido le foglie già 
fviluppate . Dopo la nebbia arriva il fole tutto ad 
un tratto , ed il calore vivo del fole piomba full* 
umidità delle foglie , e fu|la loro epidemie trop- 
po inzuppata, ed i cui pori fono egualmente più 
° ni eno aperti , fecondo il grado dell’ umidità , e 
* attività del calore folare . Anche Ja parenchi- 
ma , 
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ma , che coiorifce P epiderma 
quella foglia così viziata non è più buona per 
nutrire i filugelli . 

•Quanti coltivatori hanno fatta una copiofa pian- 
tagione di Gellì , fenza punto badare a tutte que- 
lle olfervazioni ! Eflì adunque non debbono mara- 
vigliarli, fe la -loro foglia rimane così fpelTo arru- 
ginita , e fe ne perdono interamente la ricolta . 

^ P “ - . 

SEZIONE ìli. 

• V 

. . , ■ I 

Della qualità del terreno » 

Hi nel piantare i Gelfi cerca folo il vigoré' 
della vegetazione dell’ albero , e 1’ abbondanza di 
belle e larghe foglie , non dee far altro * che fce- 
gliere i migliòri terreni * còme fòno quelli , iti 
cui fi femina la canapa e il linone balla che que- 
lli abbiano un buon fondo . Ma in queflò eafo 
accaderi de' Geliti ciò che accade dell' uva e di al- 
tri frutti Confittici < prtìdotti da tifi tertenò tròppo 
foflanziòfo . Èflì faranno pregni di parti acquofe ; 
nort avranno quali 'nulla di parte tucdierofa , e 
la loro groltezzd bella d Vederli * nod fàrà uà 
componici proporzionato alle mancanza del gufici 
e del Sapore * che tali frutti non polforto avere . 

Lo Udrò accade delle foglie de’ Gelfi * le qua- 
li in quello calo fonò poco nutritive ; li filugel- 
lo che le mangia * ha quali Tempre il flulTo dì 
ventre i elfo è molle* debole e lì muove con* 
molta pena . Elfo in oltre confuma una quantità 
maggiore di tali foglie t à meno che 1’ annata 
non fia fiata afciuttifiìma . E’ vero che in quell* 
ultimo cafo il fuoco è un poco megliò elaborato, 
ma non lò è mai quanto balla . 

Ciò che abbia® detto de’ Gelfi piantati iti un 

S 4 ter- 
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terreno molto follanziofo , fi applica eoo più rai 
gione ai Gelfi , che vegetano in un fondo acquo- 
iQ , paludofo o umido . Non vi è cofa tanto per- 

ìciofa per il filugello , .quanto la troppa copia 

dell umore acquofo nelle foglie, con cu? viene 

nutrito . Quella è la ragione , per cui i terreni 
c e oli ed argillofi , non convengono in alcuna 
maniera ai Gelfi . Tali terreni ritengono troppo 
1 acqua , e le radiche de' Gelfi quivi piantati, non 
pollone palJare a traverfo dalla teffitura di quelli 
terreni troppo chiufi , per trovarvi il necelTario 
nutrimento . 

I terreni forti e fcrruginofi , e tutti gli altri di 
quanta confimile , non fono molto a propofito 
per piantam i Gelfi , perchè non lafciano radica- 
re 1 albero, che con molta difficoltà . E' vero però 
che le ne raccoglierà una foglia ottima , febbene 
m picciola quantità . 

Le colle di natura calcarea ; le rocce che fii 
fono aperte naturalmente , e che hanno formato 
uno «rato di terra , fono i luoghi migliori di tut- 
ti per avere una foglia di qualità fuperiore . Le 
radiche dell albero fi dilatano per mezzo di que- 
lle crepacce , e vi trovano poco fucco , ma per- 
fettamente preparato . Se il fondo è fabbiofo ecf 
arenofo , e fe coll arena e colla fabbia trovali 
mefehiata una porzione di terra buona, il Gelfo 
vi farà un ottima riufeita , e produrrà una foglia 
eccellente . Ne’ terreni di quella natura le radiche 
li. dilatano moltiffimo , e ciò reca un gran vantag- 
gio all' albero . Per altrq quella prodigiofa ellen- 
zione delle radiche , quali folla foperficie del Aio- 
lo , non è la cofa migliore . E’ defiderabile che 
il terreno abbia molto fondo , e che le radiche li 
dilatino meno , accio non alforbifcano tutto il 
focco del campo , che dee ancora impiegarli per 
, v ' altri 
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altri prodotti ; giacché la foglia del Gelfo non 
dee riguardarli , che come un prodotto accefforio. 
Quella regola fi eccettua nel folo cafo , che i» 
terreno «non lia buono ad altro , che per le pian- 
tagioni de’ Gelfi ; ma quello cafo è rariflìmo • Ne! 
feguito di quello articolo , parleremo della ma- 
niera d’ impedire quella foverchia dilatazione del- 
le radiche . - 

Non lì cella di ripetere , che il Gelfo profpera 
In tutti i luoghi . Quello è vero , veriflìmo . Ma 
fra un albero, che non fa altro che vegetare, e« 
un altro che profpera e dà una foglia conveniente 
per nutrire i filugelli , vi è gran differenza . Vi 
fono contrade intere , in cui i filugelli non riefco- 
no quali mai . Non vi fi fa più alcun conto dal- 
la loro educazione , e fi tagliano i Gelfi dalle ra- 
diche , fenza efaminare fe ciò nafca dall’ albero , 
o dal coltivatore . Si può dire francamente , che 
per lo più la colpa è del coltivatore . 

Quando in Francia fi fparfe la manìa de’ Gelfi, 
tutte le perfone non facevano altro , che efclama- 
re , Piantate Gelfi . Quello furore arrivò al punto 
di far fagrificare alla piantagione de’ Gelfi , cam- 
pi interi , che producevano ottimo frumento , ed 
anche terreni , in cui fi feminava la canapa ed il 
trifoglio . Ma poi fi è trovato col fatto , che le 
foglie de’ Gelfi , che vegetavano in quelli fondi , 
erano belliflima a vederli , ma non erano buone 
per li filugelli . Elfi per lo più riufcivano flofci e 
deboli , ed i loro bozzoli non valevano nulla . 

La natura del clima contribuifce molto alla 
buona riufcita de' filugelli ; ma la bafe principale 
è la qualità, della foglia. Quando ancora la fta- 
gione fia la più favorevole , fe la foglia , che fi 
darà a mangiare ai filugelli , farà troppo acquo- 
fa, non fi avrà mai una buona raccolta di bozzo- 
li , 
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li , perchè i vermi moriranno a poco a poco dj 
diffenteria . La bontà della foglia dipende tutta 
dalla qualità del terreno e dalla fua efpofizione • 
1 Gelfi piantati fulld colline * faranno Tempre , a 
circoltanze eguali, fuperiori nella qualità della 
foglia ai Creili piantati nelle pianure . La quantità 
poi della fòglia dipende dalla qualità della Pian* 
ta i e da quella del terreno i 

Quella femplice narrativa fa vedere da che na- 
fca la filperiorità delle le te, per efempio^> di 
Nanchirt , dell' Italia , del Piemonte j della Pro** 
venta , delle Bafsa-Linguadoca ec. , fopra quelle» 
di tutto il reliante della Francia . Ne’ paelì no- 
minati qui fopra > ed in altri di clima cohlìmile t 
il fole è più attivo * le piogge fono meno fre- 
quenti , il fucco è mentì acquofo c più elaborato* 
ed i fuoi principj li ravvicinano più fta di loro 4 
Ancorché le provincie fettentrionali della Francia 
non abbiand quello grado di fuperiorità < e fieno 
nell’alfoluta incapacità di acquiilarla ; pure fi dee 
badare colla mafTima diligenza alla qualità della 
foglia , ed a fcegliere que' terreni , che ne produ- 
cono della migliore . La ragione è evidente : tan- 
to fi fpende a coltivare un albero buono , quanto 
Un cattivo i Chiunque bada folo alla quantità della 
foglia , rimane fempre delufo , perchè avrà ferri*, 
pre una feta di qualità mediocre . 

Capo iir. 

Ùella geminazione de' Gelfi * 

]P Èr fare, una buona feminazioné , bifogna are- 
re buoni Temi , ed un buon terreno per riceverli; 
bifogna fapere fcegliere il tempo : bifogna final- 
mente conefcere la maniera di feminare + F là mi- 
nia- 



fi rama feparatamente tutti quelli oggetti; 

LEZIONE l* 

Della /celta de * feriti < 

S 'i - » • • * ✓ 

Ono pochi coloro ', che badano attentamente 
alla fcelta de’ femi , perchè credono che 1’ ince- 
do rimedierà a tutto . E* vero eh’ elio cambia in- 
teramente la natura dell’ albero , dal (ito in cui 
fi fa , fino alla cima dell' albero medefimo . Ma 
fe la bafe dell’albero è debole e viziata, fino dal- 
la fua nafeita , l'inneità non correggerà quello di- 
fetto . Suppongali però che fia potàbile di avere - 
buoni alberi, per mezzo dell’innefto. Ma fi dica, 
di grazia , non è un imprudenza 1’ abbandonare 
uji partito più ficuro, per fceglierne uno , di eli- 
te incerto / fpecialrneme quando le picciole dili- 
genze per la feelta de’ Temi cofiano cosi ppco ? 

Quando trattali dì fcegliere i femi , conviene 
fc<irtare. g!.i alberi troppo giovani o troppo vec- 
chi ; quelli , che fono piantati in terreni grafi! a . 
umidi.; quelli, che fono magagnati; e fopfa tut- 
to, non bifogna mai far ufo degli alberi, che han- 
no le foglie picciole , tagliate e mal forniate . 

Si dovrà fcegliere uno de’ migliori alberi , vale- 
a dire quello , in cui più degli altri concorreran- 
no tutte le buone qualità , contrarie a quelle 
che abbiamo detto di doveri! evitare * A quell’ 
albero defiinato per prenderne il feme non fi leve- 
rà la foglia . La natura non ha fatta niuna co fa 
in vano ; effa è ammirabile nelle fue più picdólc 
operazioni , le quali fono tutte concatenate fra di 
loro t La foglia è la nutrice de’ germogli , che * 
debbono fpuntare 1’ anno apprelTo * Ella è la 
conferyatrice del fiore e del frutto j e fpecialmen- 
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le dr quelli del Gelfo , che nafcono nelle afcèl là 
della foglia medefima , conforme abbiam detto 

E oco prima . Dunque ella è neceflaria per una 
nona fioritura , e per una bella fruttificazione . 
Nè fi dica, che anche gli alberi sfrondati pro- 
ducono femi , i quali nafcono beni'iimo . Ciò è 
innegabile ; ma chi fi darà la pena di confrontare . 
i frutti di un albero sfrondato , e quelli di un al- 
bero , cui fono fiate conservate le fue foglie , ri- 
conoscerà che i frutti di quell’ ultimo fono più 
grolfi e meglio nutriti . Il Seme Segue la medefi- 
ma proporzione. Alcuni riguardano quelle pre- 
cauzioni come minuzie , e forsi hanno ragione i 
Ma in tutte le operazioni dell’ agricoltura , anche 
le minuzie capaci di migliorare ciò che fi fa 9 
non debbono trafcurarli . F coltivatori dovrebbero 
prender efempio dai fiorifii , i quali portano le 
loro diligenze fino «Ilo Scrupolo in un 'Ogget- 
to , che ferve unicamente al ludo ed al pia- 
cere . 

Qual’ è il tempo per raccogliere il Seme? Que^ 
ft’ epoca ce 1’ addita la natura medefima , ed & 
appunto quando il frutto cade da Se Hello J 
L’ incaftro del Suo picciuolo colla Scorza del ra- 
mo , non riceve più 1’ umore necedario per || 
fucchio : efia fi difecca : 1’ articolazione fi Scio- 
glie : ih frutto cade, e T albero ha adempiuto af 
fuo primo dellino , eh’ è la fua riproduzione per 
mezzo del Seme. 5i può eder ficiiro^che a quelli 
•poca il Seme è arrivato alla fua perfetta maturi- 
tà . Rimane in arbitrio del Coltivatore, di fpan- 
dere tele fotto l’albero, e di Scuoterlo leggiermen-, 
te, a fine di farne cadere le more ; o pure di 
contentarli di venir raccogliendo dal terreno le 
more , che fono cadute naturalmente.. 

Il frutto e fia la mora , è muccilaginofa , t pie- 
na 
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ma di Tacco juecherofo . Se quelli frutti fi ammuc- 
chiano , elfi fermentano e tramandano un odore 
vinofo . Quella fermentazione altera il Teme: duo* 
que è neceifario di evitarla , ed a quell’ ogget- 
to non (i dee far altro, che imitar la natura , al- 
lorché femioa i frutti per la riproduzione delle 
fpecie . La corrente dell’ aria ed il caldo fanno a 
poco a poco (vaporare 1’ umido ; e finalmente la 

f >o!pa difeccata lì unifeq. intimamente al feme , e 
o preferva dall' azione citeriore dell’ aria , acciò 
Jì confervi meglio . Quello è 1’ efempio , che ci 
dà la natura , e non dobbiam far altro che fe- 
guitarlo . 

Dopo raccolte le more , fi debbono portare 
io un * luogo ariofo , e difefo dai raggi del fole ; 
lì debbono feparare le une dall’ altre , e lafciarle 
in quello fiato finché la polpa fia perfettamente 
«lifeccata . Allora fi racchiudono in una fcatola , 
inviluppata in una carta, e fi conferva in un luo- 
go afeiutto e ben difefo dall’aria . Qucfio metodo 
non è quello di tutti coloro , che prima di noi 
tianno fcritto fu tal materia . Elfi coniigliano di 
fchiacciare la polpa colle mani , e poi metterla 
in un vafo pieno di acqua , agitandolo con forza, 
a fine di feparare il feme , che va a fondo . Quan- 
do il feme è andato a fondo , fi verfa leggiermen- 
mente 1’ acqua ; tutti gli avvanzi della polpa fe 
n’ efeono inlieme coll’ acqua , e non vi refta che 
i femi . Allora vi fi mette altr’ acqua , e li ripe- 
te 1’ operazione finché il feme è rimallo perfetta- 
mente pulito . Quando è ridotto in quello fiato , 
fi fa cadere fopra un pezzo di tela , e vi fi lafcia 
afeiuttare . Ma chi non vede , che con quello 
metodo fi. elude 1’ oggetto della natura , la quale 
Ea ricoperti di polpa i femi , a iolo fine di me- 
glio confervaiU ? •*. 

Vi 
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Vi k ancora un altro metodo di confettare I 
Temi, e che merita di eiTere adottato . Elio con* 
•Afte in feppellirli nell' arena, a fine che non per- 
diao la loro frefehezza , con rimaner difcfi dal 
contatto immediato dell’ aria . 

sezione ir. 

Del tempo , in cui fi dee feminarc r 

N Oi abbiamo in quella parte una regola fai fa, 
ó di cui fi abufa fovente , pome accade in quali 
tutti i punti dell' agricoltura . Il momento di fe- 
minare dipende dalla fiagione e dal clima . Rela- 
tivamente al clima vi fono due epoche , Nelle 
provinole meridionali della Francia , come quelle 
in cui fi coltivano gli Olivi , e nelle quali i gra- 
nati formano fiepi e bofehetti , fi può e fi dee 
gittare i femi , fubito che la mora è ben matura 
e fece a ,* perchè così fi guadagna un anno di tem- 
po e nelPinverno feguente le piantarejle faranno 
in iftato di effer pofte nel femenzajo . 

Rozier dice aver voluto conofcere fino a qual 
punto la maggiore o minore maturità del feme , 
contribuiva alla germinazione . Le more , le qua- 
li avevano col colore manjfeftata chiaramente la 
lQro maturità ? e (Tendo fiate fotterrate a queft’epo- 
ca , non fono nate per tutto il primo anno . Al- 
cune more, le quali erano arrivate a quel grado 
di ruaturità , che balla per poterle mangiare , han- 
no germogliato nella proporzione di 14 per ogni 
cetitinajo Quelle maturilìiroe , e eh’ erano fui 
punto di cadere dall’ albero , hanno germoglia- 
to più della metà . Finalmente le more , di cui 
era fiata feccata la polpa > hanno germogliato 
quafi tutte in pochi giorni . La feminazione era 
™ f .'fiata 
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/lata fatta fa una carta piena ili terra , della pro- 
fondità d> nove pollici ; e le piantabile vi hjinno 
partato tutto l’ inverno , fenza pffer Hate difefe 
colla paglia , o ip altra paniera , ma folamente 
erano fiate porte in un luogo coperto , il quale 
però non le aveva garantite da un gelo di 4 in 5 
gradi . E pure quelle piantabile , porte nel fe- 
jnenzaio dopo l’inverno , fono riefeite benirtìmo. 

E' difficile però il decìdere, fe quello efperimen- 
to farebbe riufeito egualmente bene nelle provin- 
cie fettentrionali della Francia , e nel centro dal 
Regno medefimo t La ragione è ben femplice : 
in quelle provincie il feme tarda molto ad acqui- 
fere la fua niaturità ; e le piantarelle fono anepr^ 
in uno flato troppo erbaceo , allorché lì avvicina 
il freddo , Una delle cagioni, che concorrono an- 
cora alla loro diftruzione , e 1’ umidità eforbitante 
del terreno , che accrefce i perniciofì effetti delle 
gelate . A line di prevenire quell’ inconveniente , 
lì potrebbero metter? i femi nelle carte , e trafpor- 
tare poi quelle ne’ capannoni , allorché fi avvici- 
na l’inverno . Se malgrado tutte quelle precauzio- 
ni , le piantarelle non riefeono vigorofe abbaftan- 
2a , per poterle poi trafportare nel femenzajo , è 
meglio appettare di femiqare dopo J’ inverno , per- 
chè tanto e tanto bifogna appettare fina flagione 
per il loro trafporto . 

Nelle provincie fettentrionali (falla Francia , il 
tempo proprio per feminare , è quando non vi è 
più luogo a temere delle forti gelate . intanto fe 
quando la femipazione ha germogliato o Ha per 
germogliare , cioè quaudo le piantarelle fono 
ancora tenere , li prevede che armerà ima gela- 
ta fuori di tempo , è neceflario di coprire tutto il 
terreno feminato , con paglia lunga , e di lanciar- 
cela fopra, procurando però per quanto è portì- 

bii 
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bile, che le piantarelle noti rimangano Collocate. 
Ma il partito migliore è di feminare nelle caffè , 
perchè quelle fi trafportano dove fi vuole . 

La fine di Febbrajo , ed il Maìzo o 1' Aprile , 
fono predo a poco 1’ epoche per la fetninazione 
de’ quattro climi della Francia . M. Rozier diffin- 
gue quelli climi cosi : quello per gli olivi quello 
per li granati; quello per le viti ; quello fenza viti . 
Ciò in follanza forma una gradazione fra li due 
edremi del caldo e del freddo , e può applicarli 
a qualunque altro paefe . 

SEZIONE III. 

Della maniera di feminare 

d#Hi defidera di feminare nella miglior maniera 
polsibile , dee feminare nelle caffè . Quelle debbo* 
no edera profonde dieci in dodici piedi , e di ta* 
le grandezza , che pollino facilmente effer trafpor- 
tato da un luogo all' altro da due uomini , fe- 
condo i rifpettivi bifogni del clima . 

Chi però vuole (pendere meno e non faticar 
tanto , può feminare a piana rerra . Intanto quan- 
do lì vuole feminare nel mefe di Giugno , e nelle 
provincie meridionali r è meglio di feminare nelle 
cade, perchè col mezzo dell’ in affiato jo fi fparge 
quell' acqua , che fi vuole . Ma nel terreno aper- 
to dovendoli ufare 1’ irrigazione , 1' eforbitante 
quantità dell’ acqua verfata tutta in un tempo , 
chiude troppo il terreno , lo indurifce e fa che 
i femi non puntino . 

In oltre le ‘cade hanno il vantaggio di poterle* 
ne levare comodamente le piante tutte intere , 
fenza danneggiarne punto le radiche^, fenza muti- 
larle , fenza acciaccarle . Non fi dee far «altro , 

che 
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che (chiodare utio de’ lati della cada , cavarne tut- 
ta la mafia del terreno , e feparare colle mani le 
' radiche di ciafcuna piantarella , da quelle che le 
fìanno vicino; io una parola fi dee proccujare di 
avere la piantarella intera , con tutte le fue radi- 
che . All’ incontro nel terreno aperto non fi jrnò 
' fare a meno di non mutilare le piantabile , e di 
mandarne a male moltiffìme, allorché fi vogliono 
(trapiantare . 

Taluno potrà dire, che le calle fi riempiranno 
in poco tempo di capelluzzi ; che in un terreno 
cosi angufto , efii non troveranno il necefiario nu- 
trimento ; che nelle calle non fi può mettere , * 
che una quantità limitata di piantabile ; ed altre 
cofe limili . 

Quelle obbiezioni farebbero di qualche pcfo , 
fe la fola terra folle quella , che concorre a nu- 
trire le piante . Ma dicali , di grazia ; una grolla 
pianta di garofano , non profpera a meraviglia in 
un femplice vafo ? Un arancio non profpera be- 
niflìmo nella iua calla , ed il più delle vòlte ari- 
cora ne’ vali? L’aria nutrifce le piante niente me- 
no della terra, e forfi più. Si riempiano le C3lfe 
di una buona terra vegetale e dolce : fe ne vada 
di tanto in tanto , e fecondo il bifógno, rinnovan- 
do lo Arato fuperiore : fe ne aggiunga della nuo- 
va fra ciafcuna piantarella : fi ricopra il tutto col- 
lo Aereo molle de’ cavalli , per impedire che la 
parte in ifvapori ; e non fi manchi d’ inacquar 
fpeffo . M. Rozier dice , che con queAc diligen- \ 
ze è arrivato ad avere belle e buone piantabile", 
non ofiante il clima caldo della Provenza . Quan- 
do le irrigazioni hanno Arempato fovcrchiamente 

10 Aereo cavallino , ve fe ne mette ddl nuovo, 

11 quale ferve a rianimare la vegetazione. In un 

Agricol. Piante Tom.V. T cAa- 
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eliate batta ripetere (quell* operazione due fole 
volte „ 

Per difendere la feminazione dalle larve o dai 
vermi de’ fcarafaggi , e fopratutto dai grilli, che 
mangiano le radiche, e che in pochi giorni fono 
capaci di rovinare tutto , fi mettono le catte fo> 
pra pezzi di legni , che le tengaao alte dal fuolo 
tre o quattro pollici . In oltre quando fi fa ufo 
delle catte , bifogna ftar bene attento , che nella 
terra che vi fi mette , non vi fieno le uova di 
tali infetti ; e fe vi fono , bifogna toglierle via , 
perchè efsi fi fchiudono e cagionano guattì im- 
menfi . 

La terra della catta dee etter leggiera e di gran 
fottanza . Se fi ama meglio di feminare in un can- 
tone del giardino , o in altro luogo confimile , è 
cofa effenzialittima , acciò la pianta germogli e 
profperi , che la terra abbia la medefima qualità ; 
ed in oltre è necettario , che la terra fia fcavata 
alla profondità, di 18 pollici* ed ingraffata con un 
terriccio di vecchi ftrati , preparati da lungo tem- 
po . In una parola la terra migliore è quella , eh* 
è più molle e più fottanziofa . 

Si dirà forfi , che incominciandoli ad allevare il 
Gelfo con tanta delicatezza , etto in appretto non 
potrà 1 trapiantarli in qualunque fpecie di terreno, e 
fi rifentirà Tempre dell' educazione troppo molle , 
che ha ricevuta . Ma fi dee confiderare , che l’og- 
getto principale di tali feminazioni è di avere 
molte piante , e di averle tali , che in quell’ an- 
no medclimo fieno in iftato di etter trafportate 
nel femenzajo . Se la feminazione e la vegetazio- 
ne non riefee a dovere , li è già perduto un anno 
di tempo , e le piantarelle ttette fono perdute ; 
perchè non farebbe buon partito di afpcttare un 
altr* anno per f.ule crcfcere, a fine di trafportarle 

nel 
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nel femenzajo j effendofi riconofciuto coll’ elpe- 
rienza , che le piantabile di due anni riefcono 
ina li (lìmo . 

La lunghezza delle ajuole del terreno , ed il 
numero de’ folchi importa pochiflìmo , quando fi 
vuole inaffiare per irrigazione (*) . Bada folo di 
proporzionar tutto alla quantità de' Temi . All* in- 
contro la loro larghezza non dee eccedere i tre 
piedi , a fine di avere il comodo di farchiare fa- 
cilmente il terreno , tutte le volte eh’ è nocella* 
rio . Se fi femina a folchi , il feme dee efier get- 
tato in una riga, fatta fui dorfo dei folco , in cui 
non arrivi 1' acqua , in tempo dell’ irrigazione . 
Se non fi ufa quella diligenza, i feini germoglie- 
ranno maliffimo . Quando vi è il comodo d' inaf- 
fiare , le ajuole fono preferibili ai folchi . 

Ciafcuno ha la fua maniera di feminare \ e la 
crede la migliore . Tutte le feminazioni fatte col 
gittare i femi dall’ alto , fono cattivi ; perchè elfi 
cadono alla ventura , e non lafciano il comodo 
di poter facilmente farchiare le piantabile , e cir- 
condarle di terra . E* molto meglio di fare con 
un baffone piccioli folchi di due pollici di pro- 
fondità ; tirarli a linea retta con una cordicella , 
e mettere i femi in quelli folchi , ricoprendoli poi 
di terra . La diflanza fra una riga e 1’ altra , dee 
edere di féi pollici almeno . Quella di dieci pol- 
lici è più che badante , 

Alcuni inzuppano di acqua una funicella di ca- 




(*) In termini, di agricoltura , 1* irrigazione è una cofa di- 
verta dall’ inaffiamenro . La prima fi fa con mandare l’ acqua 
nel terreno per mezzo de’ dolchi . Il fecondo fi fa per mezzo 
de’ vati chiamati inaffiarroj , i quali fpruzzano leggermente 
1’ acqua dai piccioli buchi , che hanno nel boccaglio . Nota 
degli Editori . 

T x 
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napa o di erba ; la fanno ' paffare fopra i femì 
acciò vi 1 fi attacchino, e poi la mettono in un pie- 
ciolo folco , e la ricoprono di terra . Ma ciò è 
un renderò più complicata 1' operazione , fenza 
alcuna neceffità . ‘ >• 

Quali tutti gli animali mangiano le more , maf 
fpèciahhènfe i cani , che quando hanno quello 
cibo , diventano graffìfsimi in meno di .uh mefe . 
Si è penfato a radunare gli eferementi di quelli 
animali ,' e di feccarli , à fine di ricavarne i Te- 
mi . Ma quella è una diligenza ftomachevole , la 
quale riefee affatto inutile . If primo de’ tre me- 
todi da noi indicati, è il più femplice , il più co- 
modo , il più ficuro . 

Abbiam detto che la polpa difeccata conferva* 
va i granelli del Teme , i quali reftavano attaccati 
alla pólpa mfedefima . Si può , quando piaccia di 
far cosi, lafciare la polpa , e fotterrarla nel terre- 
no infieme co’ granelli . Effa non fa nè bene , nè 
male . Per altro è meglio di fregare ì granelli 
polle palme delle mani , acciò fe ne diftacchi tut- 
ta Fa polpa ; crivellarli coll’ acqua chiara ; e la- 
fciarveli Ilare una giornata intera . Il Teme che fi 
]è in quefta forma imbevuto di acqua , germoglia 
e crefce perfettamente . 

Si è portato lo fcrupolo fino a fidare la qu3tt» 
«ita de’ granelli , da feminarfi in una data eften- 
■4)one di terreno . Si femfni per righe , le quali 
abbiauo fra di loro una giuda’ diftanza ; c fi gitti 
il Teme un poco folto , perchè vi farà Tempre 
tempo di portar via le piante fuperfiue . E' inu- 
-tile però di confumare molto feme , con feguita- 
re fmoderatamente di quello awifo : balla di met- 
tere un granello vicino àll’ altro ; e fe fi potelfe 
effer ficuro, che tutti, i fami gcrmogliaffero , e 
fi colf ero ‘ buona rii^fcita , ballerebbe di metterli 
4 nella 



IfcJIa diftatlza' di uff dito fra dì loto , perchè que- 
llo è lo fpazio conveniente , che dee rimanere fra 
* le piantarelle . Coloro che tengono femenzaj per 
fàrne commercio non badano affatto a quella 
d'ftanza ; e confervano tutte le piantarelle , che 
/puntano dal terreno . Allora quelle piantarelle 
riefcano languide e lottili , e -fi prolungano lenza 
prendere la neceffaria confiftenza ; Ipecialmeiite 
Bel calo ’ , che fieli feminato a volo ; cioè gittan- 
do i lemi dall’ alto della mano, ed in righe trop- 
po vicine fra di loro v 

Le farchiature più effemiali fono di due 
fpecie . L’ una è quella delle piantarelle lu- 
perflue : 1’ altra dall’ erbe cattive , a milura che 
vanno crefcendo . Quando fi fa la prima farchia- 
tura , la mano fiirillra colle dite fiele fra le gio- 
vani piante ,' ferve a fpingere la terra verlo quel- 
le che debbono refiare nel campo : la mano drit- 
ta ferve a levar via le piante foprannumeràrie • 
Quella farchiatura .dee farò a più riprefe , e dopo 
qualche tempo- fra 1' utia e 1’ altra:. Si dee Tem- 
pre incominciare dalla parte la più folta , e ve- 
nirla diradando a mifura , che va Infoiandoli la 1 
piantarella migliore , che dee Ilare jn diftanza di 
un pollice della piantarella vicina . Dopo ciafcunar 
farchiatura è bene di inaffiare un pocò il tetre - 
nt> , acciò la terra fi Aringa verfo le radiche . 

L’efperienza ha dimoftrato , che le piarttarello 
profperavano a colpo di occhio , quando' 1 !! rico- 
priva lo fpazio vuotò fra ciafcuna riga, collo fier- 
co molle de’ cavalli , e fpeciahnente con quello 
prefo nelle Halle . Subito che quello Aereo è fiato 
fparfo nel terreno , gli fi gìtta fopra a più ripre- 
fe molta ^cqua . É’ fallo ciò che dicono taluni,- 
che quello fterco bruci , quandb fi abbia 1’ avver- 
tenza d’ inacquare il terreno , e di mantenervi dn 
* ! T J 




grado (ufficiente di umidità . Bifogna ancora ilare 
attento , che lo fterco non tocchi , nè lo ftelo , nè 
le foglie delle piantarelle, che fono già crefciute a 
qualche altezza . Quello fterco, con tutto che refti 
bagnato , perde poco della fua forma tonda . 
Quando farà fecco , e prima di mettervéne del 
nuovo , è neceflario di ridìirlo in polvere , e me- 
fthiarlo colla fuperficie del terreno , allorché farà 
fmoffa . Ecco tutte le diligenze , che fono necef- 
farie nella feminazione ; e per il rimanente non fi 
dee far altro , che abbandonare interamente la 
pianta a fe medefima. 

Per ciò che riguarda la farchiatpra dell’ erbe 
cattive , è inutile d* inculcarne la neceftìtà . Cia- 
feuno capifce , eh* ella dee fard tutte le volte , 
che fe ne vede il bifogno ; e niuno ignora , che 
una pianta giovane , di cui la vegetazione è piu 
debole di quella della pianta vicina , ne dee ne- 
ceflariamente rimanere foffocata . 

CAPO IV. a 

Del tempo di mettere e di levare le piantarelle 
nel femen^ajo ; e della maniera di condurle , 
fino al tempo dell * inneflo . 

SEZIONE I. 

Dell' Operazione di levare le piantarelle, dal luogo 
in cui fono fiate feminate . 

(_> Olui , che tiene femenzaj per farne com- 
mercio , apre una forma larga quanto il ferro del- 
la vanga , in uno degli angoli del terreno , in 
cui è fiata fatta la feminazione ; e di mano in 

mano 
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inano va sbarbicando le piantarelle , fen7a darli 
la pena di dilfotterrarle . Quello metodo è de’ 
più fpediti, ma nel tempo Hello è pellìmo : radi- 
ca maeftra , radiche laterali , capelIuz7Ì , tutto ri- 
mane contufo , danneggiato, fcorticato , rotto'. 
Fatto quello , egli palla alla feconda operazione , 
che lì chiama rinfrescare le radiche , vale a dire , 
taglia tutte le parti mutilate , e non lafcia alla 
radica maeftra , che tre o quattro pollici di lun- 
ghezza . In feguito mette la piantarella dentro 
la- buca di un terreno ben lavorato , da otto fi- 
no a dodici piedi di profondità , fervendoli a que- 
llo oggetto di un balloncello , o altro inftrumen- 
to conlimile . 

Quello metodo non è de’ migliori , ancorché 
generalmente parlando lìa quello, che lì ufa qua- 
li in tutta la Francia . Elio balla per li mercanti 
de’ femenzaj , i quali non badano ad altro che 
a vendere i loro alberi . Ma il vero coltivatore , 
che delìdera di portare il tutto alla perfezione 
poflìbile , e fpecialmente che teme , che le radi- 
che laterali e fuperhciali del Gelfo , non lo pri- 
vino della ricolta , che può fare nel fuo campo , 
oltre a trenta piedi di diftanza dal tronco dell’ 
albero , quello coltivatore opera in una maniera 
molto diverfa . Egli fa che per riufcire bene nelle 
fue operazioni , è indifpenfabite d’ imitare la na- 
tura ; quindi lì conforma alle fue leggi , e’fa buon 
ufo de’ mezzi , eh’ ella prefenta all’ uomo indu- 
ftriofo . La fua maniera di coltivare .diviene l’og- 
getto delle beffe de’ Tuoi vicini ; ma facendo po- 
co conto degli altrui pregiudizj, non teme di 
fpendere uu poco di pili ne' lavori . Viene poi 
il tempo , in cui il vigore , la bellezza , il pro- 
dotto e la durata de’ fuoi alberi , confonde i «fuoi 
derifori , e ricompenfa le fue fpefe . 
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Due fono le maniere per piantare eli alberi : * 
H pn ™ a e dl metterli nel luogo , in cui deb- 
bono rimanere per fempre, allorché fi levano 
dal luogo femtnato . La feconda di formarne il 
lemeuzajo . 

Le calìe, di cui abbiamo tanto raccomandato i 

uo, e di cui ^abbiamo fpiegati i vantaggi, dan- 
no i! comodo di avere una , pianta con tutta la 
ua ra fca maefìra, con tutte le fue radiche late- 
ta t , con tutti i ,fuoi capelluzzi . Si confervano 

tutte quelle pam con il riguardo poflibile , per- 

che la natura nulla produce in vano; e dopo avere 
co a ,e ìcatczza poflibile feparata una pianta dall* 
altra , li trafporta nel, luogo del loro deftino * . 

he vuote piantai-fi r albero nel luogo , in cui 
ee r ima nere per fempre, dee trovarli già fatta 
una folla profonda due piedi , e larga tre in quat- 
tro piedi , ed il fuo fondo dee efler fiato bene 
imolfo con una forte vangata . Se nelle vicinanze 
vi fono zolle di terra tenera .e molle, da poter 
effer tralportate fen/a molto incomodo, fi fa ufo 
d< quelle zolle per guarnire il fondo della fofia . 
finalmente li alette in terra la pianta, con di- 
1 porne le radiche ed i capelluzzi, che fi fono con- 
lervati interi , con quella fielfa diligenza , con 
cui il dilettante de’ giardini pianta i fuoi alberi 
Iruttifen . Se la radica madira , la quale è una 
rai ica coai elfenziale , lì è molto internata nella 
calia , e fc fi è allungata più di due piedi , li 
la con un zeppo in mezzo alla folfa una buca 
a aittemente profonda , per ricevere quella ra- 
oica indi a mifura che fi vanno difponendo le 
ra 1 1 q h e fecondane , li ricoprono di terra , fi riem- 
pie Ja feda , e s’ innalza il terreno a fegno , che 
elio li - abballi due dita folto la fuperficie . 

Se quelle piantagioni fi fanno in un paefe cal- • 

do. 
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do , in cui in tenipo di eftate le piogge fono ra- 
re , fi dee avere 1’ attenzione di mettere uno . 
fiato di pula di grano o di orzo, per rattezza di 
due o tre dita, lopra la fuperficie del terreno, e 
di ricoprirla di terra , a fine d’ impedire che 
1’ amido non ifvapori.foverchiamente. S»e il cam- 
po è foggetto alle Scorrerie delle beftie , bifogna 
fare intorno alle piante una fpeeie di fiepe di fra- 
fche di fpino , per quanto è larga la circonferen- 
za della folta 

E’ facile che fi trovino mille difficoltà fopra 
tutti quelli nofiri frsggerimenti . Come farà polfi- 
bile di lavorare il terreno attraverfato da quelli 
ripari di fpini ? Come inaffiare le piante ? Ijf 
una parola come ridurre tatto quello alla pratica? 
Ma qui fi rìfponde : nelle contrade fettentrionali , 
le irrigazioni debbono farfi molto di raro , perchè 
il caldo è moderato . Circa poi ai ripari di fpini, 
è vero che fi dovranno levare , quando fi vuole 
lavorare il campo e poi rimetterli ; ma quella 
operazione non efige né molto tempo , nè molta 
fatica . 

' E’ vero, che nelle contrade meridionali , l’inaf- 
fiamento è piti necefiario, ed efige una fpefa mag- 
giore . Ma dimandiamo noi : non fi adacquano 
gli olmi , i pioppi , e gii olivi , ne’ due primi 
anni dopo che fono fiati piantati ì Dunque il 
Gelfo è un albero di minor valore , e non me- 
rita .tante attenzioni , quante gli olmi ed i piop- 
pi ? E perchè dunque far tanto ^afo di un poco 
più di fpefa ? Quello non è l’ ufo , ci fi rifponde, 
e con ciò fi è detto tutto . Ma giudichi ciafcnno . 
fe quella lia una buona ragione . 

OlTervandofi il metodo qui preferitto. ed ofier- 
vandofi in tutte le fue parti , fi è ficuro che la 
giovane pianta , internerà negli anni feguenti la 
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fua radica maeflra tanto profondamente , quanto 
farà il fondo del terreno , che potrà penetrare ; 
le radiche fecondane prenderanno la medefima di- 
rezione ; e cosi nè le radiche fecondane , nè le 
radiche laterali anderanno ad affamare la raccolta, 
allorché l’albero farà crefciuto ad una certa grof* 
fezia . v . % 

Chiunque trovaffe quello metodo un poco lira- 
ordinario, e forli ancora gli fembraffe ridicolo, 
ne faccia 1' efperienza , prima di condannarlo. Si 
metta nel terreno una giovane pianta , fubito eh* 
è fiat? levato dal luogo della feminaziooe ; ufan- 
doli pel piantarla l’attenzione indicata qui fopra « 
Si metta in una folla vicina una pianta pro- 
venuta dal medefima feme , e prefa del luogQ 
inedelimo , ma le lì tagli prima una porzione del- 
la radica macllra , e gli u accorcino le altre ra- 
diche ; e fi vedrà col fatto quale di elle due ve- 
geterà meglio , e quale dopo dieci anni affamerà 
piti il terreno . . , . i 

I fatti e gli fperimenti debbono guidare il giudi-» 
zio dell* uomo di buon fenfo ed illuminato , nel^ 

T atto Hello che il volgo e; la moltitudine decide 
di tutto , fenz’ alcun efame . Per meglio afiìcurar- 
fi di quella verità lì vada in un giardino , e poi 
in un bofeo : fi confrontino, gli alberi che fono , 
flati fatti nafeere 'Col feme , e quelli che fono na- 
ti fui loro Itelo , o che fono fiati (trapiantati fen- 
zg radica maeflra : fi efaminino quelle due quali- 
tà, di alberi, e fi vedrà quale di effe meriti la 
preferenza. . v . 

I mercanti de’ femenzaj fcavano la terra alla 
profondità del ferro della vanga , vale a dire die- 
ci o dodici pollici : taglia la maggior parte della 
radica maeftra della pianta , e non le lafcia , che 
due o tre dita di lunghezza : difirugge la maggior 
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parte de* capelli»*! « che circondavano, la de?5 
radica , e poi facendo un buco in terra con un 
zeppo , vi mette la piantatila , e con quello me- 
delimo zeppo gli butta arldoffo il terreno ; vale a 
dire che le radiche rellano affardellate . 

Si dirà %he non tutti colloro tengono queftp 
metodo ; ma è più che certo , che fra cento ve 
He fono almeno ottanta , che non adoprano una 
diligenza maggiore. E’ vero che con tutto quello, 
etti hanno bei alberi . Ma la loro yigorofa vege- 
tazione è folo un effetto della qualità e della 
quantità del concime , che yi mettono , e noi 
dimoftreremo nella Slezione feguente , che quello 
concime pregiudica molto alla educazione del 
Gelfo . 

Tutte le piantarelle , che non avranno ben ve- 
getato nel primo auno della feminazione , o per 
r intemperie del tempo , o per la negligenza del 
(Coltivatore , debbano effer (cartate . Ma i Mer- 
canti de'femepzaj , che badano folo a non perder 
jpulla del loro lavoro , le fcapezzano a fior di 
terra , e le lafciano per 1’ anno venturo . Quello 
non è un efempio da effer imitato Qualunque 
piantare!]# , che nel collo della radica non c grof- 
fa quanto una penna da fcrivere , è troppo de- 
bole per effere llrapiantata . Ecco la ragione , per 
cui non fi dee ommertere alcuna diligenza nella 
feminazione , c per cui fi dee eccitare la vegeta- 
zione per mezzo delle irrigazioni , dello sbarbi- 
camento dell’ erbe cattive , e de' piccioli lavori , 
moltiplicati a tempo debito . 
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Del terreno del femeniajó . 

*. ’•* ' *s 

J Mercanti de’ femerizaj , che abitano prelfo 
le gran città , hanno mille mezzi per provvederli 
di concime di ogni fpecie . Quelii concimi, quan- 
to fono vantaggio!] per detti niercanti , altrettan- 
to fono dannoli per chi compra le loro piante . 
Efli preferifcono a tutti gli altri efcrementi ló 
Aereo umano ; pòi lo Aereo de’ colombi , il letatne 
delle Arade, de’ macelli ec. È’ indubitato, che quello 
concime promove una vegetazione prodigiofa , fpò- 
cialmente quando vi è il comodo d’inacquar molto le 
piante . Ma ficcome il Gelfo non dee flare In appref- 
io in uri terreno tanto concimato , e tanto foAan- 
ziofo, elfo denta più ad avvezzarli ad un terreno 
magro o mediocre . Il diligente Coltivatore , che 
lavora per fe medefimo , e non per vendere le fue 
piante , lì guarderà bene dall’ imitare il metodo 
de* Mercanti de’ fetfienzaj . Egli fceglierà un buon 
terreno, lo fcaverà profondamente, lo lavorerà 
(pedo , e bandirà dal fuO femenzaja qualunque 
Ipecie di concime . 

Se Io Arato inferióre del terreno farà argillofo, 
Cretofo , tufaceo ec. , gli alberi faranno una cat- 
tiva riufcita, fpecialmenfe quando P inverno èpio* 
vofo . Le radiche non potranno internarli nel ter- 
terio , e non faranno , che dilatarli Alila fupcrff- 
cie, per 1’ umidità ecCèdiva , che riterranno quelli 
Arati di ferra , impenetrabili all’acqua . Se all’in- 
contro Io Arato inferiore è fabbiofo e brecciofo , 
e queAe foAanze fono mcfchiate in una giuda pro- 
porzione colla terra vegetale , è indubitato che 
gli alberi faranno un ottima riufcita ; e molto più 
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ie tanto Io ftrato fuperiore , quanto l’inferiore fa- 
ranno comporti di terra buona, leggiera, ~e dolce. ; 

SEZIONE HI. 

Velia maniera di coltivare le piantare Ile nel /emen- 
di 0 . 

.AuBbiamo già veduta la maniera con cui fi 
debbono mettere nel femenzajo le piantarelle . 
Erte' non debbono effer pgfte in fila , come i ca- 
voli , le viti ec. , conforme configliano alcuni Au- 
tori . Quello fuggerimento è buono folo per li 
Mercanti de’ femenzaj , i quali non cercano altro, 
che impiegare il minor tempo polfibile ne’ loro 
’n lavori . Fra una pianta e 1’ aitra fi dee lafciafe la 
dirtanza di tre piedi , da tutti i lati . 

Ne’ paefi meriodionali , in cui ordinariamente 
la primavera è afeiutta , la prudenza vuole che 
lì pianti il femen?ajo nel mefe di Novembre, pur- 
ché però fieno cadute le foglie dalle piantarelle . 
Quelle piantagioni anticipate danno alla terra tut- 
to il tempo di rtringerfi addotto alle radiche, co- 
me Io danno alle fotte d ! imbeverli dell’ acqua 
piovana . Siccome in quelli paefi 1’ inverno rego- 
'Jarmente è poco rigido , non vi è che temere per 
parte del- freddo . Ed in oltre per difendere le 
giovani piante dalle meteore , balla gittarvi fopra 
un poco di paglia o di pula di grano . L’ effetto 
di quelle piantagioni anticipate fi è , che le radi- 
che lavorano nel terreno anche in tempo d’ inver- 
no , perchè le gelate non ci penetrano al punto 
di potervi arrellare la vegetazione , ed i Gelfi in- 
cominciano a vegetare quindici giorni , ed anche 
un mefe prima degli' altri alberi . E’ incredibile 
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quanto quella vegetazione accelerata influìfca fulla 
lunghezza e fulla forza del furto , che lì va fvi- 
luppando fino all’inverno feguente . 

Anche nelle provinole fettentrionali può metterli 
in pratica quello metodo , giacché i gran freddi 
regolarmente non incominciano , che fui fine di 
Decembre o fui principio di Gennajo . In que- 
lla maniera , ufandofi contro il gelo le opportune 
precauzioni e proporzionate alla fua intenfìtà , li 
guadagna un tempo preziofo . 

Ma qui- può dimandarli. E’ cofa ben dimortra* 
ta , che le gelate facciano perire le piantarelle 
polle prima dell’inverno, le quali non trovanti 
nello (lato erbaceo , ma fono effettivamente dive- 
nute legnofe ? M. Rozier dice di non aver fatto 
fu quello punto un politivo fperimcnro ; tuttavia 
folliene , che il freddo influifce fenlibilmente fui-’ 
le giovani piante , nel folo cafo che la lenta ve- 
getazione , nel luogo in cui fono (late fem\nate , 
non ha dato tempo alla loro follanza di diventare 
legnofa , vale a dire quando quelle piante fono 
ancora erbacee e tenere . 

In fatti P inverno rigorolillimo dell’ anno 1709 
non fece alcun danno ai Gelli . Accade dunque 
alle giovani piante quello , che accade ai virgulti 
nati fui Gelfo dopo la potatura dell’ellate, e che 
vengono forpreli dalle gelate dell’ autunno : elfi 
allora perifcono , perchè fono ancora in uno (la- 
to erbaceo . 

Nelle provincie fettentrionali non farebbe mal 
fatto di confervare per 1’ anno feguente le femi- 
nationi , che nel primo anno non riefcite a do- 
vere , (trapiantandole nel Novembre di quell’ anno 
tncdelìmo . Allora i piedi farebbero effettivamente 
divenuti legnolì , e le gelate non potrebbero far 
loro alcun danno . Abbiadi detto , che la groffez- 
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2a della plantarella dee effer quella di una penna 
da fcrivere . In fatti allora la pianta è divenuta 
legnofa ; e quando trovali in un calibro inferiore, 
è Tempre erbacea . 

Noi non fidiamo per le provincie fettentrional» 
nè il fine di Febbrajo , nè il principio di Marzo, 
come un epoca determinata per {trapiantare . Ciò 
dipende dalla qualità dell’ annata e dalla natura 
del clima . Quando fi ha un qualche probabilità , 
che i gran freddi non torneranno più , allora è il 
tempo di (trapiantare. 

Nella Pruflìa ed in altri paefi di clima confi- 
nale , fembra poco verifimile , che le feininazio- 
ni abbiano nel primo anno il tempo , che abbifo- 
gnano alle piantarelle, per acquifiare la confidenza 
neceffaria per edere (trapiantate . In quedi paefi 
il calore non è molto grande e dura poco . Allo- 
ra fi dee per necedìtà afpettare il fecondo anno , 
e difendere le piantarelle dal rigore del freddo . 
Su quedo 'punto però , nulla Tappiamo di precifo, 
e parliamo pe* femplice congettura . 

Le piantarelle , quando fono date pode nel fe- 
menzajo , non hanno bifogno di altra cura , che 
quella di lavorarne di tanto in tanto il terreno : 
quedi lavori equivalgono ad un concime . Quedo 
è il cafo , in cui fi può dire con M. Lafontaine , 
Lavorate fempre il campo : quefto è un capitale , che 
non può mai perire . Quattro ; cinque o Tei lavo- 
rate , fatte di tanta in tanto , e più ancora , pro- 
durranno effetti i più felici . Ne’ paefi meridiona- 
li , in cui il caldo è grande e continuo ; in cui 
le piogge fono rare ; in cui vi è tanto comodo 
d’ irrigare i terreni , è neceffario dopo ciafcuna 
lavorata , di ricoprire il terreno colla pula del 
grano . Per quedi lavori il migliore indrumento è 
la vanga , quando il terreno non è faffofo ; il 
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tridente ne' terreni fattoli ‘ y e la tfyfia , in quel 
paefi , ne’ quali non è 'in ufo nè fa vanga, nè il 
tridente . Jl u,; ' ' (r • 

Quando agli alberi , che fono nel femenzajo 
fono cadute le foglie naturalmente , fi vieterà 
tutto il femenzajo , e ciafcuna pianta in particola- 
re . Se gli alberi hanno, cacciati due virgulti , fi 
taglierà il più débole con il falcetto ; (laudo però 
' attento di non lafciarvi ne' becchi , -ne’ dronghi . 
Finalmente fi fopprimeranno i rami inferiori del 
fudo, all’ altezza di un piede è mezzo, poco più 
o poco meno . 

Se all’ incontro il. virgulto è gracile e debole , 
è meglio di fcapezzare 1’ albero a due pollici di 
altezza fopra il terreno . ^bbiam detto , che le 
foglie debbono effer cadute naturalmente ; perchè 
prima di qued’ epoca , qualunque ferita fatta all’ 
albero è pregiudizievole , e Cagiona uba dravafa- 
aioue di fucco, e talvolta ancora la Cancrena . 

' Molti coltivatori hanno 1’ ufo di mondare il 
giovane fudo deli’ albero di tutti i ramofcelli in- 
feriori j a tnifora che vanno crefcendo . Quedi 
ramofcelli nafcono per due cagioni ; o per 1' ab- 
bondanza del fucco , che effondo maggiore delle 
vegetazione del piede , falifce ai bottoni inferiori, 
e li fa germogliare ; o perchè il fucco non aven- 
do una forza badante per arrivare alla" cima del 
fudo , fi getta folli bottoni inferiori e ne produce 
Io fviluppó . Quindi è, che quedi rampolli na- 
fcono ; ò perchè 1’ àlbero è troppo vigorofo , o 
perchè è troppo debole . Nel primo cafo , bifo- 
gna lafciare foflìdere quedi germogli : la natura 
ve li vuole , èd effi concorreranno a rendere 1’ 
albero più grotto . Nel fecondo cafo , non fi può 
fare molto capitale di un albero , che incomincia 
cosi per tempo a contrattarti : quedo è un albero, 
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che al principio dell’ inverno venturo dovrà Ab- 
dicarli dal campo . Allora (i troverà ficuramente 
che le Aie .radiche fono Hate attaccate dai vermi 
degl’ infetti , di cui abbiam parlato alla pag. 190. 

Intanto fe fopra il furto di un albero , che 
crefce felicemente , fe vede nafcere un fecondo 
furto, o pure un germoglio troppo vigorofo, che 
affamerebbe il furto medclimo , .è neceffario di 
tagliare quello furto foprànnumerario o quello 
germoglio , che farebbe 1’ officio di un ramo pa- 
rasito , avendo 1’ avvertenza di coprire la piaga 
coll’ unguento di S. Fiacre. 

Se dopo il primo anno , eh’ è fiato fatto il fe- 
menzajo , il furto dell’ albero non ha acquirtata 
una fufficiente conliftenza per ricevere 1' innello , 
è molto meglio .di fcapezzarlo quali rafente il 
terreno . Quella operazione accrefce la quantità 
ed il vigore delle radiche , ed c un cafo raro , 
che nel fecondo anno non fptinti ■ un fililo bellif- 
fìmo*. 11 pezzo del furto che rimane tagliato li 
pianta in vicinanza della pianta medefima , e lì 
dee Ilare attento di non calpellàrlo . Quella fca- 
pezzatura del furto fi. dee fare nel mefe di Feb- 
brajo , o al più tardi nel mefe di Marzo ; e pri- 
ma che 1’ albero vada in fucchio , farà cola otti- 
ma il coprire il taglio coll’ unguento di S. 
Fiacre . 

Molte volte dal tronco tagliato fpuntano moli- 
ti germogli •, che (i convertono in tanti fuili » 
Si lafciano vegetare quelli germogli per alcuni 
giorni ; e poi fi tagliano l* uqp dopo 1’ altro, con* 
Servando foltanto quello che li vede effe re il più 
hello . Quella foppreffione però de’ germogli dee 
farli fucceffivamentc f e con qualche intervallo di 
tempò da un taglio all 1 altro ; altrimenti fi corre 
pericolo , che un tagliò notabile fatto all’ albera 
Agricol. Piante Tom.V. V tut- 
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tutto in un tempo , gli rechi danno . Se nell’ an- 
no venturo il furto è troppo debole e flolcio , 
non è buon partito di. toruarfe a fcapezzarlo di 
nuovo . E’ meglio di fpiantarlo e di gettarlo via; 
o pure potrà tonfervarli per li bofchi cedui , e 
per altri limili ufi .■ Un albero , che non è riu- 
nito bene in due anni di femenzajo , non farà 
capace dell’ innefto e non profpererà giammai . 
Ne’ paefi molto freddi*, ne’ quali non é fperabile 
una bella vegetazione , li dee rinunciare ai fe- 
men?aj‘, e contentarli di far venire le' piante da 
quelle contrade t in cui un clima più temperato 
dà tutto il comodo agli alberi di formare un bel* 
furto . 

E’ un cafo raro, che nel femenzajo i furti s’ incur- 
vino , fpecialmente quando fra una pianta e 1’ al- 
tra fi è lafciata la drltànza di tre piedi . Quefto 
cafo è più frequente quando le piante fono ftate 
mede allo ftretto . Allora li fa ufo di un palo , 

( i Contadini lo chiamano tutore ) a fine di fo- 
ftenerlo dritto ; e fe la pianta gitta rami laterali , 
fi lafciano rtarc , acciò il furto lia obbligato ad 
ingrollarc di più . 
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Dell' innejlo dell' albero nel femen^ajo r e dt quel • 
* lo piantato nel luogo , in cui dee reftare . * 



I . : ■ • ’V; ■ . : . -V . ... i 

L Gelfo è capace di qualunque fpecie d’ inne- 
fto ; ma T innefto a occhio è quello , che oggidì fi 
ufa ne’ femenzaj n . I Geltì di un ant>o , s' m- 
neftano in quefta forma a baffo del furto, lei pol- 
lici fopr* il terreno . Se in quefta parte 1’ albero 
non ha almeno fei linee di diametro , vale a di- 
re diciotto linee di circonferenza , ; effo è troppo 
debole per ricevere 1" innefto . . ■ 

Alcuni fogliono lafciare un pezzo di furto della 
lunghezza di un piede fopra T innefto ; e ciò a . 
fine , che il fucco. effendo divifo ,, non li porti 
con tfoppa forza full* innefto , e non lo' Soffochi . 
Elfi lafciano aprire* fu quefto. pezzo fuperiore -al- 
cuni bottoni , che fi vengono., fopprimendo a mi- 
- . * * V .*,b ì -.fura. 
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f*) Della manièra d’ inneftare , e delle diverfe fpecie deH* 
inneftò , f* ne parlerà in un articolo a parte , che fi troverà 
alla teda del Sello Tomo , di quefta I Pam. Qui baderà 
di dare un idea dell’ innefto a occhio , ( a ècujjon ) di cui 
parla 1’ Aurore . Si taglia profondamente un pezzo di cortec- 
cia di un nlbero dell’ anno precedente , in cui vi fia un_oo 
chio. ohe col tempo dee germogliare. Po,i x fi fa un uicifione 
fu Ha corteccia dell* albero , 'che fi ha da inneftare , e .vi fi 
mette dentro 1’ altra corteccia , in maniera pero eh? rocchio 
redi al di fuori : fi lig3no le due cottecele con uno fpago d* 
lana o di cotone . Li parte fuperiore del ramo mneftatu fi 
taglia , e l' anno feghente da queft’ occhio ne forge un ra-> . 
Aolcelto della naturi di quell’albero , da cui è dato prete 
1‘ inuelto . Nota degli Editori, \ •••*■ .. 
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fura, cjie 1' innefto fi va-, fortificando Iti oltre 
quella parte eccedente del folto ferve , per dir 
. cosi , di tutore , a! tenero getto „ dell’ innefto 
Quello metodo ~è ben immaginato . Coti quella 
picciola precauzione li raddrizza il getto dell’ iq- 
nello , approftimandolo delicatamente al fuo tutore. 
Quando il getto è divenuto forte abbaftama , fi 
f opprime quella parte Superiore . del .vecchio fuflQ, 
perchè non è piò di alcun ufo , - li ricopre fe 

piaga coll’ unguento di S. Fiacre «..Quello metodo 
c qua fi neceffario nelle contrade elpofte a venti 
im.pctuolì . d -, «qjpi' 

Una delle attenzioni e/Tenziali per ìli innefto , fi 
è di non farlo le non quando l’albero ha inco-» 
marciato ad andare in fucchio ; altrimenti' l’occhio 
dell’ innefto non germoglierà , e le due cortecce 
non fi uniranno infierire, per formare un fofo vei- 
colo della vegetazione . * % . 

tyelle provincie meridionali è un calo raro , che 
gl’ innefti non caccinó dal loro occhio un bel fu- 
fto . Ma fe per quatche accidente, qualunque lìa, 
•il folto non acquifla tm altezza conveniente , bir 
fognerà prima detìa primavera dell’ anqo feguente 
fcapezzarlo un pollice fopra all’ innefto , foppri- 
mere tutti i bottoni# che fi apriranno al. di loltQ, 
altrimenti eflì affamerebbero la parte inneflata . 

A Si può ancora innellare T albero , quando va 
in fuecbio per la feconda volta , cioè verfo 1’ au- 
tunno - Ma in quello cafo- il follo non acquili* 
mai prima dell’ inverno 1' altezza neceflària.,, eh’ è 
quella di cinque' in fei piedi J e tali alberi . non 
faranno buoni che per li bofehetti . 

Se per qualche accidente non li fono potute in- 
neftare le piante del femenzajo , in tempo della 
prin\a mefTq 0 fi 3 cacciata , e nè pure in tempo 
del}§ feconda dopo la fcapezzatpra , lì può lafeià- 
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Èè I* albero nel femetizajo- rfiedéfmlò , accià crefca 
ed arrivi alla giuda grolFezza . Allora fi (trapian- 
ta e fi mette nel luogo , in cui dee rimanere pef 
feriipre , gli fi lafcia un tronco aitò cinque , fei 4 1 
fette piedi e gli fi lafcia cacciare per tutto' l’an- 
no feguente una quantità diffidente di rami . Mn 
ficcome 'quefii rami impedirebbero all’ albero d* 
ìtìgrofiarfi quanto bifbgna , perciò nell* eftate fé- 
guente glie fe ne lafciano quattro t q cinque de* 
piu dritti « de* più fotti , e fi fa all’ albero l'in- 
inefto a cannello (*) . . ? 

Quando , nell’ anno appreso, I’ albero ha già 
incominciato ad andare in fucchio , l 4 innefifo a 
occhio riefqirebbe egualmente betje ; anzi per la 
maggior parte dfc’ Coltivatori iarebbe più facile 
ad efeguirfi , perchè l’innefto a cannello efige più 
attenzione 'ed è più complicato . E* meglio di pro- 
fittare de’ primi germogli , allorché hanno acqui- 
etò un fufficiente rigore, piatto, fio .che abbacare! 
nell* inverno fogliente ’que/li germogli medefimi » ' 
già divenuti rami . Intanto fe per qualche impe- 
dimento particolare non fi .è potuto». ìnaefìafe, bi- 
fogna venire all’ abbaiamento ; ma in quali© ca- 
ffi , oltre ad offerii perduto un anno di 'tempo % 
fi è dato il comodo siila parte , che dee reftard 
ffipra i’ itànefio , ed anche al tronco nhssdefin») *dì 
produrre una quantità maggiore di rami ffilvaticii 

Quefia trafmutazione di una fpecie in ufi altra> 

oltre 



(*) I Francefi chiamano quello innefto à fiùte . In Ira- 
1,3 . chiama a tannello ; (ebbene quella denominazione 

non lia generale , perchè ogni provincia , e for/i ogni ron* 
tracia ha un \ocabulano parricòlare di agricoltura . La fpie- 
gazione di quella fpccie <V innelto noli può farli in una dotai 
onde la riferbiamo all’articolo INNESTO , di cui abbiaol 
parlato mila nota precedente . Nota degli Editori . 
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oltre acl edere dì un utilità (ingoiare reca per 
verità meraviglia , allorché fi confiderà in tutte le 
fuc parti. ElTa è l’unico meizo per ingentilire le 
fpecie cattive , e per confervare le buone . Eira 
forfè è l’invenzione la più preiiofa, che fieli fatta 
nell’ Agricoltura , e dimoftra di che lia capace lo 
Spirito umano , mentre arriva , per dir cosi , ad 
impor leggi alla' natura. Ma quante utili (coperte 
rimangono ancora a farfi , e che fono riferbate 
come un premio della fatica , della coftanza , del- 
1’ attività di un illuminato Coltivatore ? 

Si avverta che il Gelfo innefiato in una manie- 
ra o nell’altra, vive meno che il Gelfo . falvatico. 
Ma ciò non dee recar maraviglia . L’ albero ia- 
nelfato vegeta' con maggior forza , e piu fol leci- 
tamente ; dunque il (uo rifinimento dee edere 
più rapido . ' ‘ ' 

In oltre fi noti , che una fpecie di Gelfi fvtlup- 
pa le fue foglie alla primavera piu pretto , che 
un altra fpecie . Quindi e necedario che il 
fucco fia già in moto nella bafe dell albero , 
allorché fi vuole mettere in moto quelle della 
parte fujìeriorè . Bifogna dunque , che fra le due 
piante che s’ innedano vi (ìa una tale uniformità^ 
che amendue vadano in fucchio nel tempo medé- 
simo-. Quella differenza del moto del fucco in un 
albero medefimo , fembrarebbe un paradodo , fe 
non fi avellerò fotto gli occhi , i bei Speriménti, 
fatti da M. Duhamel , e che fono (lati da noi ri- 
portati all’ Articolo Mandorlo . 
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De/fe Jìr api an fazione dell * albero già formato . 

E - .••■• - >. -, 

Neceffario di riafiumere le rifleflioni , che' ab- 
biane fatte qui fopra ; pag. 295, per chi forma ferven- 
za] per fe medefimo . Efie fono inutili per il Mer- 
cante de’ femenzàj , che non bada ad altro , che 
a venderò le fue piante : inutili per coloro , che 
comprano le piante tali quali le trovano , ferizjt 
vedere fe fieno buone o cattive ; e finalmente inu- 
tili per coloro che Hanno attaccati agli antichi 
pregiudizj , circa al metodo di fare i femenzàj • 

S E Z I O N E •* , 1 . - ' 

Delle fojfe desinate per li Gel fi cavetti dal femetv$ajo . 

H Facile di fidare la larghetta e la profondità 
delle foffe , per li Gelfi che fi fono avttti per 
mano de’ Mercanti de’femenzaj , e che fono pian- 
tati fecondo le antiche peflìme tifarne ^ Sei piedi 
in quadro , due piedi e mezzo di profondità , ec- 
co la legge. Ami quello fpa zia puÀ molto reftrin- 
gerfi , perchè non fi lafciano intorno al tronco , 
che radiche della lunghetta di dodici orai più di 
quindici pollici . Dunque balta un diametro di tre 
in quattro piedi. , " 

'1 ale è il fèntimento di molti Scrittori -in quella 
parte ; ma noi la pentiamo diverfamente Noi 
crediamo , che fi debba proporzionare la grandez- 
za e la profondità delle folle , all’ eftenfione ed 
al volume delie radiche . Ma ficcome non è pòf- 
libile di conafcere quelle proporzioni , le' non 

V 4 quan- 
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quando le piante fono (tate cavate dal femenzajb, 
cioè quando le fode debbono eder fatte da molto 
tempo , impartito il più ficuro fi è di fere le fof- 
fe profonde tre piedi , e larghe fei in fette . In 
oltre è bene di farle quadre e non tonde, perchè 
cosi vi\ ( farà una mafsa maggiore di terreno 
fmcffo . - ?; 

^e fi vuole piantare in fine di Novembre, fi 
debbono fcavare le fode nell’ eftate precedente t. 
fé nel Febbraio o nel Marco , fi debbono fcavare ; 
nell’ autunno . La ragione fi è , eh’ è bene che, 
il terreno riceva gl’ influfiì de’ raggi e del calore» '* 
del Sole i che chiamano concime "meteorico . Se. 
il terreno è di mediocre qualità ; fe è faflofo , 
brecciofo ec. la folla dee edere più larga è più 
profonda , a proporzione della poco buona quali- 
tà «del terreno medefimo . La terra fuperiore dee 
mettevi fui margine della folTa ; quella che rima* 

- neva più fotto , dee metterli di là dal margine. 
Quella terra fijperiore contiene più parti vegetali, 
ed edendo meglio divifa e meglio lavorata dell’ 
altra , fecvirà per guarnire le radiche in tempo 
della piantagione . 

Se la grandezza delle fode qui preferitta , non 
• fi troverà diffidente , quando fi avranno fotto gli 
occhi le radiche deU* albero , converrà slargare la 
foda da tutti lati . Ma il metodo migliore , per 
lifpanqiare fpefa e fatica , è di piantare 1’ albero 
nel luogo , in cui dee rimanere per fempre , e di 
afpettare d' innellarlo quando farà tempo , con 
farvi ogni anno qualche lavoro fecondo il bifo- 
gno- • \ t ■ 

Quefté fode cosi larghe non fono tanto, necef- 
ferìe per li Gelfi nani , nè per quelli che debbo- 
no fervire per li bofehetti . E’ certo però che 1’ 
albero crefcerà e profpererà a proporzione, che 
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la terra farà meglio lavorata . Bifogna confettare 
che nel piantare i Gelfi fi ufa gran trafcuraggine 
e non fi sconfiderà che le nuove piantagioni , fat- 
te per rimpiàziare gli alberi periti , coftano mol- 
to più , che una ben fatta a principio / oltre alla 
perdita del» tempo, eh’ è un danno più grate ed 
irreparabile . 

Si può dare còfa più ridicola , che I* aprire 
folle larghe due o tre piedi, per piantarvi un al- 
bero colle radiche mutilate , come fe fi trattali® , 
di un cavolo ?• Dicali di grazia , la fotta dee fer*. 
vire all’ albero , o pure le radiche de.ll* albero 
debbono fervire alla fotta ?. 11 buòn Coltiva- 
tore trova facilmente 1 la .foluzione <|el proble- 
ma. Taluno vorrà dire eh’ etto ha bei albe- 
ri , fenza aver fatta una fpetta eccelliva in fotte 
cosi grandi : Ciò fa'rà vero •; ma quelli alberi fa- 
rebbero riufeiti dieci volte più belli , fe‘ foffero 
flati piantati colla maggior quantità poflìbile di 
radiche . In oltre dentro un dato tempo gli al- 
beri faranno più forti > più vigorofi , e fpecial- 
mente ne periranno meno , che nelle piantagioni 
fatte all’ in fretta e regolate con avarizia . L' uo- 
mo il più oftinato faccia i fuoi /perimenti , con- 
fronti e rimarrà convinto . 

v . Non è poflìbile, di fidare la diflanza da uqa 
fotta all’altra. Ciò dipende dalla qualità del ter- 
reno , dal clima, e dalla delibazione dell’albero. 
Ecco però alcune regole generali. Il Gettò è de- 
flinato a guarnire i margini de’ terreni , e delle 
firade pubbliche o a Ilare in mezzo ai campi . 
Noi qui intendiamo de’Celfi di aria .(*) , Il terre- 
no 



, (*) Il tetto Frànccfe , che noi abbiam. tradotto di rritfji 
4ice à plein vent , X Coltivatori danno quello homé 
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no è o buono , o mediocre , o cattivo ; f ecco ; 
ed- umido . In un terreno buono , e per li Geli! 
che fi vogliono mettere nel margine del terreno 
medefimo , appena ballano fei tefe di didanza , 
cioè trontafei piedi ; ne’ terreni mediocri , venti- 
quattro piedr ; ne’ terreni cattivi , diciatto piedi . 
La ragione fi è , che il Gelfo dilata le fuc radi- 
che a proporzione della bontà del fondo . 

Bifogna che un campo fia pedìmo , quando -fi 
vuole fagri Bearlo interamente alla coltura de’Gel- 
fi . In quedo cafo c molto meglio di piantare 
Celli nani , o di formarne bofehetti . Per li Geld 
nani , bada la didanza di nove piedi , per ogni 
lato; di fei.piedi per li bofehetti; di diciotto pie- 
di /per gli Gelfì di aria . 



SEZIONE 



II. 



Del tempo e della maniera di /trapiantare i 'Gel/i, 



rOn {trapiantare > i Geld di buon ora, d gua- 
dagna molto ; e molto' rifehia quando qued’ ope- 
razione fi ritarda , fpeciaJmente nelle proviucie 
meridionali. Noi ne abbiamo già adegnata la ra- 
gione in altro luogo . Quando le foglie fono ca- 
dute, il fucco non falifce pili ai- rami nella cor- 
teccia ^però fi Jvede . un fucco denfo , del colore 
del latte , e che geme alla più picciola incifìone: 
1’ interno del tronco tramanda un acqua limpida 
e roda . Si dee afpettare che' il fucco della cor- 
teccia fia divenuto più denfo , per effetto del 
. * ' v .. fred-» 



furi fruttiferi di alto fililo , che non fono piantati in fpallie- 
re, ma fonò altj e piantati in mezzo ai campi. In quello fen- 
fo Continueremo adoprare quella frale, ilota degli Editori. 
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freddo , o della (bigione awanzata , e che 1’ ac- 
qua del tronco, non gema più affatto . Vi è il 
proverbio , che il Gclfo è un albero il piti pru- 
dente di tutti, perchè è T ultimo a germogliare. 

Ciò nafce perchè effo pon può. vegetare , prima 
che il calore • dell’ atmosfera lia arrivato ad un 
certo grado . Il Gelfo a capo di un mefe caccia 
più foglie nelle provincie meriodionali , che nelle 
fettentrionali , ma le perde quali contemporanea- 
mente fotto uno e 1’ altro clima . .. 

E’ un calo raro , che ne’ paeli fettentrionali il 
freddo - incominci prima di Novembre ; ma ver o 
queft’^epoca le brine fono comunillìme ne pae i 
meridionali, fpecialmente nelle contrade, che non 
fono riparate da una catena di montagne . il ti- . 
more adunque , che fembra avere il Gè lo e 
freddo, è il reliduo di un abitudine natura e con- 
tratta nel fuo paefe originario , il quale è mo to 
più caldo del paefe , in cui è dato rrafportato 
La caduta delle foglie annuncia, C ‘ 1C a , a , 

quindici o venti giorni , farà arredato il cèrio e 
fluidi nel fufto dell’ albero , e che allora li potrà 
trapiantare . Intanto (i troverà , che fi 1 uifco a — 
tiginolo è ancora fenlìbile , e eh elio non \<mi- 
fee affatto , che dopo 1’ inverno . Ma con tutto i 
quello non lì corre alcun tifehio a strapiantare 
albero alla fine di Novembre . . , 

Il Gelfo è forli l'albero, che fi adatta pm di 
tutti ai capricci dell’ uomo. M. Rozier djc e aver 
veduti, nella provincia di Lione, alcuni G»i"-‘t 
tre in quattro pollici di diametro, che ellendo 
flati piantati in tempo del fecondo -fu echio , y^c- 
xo prefa in un terreno fecchidìmo . F. vero c 

effi non cacciarono fn*»lie . che d * v, '° ' inverno , 

/ione 

5 ... C cu* 
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fioditi con maggiór diligeva , che gli alberi cd«» 
rnuni . Nelle provincie meridionali quelli efempj 
fono frequenti . In effe fi piantano i Gelfi in tut- 
ti i tempi , e fpecialmente quando 1’ albero va iti 
fucchio per la feconda volta • fyia farebbe un er* 
rore il credere , che quella ftrapiatanzione polla 
riufcir bene nelle provincie fettentrionali . 

Vi è una fproporzione enorme fra gli alberi 
del femenzajo , per la loro altezza e grolTezza * 
Non vi vuol molto per ifcoprirne la cagione « 
Abbiam. già detto , che quando fi diftruggono la 
feminazioni de’ Golfi , fi fcartano tutte le piante t 
che non fono graffe come una penna da fcrivere . 
Dunque tutte le piànte prefcelte hanno predo a 
poco la medelima groffezza ; e la differenza , che 
li trova allora fra le pianta , relativamente alla 
groffezza, non è proporzionata a quella che fi tro- 
verà in tempo, che l’albero potrà effe re /trapian- 
tato. In fatti al principio del terzo anno, fi tro- 
veranno n&l femenzajo alcune centinaje di piante, 
che; faranno buone per edere llrapiantate : al. 
quarto anno. fc‘ ùe troverà una terza parte : al, 
quinto anno, un altro terzo : le piante f che ri- 
mangono li chiamano lo fedrto del fenìen\ajo . 

Tutte quelle differenze dimoftrano ( a circo- 
danze eguali ) che le piantabile , alle quali è 
fta;o più di tutte diminuita , accorciata , mutilata 
la radica tnàeftra , e guadate le radiche feconda- 
rle ed i capelluzzi , dentano più a far prefa , ed 
a cacciare nuove radiche , nuovi capelluzzi . Ma 
fe quzlle piantabile fodero date tutte piantate 
con la diligenza, che abbiamo noi fuggerita, non 
fi troverebbe lìcltramente tanta diverfità nella loro 
groffezza , e tutti gli alberi del femenzajo , fareb- 
bero dati buoni per effer firapiantati nel terzo 
anno , perchè il loro tronco avrebbe avuto al- 
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hwoo tre pollici di diametro . Il mercante de’ fé- 
menzaj non trova il Tuo conto in quefta unifor- 
mità . Egli vende i fuoi alberi a minuto , ftagio- 
. ne per ftagione ; Ma quefta uniformità farà di 
gran vantaggio al Coltivatore , che vuol fare una 
piantagione di Golfi . 

Si fa maliflimo a piantar alberi , che nella ba- 
fe del loro tronco non hanno più di dodici in 
diciqtto linee di diametro . Siccome i canali del 
fiicco in quefti alberi fòno ancora poco eh iufì ; 
perciò falifce un fucco eccedente , e 1* albero 
caccia in cima rami molto forti . Si ammira la 
vegetazione di quefti rami , e non fi confiderà * 
che eftì fra poco diverranno fproporzionati al vi- 
gore del tronco ; che dopo due cr tre anni , non 
avranno più la quantità neceffaria del fucco ; che 
languiranno ; e che alla fine fi farà nella nccef- 
fìtà di tagliarne una porzione , e così di ricoprir 
re l’albero di piaghe . In oltre quefti alberi de- 
boli hanno infogno di un foftegno , per reggerli 
“in piedi , e ciò è una fpefa di più . 1 Mercanti 
de’ femenzaj non 1’ intendono - così , perchè non 
badano ad altro , che a far ammirare la belle? - 
ja della corteccia e delle foglie de’ loro alberi, 
In una paiola vogliono vendere , ecco il tutto . 

Dunque bifogna ftare attento a noh comprare t 
ed a non piantare , che alberi di forte calibro , 
cioè quelli che hanno tre in quattro pollici' di 
diametro . Per non ingarinarfi- nel comprare le 
piante vecchie del femenzajo , fi dee badare a 
quefti fegni . Le piante vecchie hanno la cortec- 
cia di colore bigio , e piena di fcaglie che fi 
placcano dell’ epidemia fenza *molta fatica . Al- 
lorché fi leva quefta corteccia , fi vede io quali 
tutta la parte legnofa un colore ofeuro , feguo 
infallibile , ?he la piauta è ftata lungo tempo nel 
fieipeuzajo , * ' Pu- 



315 ;/ r /• . *j-> : . 

Dopo che il compratore ha /celta la pianta } 
gli operaj con una vanga o con una zappa leva- 
no tutta la terra intorno al tronco , ma alia mi- • 
note diffama poffibffe , per. non danneggiare le 
radiche della pianta vicina. Colla lama della van- 
ga o con un falcetto , tagfiono le radiche gròtte^ 
e credono sdi. . aver fatte jneraviglie , quando la 
pianta è- data cavata dal terreno con una radica 
lunga otto o dieci pollici,.. Ma è poffìbile il fo- 
li cuore di buona fede , .che quello lia un buon 
metodo di lavorare ? Dunque la natura ha dato 
all'albero tante radiche, perìafciare al Mercan- 
te del fememajo il piacere di mutilarle? ' V 

.S ccqme il Mercante del Temenzajo , allorché 
ha t'rafportate le piante dal campo della femina- 
«ione in quello del femenzajo } ‘f ilato attento a 
tagliare la radica maelfra , egli non è obbligato 
a '/cavare molto fotterra., poiché non dee cavare 
che le radiche laterali., le quali rimangono quali 
tutte nella fuperficie.^ Egli non' pèrca altro che 
‘ quello : cosi fatica meno , e mette al iicuro le 
piante vicine . Ma dopo un metodo così affur- 
do , qual meraviglia , fe all’ alberi allentano 
tanto a far prefa fe ne periféono . tanti nel 
primo o .ndl fecondo., anno che fono 'fiati /tra- 
piantati ? La cofa è troppo naturale ; e la mara- 
viglia conlille folo in vedere , che quelli alberi 
non pedfeono quali tutti . 

* Ua faggio Coltivatore agifee con un metodo 
affatto differente . Egli fa* quello difeorfo : io fa- 
tico per me e per .li miei figli : fe fatico , fe fpendo 
un paco di più ,<• godrà del prodotto dell' albero più 
prefio , e più largamente ; ciò pagherà con ufura 
- tutte le , mie fpefe , . tujtte le mie fatiche , Quello 
Coltivatore adunque incomincia ad aprire in qual- 
che di ila u za del fememajo , una folla profonda 
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almeno tre piedi . Gitta* addietro la terra che 
/cava’, e cesi lafcia tutto lo fpazio libero per po- 
ter agire . Indi dà addoffo al fematzajo dalla 
parte più baila della folla , e fa cadere la terra 
fuperiore . Subito che incomincia a trovar radi- 
che , Ila attento a non danneggiarle , e le adatta 
ciafcuna a Tuo luogo , finché non è arrivato a 
/radicare tutto 1’ albera. Se la radica matfìra li è 
internata nel terreno più di tre piedi , egli fa uno 
fcavo profondo in quella parte, tal che l’arrivi a 
cavare tutta intera. In quella maniera tutte le ra- 
diche grolle e picciole , tutti i capelluzzi , li con- 
fervano intatti . Gli alberi cavati -dal femenzajo , 
fono immediatamente polli nella folla dellinata 
a riceverli ; ma per quanto breve lìa quello tra- 
gitto , non lafcia di coprire le radiche colla pa- 
glia , a fine di difenderle dal freddo , dall’ arlù- 
ra ec. * * 

Ecco dunque un albero faniflìmo , e colle ra- 
diche , che nulla hanno, perduto del lóro volu- 
me . Se la folla preparata non ha un diametro 
proporzionato a quella delle radiche , li accrelce 
fecondo il bifogn© ; La lunghezza dclla.radica 
può fenza dubbio imbarazzare , perchè la folfa 
può non'elfere profonda abbaltanza per ricever- 
la « Che lì farà in quello cafo ? Si accorcerà la 
radica , per faticar meno-? No Sicuramente ; ma 
con un groffo palo di ferro li farà in mezzo del- 
la folla un buco fintile à quello, cho fi fa per li 
falci e per li pioppi e gli li darà un diametri 
ed una^profondità , proporzionata alla larghezza 
ea alla grofTezza della radica maeflra v Quindi lì 
metterà quella radica nella buca , guattendola 
all’ intorno di terra' fottile . Lo Hello ir pratiche- 
rà colle altre radiche , e a fine di forzarle a far 
~~prefa neMerrtìio; io quella forma tutte le radi-- 
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che , che fono (late polle in buona fimetria, pretti i 
dono la figura di un cono inverfo , o fia di un 
pane di zucchero capovolto . 

A mifura che fi va difponendo ciafcuna radica, 
fi dee ricoprire e premer bene con il terreno , 
che (lava nella fuperficie della foffa , e che come 
abbiam detto , dee effer fiato porto a parte . Si 
termina con riempire la foffa , difponendo la .ter- 
ra in forma di un piano inclinato , di cui la par- 
te più alta refterà dalla parte del tronco . In 
quefta maniera rimane Tempre intorno alla foffa 
un canaletto , che. riceve le acque piovane , le 
riunifee , e dà loro il comodo di penetrare dentro i 
la terra fmoffa e non fmoffa , talché le radiche 
poffono facilmente diramarfi dentro amendue . 
Ma fe le radiche fono fiate accorciate , quello 
canaletto intorno alla foffa riefee inutile , ed è 
mèglio farlo in diftanza di un piede intorno all’ 
albero , affinchè tutte le radiche pollino ricevere 
V acqua I } 

Praticandoli tutte quelle diligenze , le radiche 
non fi dilateranno orizzontalmente ; non occuperan- 
no una fuperficie prodigiofa di terreno da tutti i 
lati ; e così non vi farà pericolo , che rimangano 
mutilate , quando il terreno farà lavorato coll’ara- 
tro per feminarvi . 

Nè fi dica , che quelle radiche nel femenzajo 
non Hanno in quefta direzione., e ch’elle vi refta- 
no più orizontalmènte . Ciò è vero , quando fi è 
fatta la fciocchezza di /opprimere la radica mae- 
ftra della pianticella ; ma fe fi è fiata conffcrvata , la 
radiche laterali faranno in picciolo numero . Que- 
llo fatto ti . può verificare facilmente . All’incontro 
è necelfario., che le radiche principali ftieno fot* 
terra in maniera , che fa vanga o alt.ro inltrumen- 
fo conlimile, non polla arrivare fino ad effe, 
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quando fi lavora a piede dell* albero . Le radiche 
laterali non tarderanno . molto a comparire , (ubi- 
lo che le radiche principali non potranno pii'i 
profondarli x o per la qualità del terreno , o per 
mancanza di nutrimepro . Dunque è un punto ef- 
fenziale d’impedire più che fi può, la mafia delle 
radiche laterali. (- .. v ; 

Gli alberi piantati fecondo il metodo ordinario, 
e che fono Itati fcapèzzati in cima , mettono po- 
che radiche * le quali per lo più non eccedo- 
no la larghezza della fofia . Ciò nafce per colpa 
dell’ albero ? No ficuramente , ma per quella di 
chi lo pianta . Prima che 1’ albero incominci a 
dar fuori virgulti e radiche , ha hi fogno di ria-' 
verfi dalle piaghe fenza numero , che gli fona 
Hate fatte nella teda e ne’ piedi . E’ necefiaria 
che quelle piaghe lì chiudono , e che fi formino 
nuove bollicine , da cui debbono nafcere le radi-* 

. che . All’ incontro J’ albero piantato fecondo il 
metodo fijggerito da noi , non dee fare altra fa- 
tica , che quella di attaccare le fue radiche alla, 
terra , d’ incollarvele , e di cavarne 1’ umido ne- 
cefiario per il fuo nutrimento . Vogliam ridirlo ; 
A confrontino due alberi vicini , 1’ uno piantato 
fecondo il metodo nofiro , cioè con tutte le radi- 
che e con tutti, i capelluzzj , e 1’ altro mutilato , 
e fi vedrà quale di efit meriti di efler preferito . 

Alcuni Autori fuggerifeono di non fare la folfa, 
in cui dee e Ile r pollo T albero , più profonda di. 
un piede e mezzo , e più larga di fei piedi ; e dì 
aprir poi intorno alla prima , una feconda folla , 
profonda pure un piede , e larga da dodici in 
diciotto pollici . Non vi è dubbio che quello la- 
voro facilita la diramazione delle radiche , e che 
quando fi continua fino a che 1’ ultima fofia toc- 
chi all’ eUrenfità -dell’ albero vicino. , tutta la par- 
migriceli Pitintt Tom.y. X te 
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te inferiore del campo fi riempie di radiche , è 
gli alberi profperano a meraviglia . Intanto fareb - 
be un errore il credere , che tutte le radiche fie- 
ro alla profondità di un piede e mezzo , eh’ è la 
profondità della folla ; e quando ancora effe ri- 
maneffero così profonde , vi faranno lernpre *noI- 
tiffime radiche laterali della parte di fopra , e 
quello' numero anderà molto crefcendo , fubito 
che le prime radiche s' incontreranno con quello 
dell’ albero vicino . Le radiche hanno bifogno di 
nutrimento per loro fteffe ; ne ha bifogno per il 
tronco , per li rami ec. ; quindi fi volgono a quel- 
la parte , in cui lo trovano più facilmente . Que- 
llo metodo , che efige una fpefa graviffìma , dee 
riguardarli come ottimo , nel cafo , che P albero 
non lia piantato così profondamente , ed in 
cui gli fono Hate mutilate le radiche . A1P incon- 
tro fa pietà , quando fi vede buon campo a gra- 
no , fagrificato interamente alla coltura de’ Gelfi . 
Va bene , che fi preferifeano i Gelfi agli olmi , 
ai fraflini ec. , quando fi tratta di guarnire i limi- 
ti de’ terreni , o i margini delle ftrade maellre .* 
allora il Gelfo frutta molto di più . Ma non può 
dirli così quando fi parla del frumento ; o almeno 
l’ intcreffe della focietà non comporta , che un 
prodotto , il quale non ferve che al Judo , fia 
preferito ad un prodotto di prima necelfità . 

Se il terreno è di mediocre qualità , fi farà be- 
niflimo a guarnire il fondo della folla di piccjole 
aolle ricoperte di erba , e con un poco di letame 
ben confumato , quando ve ne fia il comodo . 
Quelle follarne tireranno a se le radiche . 

Dopo che P albero è flato piantato , non rella 
a far altro , che coprire i tagli , fattigli in cima t 
coll’ unguento di S.Fiacre , acciò la corteccia fi ri- 
margini più pretto, e la parte interna dell’albero 
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non fia difeccata dall’ arfura della ftagione . An- 
che qui dobbiam ripetere, ciò che abbiamo tante 
volte raccomandato in propofito di quefti tagli . 
Elfi debbono farli rafente I’ albero , e non vi deb- 
bonp rellarc nè {tronconi , nè pezzi irregolari . 

Non militeremo fulla necedìtà di non metter 
fotterra 1’ inneità , allorché fi pianta 1* alberò . E # 
un alfioma di agricoltura , faputo da qualunque 
Giardiniere, che il terreno per ogni piede di pro- 
fondità della folla fi abbalTa un- pollice , quando 
è di buona qualità; e che fi abbatta anche di più 
a proporzione eh’ è meno buono . In coufeguenza 
fi dee proporzionare l’altezza dell’ innello alla iu- 
perficie del fuolo , in proporzione dell’ ammuc- 
chiamento del terreno .Non vi è eiempio , che 
un innello fotterrato abbia prodotto un bell’ albe- 
ro e di lunga durata : le fue foglie hanno una 
tinta pallida , un aria malaticcia, cadono preftif- 
fimo, e pregiudicano alla buona educazione de’ 
filugelli . , 

Le attenzioni , neceffarie nella piantagione de’ 
Celli di alto fulto , fono le medefime che quelle 
pe’ Gelli nani e da bofehetto . Tutta la diffe- 
renza fi riduce alla larghezza della folla , cfce dee 
proporzionarli all’ eltenlione di tutte le radiche . 

Si difputa full’ altezza che dee lafciarli al fil- 
ilo del Gelfo , deftinato a Ilare ifolato . Alcuni la 
Vogliono di cinque piedi ; altri fei in otto pie- 
di . Ma quella difputa è più apparente che reale, 
perchè quando.fi capifee in quali termini parlano 
quelli Autori , li trova che tutti hanno ragione . 

in un campo cattivo, abbandonato interamente 
alla coltura de’ Gelli, in cui non dee entrare be- 
fliame , un fullo di cinque piedi è più che fuffi- 
ciente perchè non fi dee confultare la ricolta , 
di cui quello qgmpo è affolutamente incapace , 
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ma la fola facilità di coglier la foglia T 

Se il campo è buono , e vi fi vuole fcminar 
anche grano , ancorché iìa fiato ricoperto di Gel- 
ii , è ben ragionevole , che il fufto arrivi agli 
otto ed anche ai nove piedi , e che i rami fieno 
tenuti alti, acciò il fole e l'aria pollano agire li* 
beramente fui feminato . . 

Quando il Gelfo è piantato ne' margini delle 
ftrade pubbliche, è neceffario un fufto di fette in 
otto piedi ; toltone il cafo , che nel paefe non vi 
folle qualche Legge particolare , la quale preferi- 
va una maggiore altezza , acciò le ftrade non ri», 
mangano ingombrate . In fatti le Ordinarne della 
Francia vogliono , che i Gelli fui margine delle 
ftrade , fieno tenuti alti quindici piedi . 

Ma a dire il vero non fi può fiftare decifiva- 
mente 1’ altezza , che dee avere il fufto del Gel- 
fo , fenza aprir la porta a mille errori . La re- 
gola la piti ficura li è, di proporzionare 1’ altezza 
alla groflezza della pianta . Un tronco sfiancato 
ha bifogno di un foftegno , e con tutto quello è 
fempre aggravato dal pefo de' fuoi rami . 

Prima di terminare quello articolo fi noti , che 
il Gelfo è un albero , il quale patifee meno de- 
gli altri ad efler (trapiantato , ancorché il tronco 
fia arrivato ad una certa grolTezza . M. Rozier 
dice di aver fatti (trapiantare Gelli , che avevano 
più di venticinque anni ; il loro tronco aveva da 
otto in dieci pollici di diametro ; il fufto non era 
alto più di quattro in cinque piedi . Ne fece fca- 
pezzare alcuni , rafente al tronco ; altri fino alla 
parte , in cui erano nati i grolli rami . Quelli al- 
beri furono (trapiantati colla maggior parte -delle 
radiche , e colla diligenza poftibiìe , ed inacquati 
due volte , nel corfo del primo anno . In quell’ 
anno la loro india fu molto*bella , ina quel- 
la 
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ia del fecondo e del terzo anno fu un prò* 
digio . 

capo' m 

Della condotta del Gelfo di aria ; di quella del 
Gelfo nano ; e di quella de* Gel/t per li bo - 
fcbetti . 

T « A maniera , con cui il faggio Coltivatore al- 
leva le piante nel fuo femenzajo , è ficuramente 
diverfa da quella che ufano coloro., che colti- 
vano i Temenza] per vendere le piante . Ma che 
farà egli delle piante , il cui diametro non arriva 
alla grandezza , che abbiamo prefcritta ? Egli le 
desinerà per elTer piantate come alberi nani , o 
pure ne’ bofchetti . Falliamo ad occuparci di que- 
4ti due oggetti . __ 

Quando è flato piantato il Gelfo al^a fine di 
Autunno , fi dee fare il primo lavoro nel mefe 
di Marzo , e poi andarlo rinnovando ogni tre 
meli , ed anche più fpellb fe fi può, perchè que- 
llo lavoro non é mai perduto . Nelle* provincie 
meridionali , fi farà beniflimo ad inacquare l'albe- 
ro uno o due volte ne’ due eftati , coufecutivi al- 
la piantagione , e foprattutto durante il mefe /li 
Agofio , in £ui la ficcità è maggiore . 

SEZIONE I f 

Della tagliatura de ’ Gel fi di aria . 

^JeI primo anno il Gelfo non ricerca alcun 
lavoro particolare , toltine quelli accennati qui 
fopra . Tuttavia è bene di vifitarlo di tanto in 
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tanto , a fine di (opprimere i rami paraGfi , che 
qualche volta fpuntano in meno al furto . A! 
contrario > ìe a piedi o lungo il furto , il Gel fo 
caccia alcuni rami flofchi , ma in picciola quanti- 
tà , li portono lafciare (ino alla fine dell’ autunno; 
giacche erti contribuifcono alla groffezza del tron- 
co , ed impedifcono al Cucco di portarli con trop- 
pa forza verfo i germogli . 

. Se nella cima dall 1 albero , ed in mezzo ai ra- 
mi che fpuntano , ( c ne vede alcuno più forte , 
e che tira più Cucco che i rami vicini , elio dee 
tagliarli fubito , perchè affama detti rami , e di- 
viene un vero ramo parafito . Se all'incontro mol- 
ti rami di una forza quali eguale , coronano la 
terta dell' albero , non bifogna toccarli , ma In- 
foiarli germogliare a loro fantafia . Non è che 
al principio dell’ inverno, ed anche alla primave- 
ra , che. fi dee tagliare i rami luperflui , e lafciar- 
ne , per efémpio , tre o quattro al più , con ri- 
coprire la> piaga coll’ unguento di S. Fiacre . 

Quando li tratta di formare la terta dell’albero, 
vi è la cattiva ufanra di fcegliere tre o quattro 
rami, i quali li alzano dal tronco alla medelima 
altezza , e che colia loro difpolizione rapprefenta* 
no un cono invérfo . Non fi confiderà, che i pic- 
cioli germogli - che reftanò nell’ incaftro del ramo 
col. tronco , fanno un orlo intorno intorno : che 
la cima di quello tronco , il quale - per lo più è 
mal coperto dalla fc orza , diviene nna fpecie di 
ferbatojo , in cui Tacqui piovana che vi lì ferma, 
forma Un canchero , che a poco a poco occuperà 
tutto il tronco -, ed arriverà fino alle radiche . Ta- 
le è T origine di quelli aHberi cavernofi , a quali 
noti rtmane : che la fcòrza / Anche i rtronconi 
concorrono a produrre quello effetto. Si fareb- 
be - potuto prevenire tale inconveniente , co# 
4 A • r rico- 
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ricoprire i fagli coll' imgtiento di S. Fiacre, rin- 
novandolo ogni anno , finché la corteccia avelie 
interamente cicatrizzata la fua piaga . 

Quello è un punto , eh’ elige fomma attenzio- 
ne : la feorza ferve all" albero a quell’ ufo mede- 
lìmo , ebe la pelle ferve all' uomo. La fola feor- 
za e la fola pelle lì rigenerano ; ma il legno dell’ 
albero , e la carne dell’ nomo non li rigenerano 
mai , e la piaga farà eterna , fe la feorza e fa 
pelle non lì vengono a chiudere . E’ meglio adun- 
que di fagrificare la limetria dell’ albero alla fua 
buona vegetazione' , con lafciargli i rami ad un 
altezza ineguale . Allora non vi farà più nell’ al- 
bero un’imbuto di acqua, in tutto il rigore del 
termine; le acque piovane non lì raccoglieranno, 
nè lì fermeranno più in un medelimo luogo ; in 
una parola non fi avrà pili nulla a temere dall’ 
effetto delle gelare , nè dal rillagno dell’ acque ec. 
In oltre quella difpolìzione de’ rami produrrà il 
vantaggio , di potervi falire più facilmente : i ra- 
mi formeranno una fpecie di fcala . 

Se il tronco è magro e flofcio , fe i rami fon o 
deboli , cofa che ordinariamente accade in limili 
tronchi , farà bene di abballarli , al principio del 
fecondo anno , un mezzo piede , ed anche un 
piede , fecondo la loro forza . Se all’ incontro 
tronco è forte , ed i rami fono vigorolì c beni 
difpolli , non vi è alcuna necellità di abballarli , 
perchè i germogli che fpuntersTrtfó nel fecondo 
anno , formeranno la tefta dell’ albero . Intanto le 
lì vede , che il fucco faiiile troppo alla cima di 
quelli rami vigorolì , li può arrecarlo a poco a 
poco nella parte , in cui debbono fortire gli ulti- 
mi germogli, o verlo il germoglio medelimo , s' 
elio è già fpuntato . Non è cola buona di far 
piaghe all’ albero fenza necellità . 
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li punto effenziale , da cui dipende la bellezza 
e la profperazione della teda dell’ albero , confitte 
nel mantenerla nel fecondo anno , cd in tutti gli 
'anni appretto, in un perfetto equilibrio . Vale a 
dire , confitte nel fare, il pofìibile , che il fucco 
fi dittribuifca egualmente in tutti i rami ; . méntre 
fe un ramo fi gitta tutto da un lato , etto in po- 
co tempo tirerà a fe tutto il fucco , ed i rami 
vicini rimanendo a poco a poco affamati , diver- 
ranno languidi ed alla fine fi feccberanno . 

Ciò accade quali fempre, quando la buona 
qualità del terreno , o un luogo più umido dell* 
altro tira le radiche ; giacché regolarmente i rami 
feguitano la loro direzione . 

Se un ramo è troppo forte , e quello che gli 
Ila accanto è troppo debole , il primo dee efìer 
tagliato a lungo , ed il. fecondo più a curto , due 

0 tre occhi, fecondo farà più o meno vigorofo, 

1 Giardinieri tagliano indifferentemente tutti i ra- 
mi alla medefima altezza , e chiamano quett’ ope- 
razione formare la corona dell' albero . Etti hanno 
ragione , perchè non debbono badare che alla 
fimetria , e fagrificar tutto alla profpettiva . 

Ma quando fi tratta di alberi da frutto, e mol- 
to più quando fi tratta de’ Gelfi , non dobbiamo 
•fervirc alla fimetria dell’ albero , per dare nel ge- 
mo 3jg!i (ciocchi , ma alla fua confervazione . I 
rami deboli fi piccioli rimarranno fempre in que- 
llo flato , e gii altri faranno fempre vigorofi . Il 
coltivatore di buon fenfo diminuifee quelli ultimi, 
a fine di obbligarli a cacciare nuovi germogli , i 
quali coil’ andar del tempo fi metteranno in equi- 
librio cogli altri rami ; e dentro quell' epoca i 
rami deboli diverranno vigorofi . Dopo quelle 
picciole particolarità , fi paffi ad efaminare più in 
grande il noltro argomento . 
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SEZIONE II. 

' t 

Del tempo , nel quale fi dee fare la tagliatura . 

■» * 

X N quella parte ciafcun paefe feguita gli ufi 
antichi , e non vi è perfona , cui cada in mente 
il problema , fé fia poflìbile e .vantaggiofo di adot- 
tare un nuovo metodo . La tagliatura del Gelfo é 
fiflata a tre epoche : 1’ una , dopo la caduta del- 
le foglie , fino alla fine deir inverno : 1’ altra , 
dopo che fono fiate colte le foglie s la terza , un 
poco prima , che 1' albero vada in fucchio per la 
feconda volta . La tagliatura fatta in quelle due 
ultime epoche , fembra contraria alle legge della 
natura . 

Tutti fanno, che cogliendoli delle foglie» fi for- 
za il fucco a retrocedere nel cotpo dell’ albe- 
ro e de’ rami ; tal che fe 1’ albero non ne cac- 
ei'affe follecitamente delle nuove , i fuoi canali 
rimarrebbero ingorgati a fegno , che il fucco 
vi fi corromperebbe , e I' albero non tarderebbe 
molto a leccarli, per un effetto di quello rifiagno 
contro natura . 

Quindi fembra evidente , che fe fi taglia il Gelfo 
a quell’ epoca, fe fi fopprimo i ratoi primarj , o . 
molti rami fecondar}, il fucco concentrato nel* 
le radiche, nel tronco e ne* rami , che fi lafcia- 
no full* albero , vi troverà un affinilo , che impe- 
dirà la fua circolazione . In fatti l'albero fpoglia- 
to delle foglie , ha perduto i fuoi polmoni , co* 

, quali in tempo di notte afpirava 1’ aria atmosferi- 
ca e 1’ umidità ; ed in tempo di giorno refpirava 
e reftituiva all’ atmosfera 1’ umido , V aria pura 
e gli eflluvj , che il' calore del fole faceva faliro 
dalle radiche fino alle fue foglie , 
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Quanto qui diciamo è appoggiato all'efperietira- 
In tutti i paefi , in cui il tronco del Gelìo é ta- 
gliato a quell’epoca , fi vede Sgocciolare dal tron- 
co medefimo un umore denfo , vifchiofo e firn ile 
alla marcia . Quello umore è più tenace e più 
confillente in tempo del caldo ; ed è più fluido , 
più abbondante, allorché l'albero va inTucchio 
per la feconda volta , e dopo i giorni piovofi . 
In una parola I’ umore è meno acre , é meno 
cauftico in quell’ ultimo cafo , che nel primo . 

Se fi efaminano ad uno ad uno quali tutti i 
Gelli della BalTa- Linguadoca , fe ne troveranno 
pochiffimi efenti da quefla carie, fe pure non to- 
no già divenuti tutti cavernofi . Tutte quelle ca- 
vità fono una prova ccrtilfima dell’ azione de’flui - 
di viziati e purulenti , la cui attività corrofiva ha 
fatto a poco a poco infracidare una porzione del- 
la parte legnofa . E’ vero , che qualche volta que- 
lle cavità polTono riconofcere la loro origine dal- 
la cima del tronco i, delle quali abbiain parlato 
qui fopra pag. } 16 , e che a poco a poco arriva- 
no fino alle radiche ; ma effa non dee confonder- 
li colle gocce marciofe . 1 bronchi e le difpofi- 
jioni , in forma d' imbuto , che fi dà ai rami na- 
scenti , producono le cavità : la tagliatura , fatta 
in tempo di eftate , produce le gocce marciofe . 
J1 Gelfo tagliato in una flagionc conveniente , e 
fecondo le leggi della natura , vegeta , germoglia, 
Si mantiene ed invecchia : il fuo tronco rimane 
fano , non diviene cavernofo , non Sgocciola 
marcia . 

La tagliatura fatta un poco prima , che il Gel- 
fo vada in Succhio per la feconda volta \ produce 
inconvenienti più gravi della precedente , ed efli 
fono in maggior numero . 

Si Supponga , che a quell’ epoca , il fucco fali- 
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fca nc’ rami in una maffa come cento ; e che la 
malfa de’ rami fia egualmente di cento . Non è 
evidente , che fe colla tagliatura fi (opprimono 
trenta , quaranta o cinquanta rami primarj o fe- 
condar] , il diametro de’ rami , che reftano full* 
albero , non fi troverà più in una giuda propor- 
xione colla malfa del fucco ? Intanto 1* azione del 
fole forza quedo fucco ridondante a falire dalle 
radiche ai rami , ma non potendo arrivarvi nella 
dia totalità , dilata a poco a poco il diametro de’ 
rami , ne affottiglia la fuperficie , vince la poca 
refidenza che vi trova , corrode , rompe la fcor- 
za ; ed alla fine efce al di fuori , producendo un 
cancro o uno (gocciolamento, che non fi chiude 
mai . Si o (fervi ancora, che la goccia penetra più 
facilmente quella porzione di corteccia , eh è ri- 
mada offefa dai colpi , o dalle ligature , in tem- 
po che l’albero era giovane . 

Ma il male , che nafee da queda tagliatura, non 
fi riduce alla fola carie . Se nel corfo nell’ efiate 
il caldo non è dato forte e continuo ; fe foprav- 
viene una gelata anticipata ; fe nell’ autunno vi 
fono molte brine , elle attaccano i nuovi germo- 
gli , che fono ancora teneri ed erbacei ; e quelli 
allora finifcono di vegetare , e fi difeccano full 
albero medefimo . Se il nuovo germoglio non ha 
avuto tempo * prima che venga il freddo , di di- 
venire legnofo , non refifterà al rigore della Ita- 
gione . Finalmente fe è arrivato allo dato di legno 
perfetto , offrirà alla vida un ramo feontraffatto , 
che oltre a rendere 1* albero deforme , alforbira 
inutilmente una porzione del fucco , negli anni 
fedenti . Quedo è il dedino di quali tutte le 
nuove melfe de’Gelfi , che fono dati tagliati vedo 
il tempo , in cui andavano in fucchio per la ie- 
conda ‘volta . 
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E’ un cafo (ingoiare, fe fuccede altrimenti. In 
fatti come credere , che il fucco , in vece di con-* 
tinuare il fuo corfo ne’ vali già formati , e dove 
circola liberamente -dopo * il ritorno del caldo , 
polla falire più facilmente verfo i nuovi ramofcel- 
li ? Gii antichi rami hanno quanto loro infogna 
per tirare il fucco : guarniti di foglie , efli lo nic- 
chiano e lo depurano non folo per guarnire le 
foglie medefirae , ma ancora per nutrire i bottoni, 
che (i formano ella loro bafe , e cbe non fi fvi- 
luppano prima di un altr’ anno . Finalmente il 
fucco (iegue la fua firada naturale , e non trova 
bIcuq oftacolo , che ne arredi il corfo . All’incon- 
tro il povero germoglio , non ha per dir cosi il 
coraggio di farli avanti , e prende alla sfuggita^ 
qualche poco del fucco fuperfluo: effo languifce , 
ed appena ha prima dell’ inverno la forza necef- 
faria , per acquifiare la confidenza del vero- legno. 
Per meglio convincerli di tutto quello , non fi dee 
faf altro che vedere ed efaminare attentamente 
quelli nuovi germogli k w 

£’ vero , che le tagliature tardive talvolta rie- 
fcono nelle provinole meridionali della Francia , 
quando fi dà il cafo , che non foto nell’ efiate , 
ma ancora nell’ autunno continui a fare un gran 
caldo , e che non vengano gelate o brine prima 
del tempo . Ma dipendendo ciò da un mèro ac- 
cidente , chi avrà il coraggio conligliarlo ? 

Dunque la vera e fola epoca per tagliare i Gel- 
fi , è additata dalla natura . Quando le foglie ca- 
dono , è ut» fegno certo , che , la vegetazione ge- 
nerale è finita ; e che tutti i bottoni , che nella 
fegueote primavera fi convertiranno in nuovi ger- 
mogli , hanno acquiftata la loro perfezione . Quan- 
do fi taglia una o due fettimane , dopo la totale 
caduta delle foglie , fe non fi cicatrizzerà -la pia- 
ga » 




ga , fi darà almeno alla corteccia ed - al legno il 
tempo decedano per indurire la Aia Aiperficie , a 
fine di poter refidere alt’ intemperie della (bigio- 
ne, che fopravvlene . L’unguento di S. Fiacre, 
applicato (òpra le piaghe , che fono riufcite un 
poco grandi, è il migliore di tutti i prefervativi . 

Tutti gli alberi di qualunque fpecie debbono 
feguire il loro indinto particolare , tanto per lo 
/Viluppo , quanta per la caduta delle foglie . Un 
caldo continuo di due a tre grani , bada per lo 
/viluppo delle foglie del Tambuco : quello di quat- 
tro a cinque gradi ) per fi falci , i pioppi , i man- 
dorli , i pefchi ; quella di fei in fette, per fi /raf- 
fini, e per li loti . Finalmente gli alberi i pili 
prudenti , come fono il nocciuolo , il cadagno ed 
il Gelfo , efigono un calore di otto in nove gra- 
di , e la caduta delle foglie di tali alberi (ìegue 
naturalmente qued’ ordine , a meno che non Zìa 
elio turbato da qualche accidente particolare . Se 
una gelata venuta prima del tempo accelera la ca- 
duta delle foglie , fi dee tuttavia afpettare per 
fare il taglio 1’ epoca fidata dalla natura . 

Subito che 1’ albero è dato fpogliato delle fo- 
glie , il Ajcco non fale più affatto , o fale in pic- 
cioliflìma quantità . 11 fuo tronco ed i fuoi rami 
rimangono intormentiti : Je fole radiche lavorano 
fotto il rerreno , e vi preparano il fucco , che 
dovrà redimire la vita all’ albero , allorché l’aria 
atmosferica avrà ricuperato quel grado di calore , 
eh’ è neceffario all’ afeendone del fucco . 

Il freddo però arriva col tempo a penetrare 
nel terreno , fino ad una certa profondità . Allora 
anche le radiche redano intormentite ; e quedo 
intormentimento feguita la medefima progredione 
del freddo . Non (i dee mai perder di vilia 1’ af* 
(iema , che la vegetazione è Tempre proporziona- 
ta 
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ta al grado del calore ambiente . Quindi è , che 
il fucco non falirà più ai rami , e non fi avrà 
più a temere il riflulTo della trafpirazione nella 
medefirua mafia di umori ,* nè che la veemenza 
del fluido nutritivo lo ftravafi , e produca cancri 
e carie . Dunque la natura è quella , che ha ad- 
ditata precifamente l’epoca , in cui conviene fare 
la tagliatura de’ Gelfi . 

SEZIONE III. 

Velia maniera , cmi cui fi dee tagliare . 

'i^'Ui fi vuole intendere la maniera , con cui fi 
dee tagliare e mantenere la tetta del Gelfo . 
Tutti gli alberi feguitano una legge collante nel- 
la difpofizione de’ loro rami . L’ albero , che non 
è contrariato dal fatto dell’ uomo , caccia fuori i 
.rami' ad angoli regolari • I primi angoli de’ rami 
con il fufto , fono di dieci gradi , ed annunciano 
1’ infanzia dell’ albero . Queir albero conferva la 
fua maflima forza , finché i rami non fi allonta- 
nano dal tronco , con angoli di trenta a quaranta 
gradi . Allora può dirli , che 1* albero fi trovi nel- 
la virilità . Quello vigore iucomincia a diminuire 
cogli angoli di cinquanta a fefianta gradi . L’ al- 
bero incomincia a languire , quando gli angoli 
arrivano ai fettanta gradi . Agli ottanta gradi , ef- 
fo già porta l’ impronta della caducità , e fen 
muore prima , che gli angoli fieno arrivati ai gra- 
di novanta . Quella divifione degli angoli de’ rami 
non è arbitraria ; ma trovali ferina a caratteri 
perenni nel gran libro della natura , il quale è il 
iolo , che fi dee leggere per imparare ad unifor- 
marli ai fuoi dettami . 

Qui non fi -tratta del Gelfo da fpallicra , il. 

qua- 
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«fuale è un albero contro natura ; ma del GeHp 

di aria . Alcuni alberi che Tempre verdeggiano, 
non Tono foggetti a quella legge gènerale , poiché 
i loro rami Tono naturalmente paralelli all’ ori- 
7onte ; p farebbe un alTurdo il volerli richiamare 
all* angolo di quaranta o di trenta gradi . 

Dunque dopo quella legge immutabile, l’ogget- 
to della tagliatura del Gclfo dee effere di confer- 
vare , e di far prendere ai. rami la direzione , che 
riavvicini maggiormente l’ albero a quella della 
virilità , vale a dire 1’ angolo da quaranta a qua- 
ranta cinque gradi . L’ efperienza dimoftra , che 
quella direzione è la piti vantaggiofa , perchè per- 
petua e conferva la forza dell’ albero . 

Se fi lafcia fufiÙftere il ramo verticale , o fia la • 
cima del furto , il fucco vi ridonda con veemen- 
za , il legno s' ingrolla più del dovere , tira a fe 
la malTìma parte del Tucco nutritivo , e finifee con 
affamare , e con difeccare i rami inferiori . Cosi 
appunto fanno gli alberi de’ bofehi . Qualunque 
ramo perpendicolare fa al Gelfo , quello che fa 
il ramo parasito all' albero da frutto nelle fpallie- 
re . Elfo finifee con diftruggere 1’ albero , fe non 
vi £ fi rimedia a tempo . 

e la tagliatura è parafella , fecondo 1* ufo del- 
la maggior parte della Linguadoca , fi avrà per 
il corfo di qualche anno molto legno giovane , 
ed in confeguenza le foglie faranno larghe e ben 
nutrite ; ma 1’ albero fi fporta , e fi è nella ne- 
celTrtà di venire più fpelTo a forti tagliature . 

Alcuni rami principali , col mezzo del paralel- 
lifmo , arrivano all’ angolo di ottanta fino a no- 
vanta gradi ; fegno della decrepitezza , o per lo 
tneno di uno fiato di decadenza , Trovandoli lun- 
ghi all’ eccello, e carichi di germogli e di foglie, 
$' inclinano verfo la terra , Janguifccno , ed il 

loto . 



loro poco vigore (i confutili in produrre rami 

{contraffatti . 

la quello cafo lì rende necefiaria una nuova 
tagliatura ; e non tarderà molto a doverfene faro 
Un altra più forte delle precedenti ; tal che l'albero 
li ellenua ed arriva al colmo della decrepidezza , 
molto tempo prima dell' epoca fidata dalla na- 
tura , 

All’ incontro il Gelfo , a cui tutti i rami faran* 
no fiati pretfo a poco diretti fu di angoli di qua- 
ranta in cinquanta gradi, non fi confumerà in le- 
gno parafìto : la vegetazione di quelli rami fegui- 
terà un palio uniforme : il tronco fi alzerà , ed 
iugrofferà a proporzione della groffezza e dell' 
^ftenlìope de’ fuoi rami ; tal che ciafcuna parte ri- 
marrà nella giufta proporzione con il tutto , ed 
il tutto colle fue parti , 

All’ incontro quando .fi tagliano i rami orizzon- 
talmente , i rami primarj fond in poco numero , 
ed i rami perpendicolari , eh’ elfi cacciano , fi 
moltiplicano aliai . Ma fictfome ciifcun ramo ne 
produce altri ne’ fuoi lati , e nel fecondo anno 
quelli nuovi rami non hanno più nè nutrimento, 
nè fpazio ballante per dilatarli, l’albero chiama 
1’ nomo in fuo foccorfo . Bffogna allora formar- 
gli la corona, fe fi vuole ringiovenirlo , o puro 
fiar Tempre col ferro alla mano , operazione che 
tormenta troppo 1’ albero , 

Bifogna confellare , che fi è troppo fagrificato 
'"-alla maggior facilità di cogliere le foglie. Le te- 
tte de’ Geilì fono fiate rendute piatte ad ufo di un 
ombrello ; i loro rami li ftendono da lontano , e 
jion fi ppè feminare di fottQ all’ albero , che er- 
. be per farne ttrarpe , ed in oltre quando arriva 
il tempo di cogliere la foglia , bifogna mietere 
quell’ erbe , ancorché non fieno arrivate al giwfto 
punto della loro maturità . 11 
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Il Gelfo , ,phe avrà i rami all’angolo di qua- 
ranta a cinquanta gradi , (i alierà molto più che 
il Gelfo tagliato a linea paralelia . li numero de’ 
rami primarj e fecondar j farà molto maggiore , e 
cosi chi dovrà cogliere la foglia troverà più fa- 
cilmente deve appoggiare le fcale , e la foglia 
potrà coglierli egualmente per tutto . Un Gelfo , 
che folle (lato falciato in fua balìa dal momento 
della fua piantagione , produrrebbe più foglia , 
perche avrebbe una maggiore fuperficie ; e quello 
vantaggio trovali anche più fenlibilmente fui Gei- 
fo , che ha i rami all’ angolo di quaranta a qua- 
rantacinque gradi . 

Quello paralcllifmo de’ rami principali cagiona 
quelle cavità , di cui abbiatn parlato qui l'opra 
pjg. 326 , cd in cui fi riunifeono le acque fopra 
ia radica maellra . In fatti quali tutti quelli grolii 
Geli! fono cavernofi ; e ciò produce ancora una 
perdita reale del tronco , che non può fervi re per 
le doghe delle botte , oggetto di rimarco in un 
paefe , che penuria di legname . Quelle cavità 
così perniciofe non fi trovano quali mai negli 
alberi , i cui rami non cleono tutti dalla circon- 
ferenza della cima del tronco, ma che nella loro 
baie Hanno in qualche dillanza gli uni dagli altri. 
Allora non vi è più riltagno di acqua , nè raduno 
di polvere : la trafpirazione non è più arredata 
in quella parte , e nou ne rifulta più nè canche- 
ro , nè putredine . 

•E’ indubitato , che in diverlì paefi la tagliatura 
de’ Gelfi è Hata inftituita fecondo un ufanza arbi- 
traria , piuttoflo che con un efame ragionato fulli 
principj della vegetazione , Nel regno di Valenza 
in Ifpagna , i Coltivatori proccurauo che i rami 
fi dilatino più orizzontalmente , cb'c lì può , a fine 
di raccogliere la foglia con più facilità. E- fe fi 

Agrieoi, Piatite Tom.V. ¥ dà 
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dà il calo, che al Gelfo manchi qualche ramo, 

eglino hanno un arte particolare d’ inneftarvelo , 
in quella parte che vi bifogna . I Naturali di 
Valenza pretendono , che la loro feta fia più fi- 
na , più pulita , più leggiera che quella di Mur- 
cia , perchè i Naturali di Murcia non potano i 
i Gelfi che cigni tre anni , e fi vuole che quello 
metodo renda la foglia più dura e più sfilac- 
ciofa . 

Ma quefta conseguenza è falla ; perchè , io ho 
ejjervato ( dice M. Bowles nella lua Illoria na- 
turale della Spagna ) che i Naturali del regno di 
Granata non tagliano mai i loro Gelfi , e pure pre- 
tendono che la loro feta fia la più fina di quante ne 
produce la Spagna , ed hanno ragione . E' vero , 
che gli alberi di Granata fono Gelfi neri , e quelli 
di Valenza e di Murcia fono Gelfi bianchi , e che 
le uova de' filugelli , trafportati nella Galifia , che 
non ha Gelfi neri, non fono riufcite, nell’ atto ftejfo , 
che i filugelli di Granata riefcono fernpre ; ma la ra- 
gione fi è , che in Granata il filugello è alleva- 
to con foglie omogenee al verme di quel paefe . 

M. Bowles dice benillìmo . E’ evidente , che 
la tagliatura de’ Gelfi ne’ diverfi paefi , dipende 
dall’ ufo e non dai principj , Noi abbiam detto, 
che non vi era alcuna legge generale per tutti li 
paefi . Ciò è vero , relativamente all’ epoche di 
tagliare , di feminare ec. , le quali debbono adat- 
tarli al clima . Ma la legge della vegetazione è 
la tnedeiima in tutti paefi : la natura (Segue Sem- 
pre un palio uniforme , e non vi è paefe * in cui 
polla abbandonarli . ' ' • 

Dopo ciò che abbiam detto in quella Sezione , 
lenza efarpinare fe una tale o tale tagliatura con- 
tribuisca più alla qualità della foglia , ed alla 
bontà delia feta , ma confiderando unicamente 1* 

al- 

* . 
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albero cpme albero ; fi dee conchiudere che la 
tagliatura orizzontale conduce più follecitainente 1’ 
albero alla decrepitezza , nuoce al tronco , e ca- 
giona una perdita conliderevole di terreno , che 
rimane ingombrato dallè fue foglie . La tagliatu- 
ra diretta verfo i quarantacinque gradi , mantiene 
1’ albero nella fua polizione naturale : non vi è 
tanto legno da doverli tagliar via ogni anno , e 
la ricolta , che li fa nella parte fuperiore , non 
rimane quali punto danneggiata . Nel primo cafo 
chi coglie la fronda, dee far arrivare la ficaia fo- 
pra tutti i rami lunghiffimi , e che fi ftcndono a 
paralello , Nel fecondo cafo , la ficaia non ferve 
quali ad altro , che per falire full’ albero , il 
quale ha i rami difpofti in maniera , che montan- 
do da un ramo all’altro, fi arriva facilmente alla 
Cima, e fi coglie tutta la fronda. 

Taluno vorrà dire , che in quello calo chi co- 
glie la fronda, corre rifchio di cadere da un luo- 
go più alto . Ma per quella ragione fi dovrebbe- 
ro diltrnggere i cerali, e gli altri alberi coulimili , 
che non fono meno alti de’ Gelfi . Non vi è dub- 
bio , che quelli accidenti , i quali per altro fono 
regolarmente 1’ effetto dell’ imprudenza de’ con- 
tadini , producono effetti fanelli e terribili , Il 
degno del Gelfo è pieghevole , e fi rompe diffi- 
cilmente , fubito che il ramo è arrivato ad acqui- 
Ilare una certa forza . Per rimediare a quelte ca- 
dute , li dovrebbero {opprimere tutti i Gelli di 
aria . Quella idea non è tanto bizzarra , quanto 
fembra a prima villa ,• come palliamo fubito a di- 
moltrare . 
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SEZIONE IV. 



3L ; 



nella condotta de' Gelfi nani . 



Efpericnza aveva fatto vedere che le {Man- 
te picciole cacciavano la fronda più follecita men- 
te , che le piante di aria ; e che i Gelfi a bofch et- 
ti feguitavanp quella legge. Quindi la necelfità dì 
avere la foglia quando 1‘ uova de’ filugelli inco- 
minciavano a Schiuderli , fece penfare a provve- 
derli di una certa quantità di piante a bofcbetti . 
A poco a poco quelli alberi haano fervito per 
fa* fiepi intorno ai campi , e fi è trovato che la 
loro foglia era di un ufo Mugolare per il filugel- 
lo nato di frefco . Ecco fenza dubbio , come in 
Francia è venuta 1’ idea di ridare i Gelfi nati 
ad una cultura tegolata . Ella non è nuova nell* 
Indie Orientali , anzi , per quanto ne dicono i 
Viaggiatori , vi è più comune che quella de’ Gelfi 
di aria . 

M. de Payan è fiato il primo , che ha fatto in 
grande il tentativo di coltivare i Gelfi nani ; ed 
il fuo efempio è fiato a poco a poco imitato . 
Se non vi folle il pericolo delle devaftazioni de- 
gli aoimali , farebbe cola ottima di chiudere tut- 
to il campo con fiepi , formate delle medefimn 
piante ; e' cosi la fiepe recherebbe un doppio be- 
neficio , cioè quelle di chiudere il campo , e di 
produrre la foglia . Si vede coll' efperienza , i 
che qualunque pianta di Gelfo , innevata per ap- 
profiimazione colla pianta vicina , chiude un cacti* 
po con più folidità che un muro . Quella opera- 
zione farebbe egualmente utile , che dilettevole . 
Ma ciò (ia detto di palleggio . Ritorniamo alla 
coltivazione de’ Gelfi nani , e Tentiamo lo fiefio 
M. Payan, io una fua lettera fcritta a M. Fau- 
' ‘ . jas, 
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fas , è che quelli ha inferita 1 netta fu a Iftona na- 
turale del Delfinato . Noi riporteremo le fue Hello 
parole . 

t „ Il Gelfo nano , a cui fi era pènfato io que- 
ili ultimi tempi , per fervirfene a guarnire i limf* 
ti de* campi a Bagnols nella Linguadoca , ad og- 
getto d; avere una fronda tenera e primiticcra , è 
flato coltivato in grande ad Aubenas , dove , 
trenta anni fono , ne feci una piantagine im- 
jnenfa . 

„ Quelle piantagioni irrcorraggiate dal governo^ 
furono a poca a poco imitate da tutti i Vicini , 
malgrado 1' opinione che vi era > che la mia non 
farebbe mai riufcila nel cattivo terreno, in coi 
1 ’ avevo fatta . 

,, E per verità le offervaziom degli antichi prò-* 
prictarj , che da fettanti anni prima , avevano 
inutilmente tentato di piantarvi Getti di aria > 
avrebbero dovuto foraggiarmi ; o almeno avreb- 
bero dovuto indurmi a non fare , che qualche 
tentativo in picciolo . Ma io avevo già capito , 
che il Gelfo nana era di nn indole affatto dìver-* 
fa da quella del Gelfo di aria , -e che eligeva un 
altra coltivazione . Io non m’ ingannai ; e la mia 
piantagione , oltre all’ e Tempio che hà dato agli 
altri di farne delle conlìmili f non ha celiato di 
effere di un gran vantaggio in tutte quelle contra- 
de , in cui tutti gli abitanti lì trovano nel mede- 
fimo bifogno , e mancando fpefio di bi accia e di 
fronde , hanno con quello meno la maniera di 
trovarne Tempre una buona provvigione . 

tt Gli avverfar} de’ Gelli tiani mi facevano I* 
obbiezione, che elfi piantavano gli alberi 1 di aria 
per li lora figli , e che io piantavo gli alberi- 
nani per me folo . fi fatto li i' , che i loro Getti 
di aria , piantati, a 4 piedi di diflanza ,■ fon® 

1? $ arri- 
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arrivati più fardi ai lord maflitftó incremento , è? 
non hanno durato tanto , quanto i miei Golii fla- 
ni , piantati in nove piedi di diftanza da tutti i| 
lati. Poiché i primi piantati in un ottimo fondo/ 
fono già nelle loro decadenza, anzi n’ è già pe- 
rita almeno la decima parte, nelP atto fùffo che 
i miei Gelfi nani della medefima età y trovanfi 
ancora nella maftima vegetazione , e di cento nò* 
fono appena periti due o tre . E, ciò fenza calco*** 
lare la maggiore facilità di rimpiazzarli , £0% 
perdere tutto al piu il fruttò di tre anni <. ». » t , 4 

„ Si può ancora oflervarey che i Gelfi di ari* 
nen profperano ne* terreni cattivi pef ! la piccio- 
la diramazione delle radiche ; e che il gran {vi- 
luppo , che quelle fanno ne’ fondi di ottima qua^ 
lità , produce un albero vigoralo in apparenza y 
. ma di breve durata ;■ come accade àd Àlais nella 
Linguadoca , in cui i più bei alberi pefifcono in 
un follante , fenza che vi fia mezzo per rimpiaz- 
zarli (*).. ». : . - y": j/ <;*»'»«£ • 

,, Mi fi diceva àncora , che i miei Gelfi nant 
farebbero periti , fubito che le loro radiche fi 

• .‘i , .• . fa- 

^ *■" ' 11 " ' ' . M li-' - J .. 

(*) Senza fapere precifamente , quale fia la fpecie del ter- 
reno di cui qui parla M* de Payan , fenza conofcere la fua. 
profondità , io ofo credere , che quella caducità prematura 
dell’ albero dipenda dall’ efferfi foppreffa la fua radica mae- 
flra , allorché é flato piantato ; o pure che il terreno non 
abbia un fpndo fufficiente , nè pure per le radiche orizzonta- 
li . In uria parola , fe fi é nell’ impotiibriità di non poter 
rimpiazzare gli alberi motti , ciò nafee , non già perchè le 
radiche abbiano appellato il terreno , ma perchè le hanno 
affamate . In quelle piantagioni di Celli accade come in 
quelle del trifoglio. Non li può feminare ri nnovo trifogljo 
in un medefimo campo , che dopo cinque in fei anni da eh» 
vi è flato feminato il primo ; acciò il fuCco' nutritivo abbia, 
tempo di penetrare fino ad una certa profondità , e di rim- 
piazzarvi quello , eh’ i flato afforbito dalle radiche maeftre - 
Nota di M. Rozier . 





farebbero intralciate infieme , e fubito che i (ali 
del terreno , che convengono ai Gel lì , lì farebbe- 
ro efauriti . Io non mi acquietai a quella deciso- 
ne , perchè Sapevo per efperienza , che le radiche 
del Cello , del pari che quelle delle viti, s’incon- 
trano infieme , Senza farli danno ; e che appunto 
quello Gelfo chiamali nano , perchè fi contenta 
di occupare poco terreno , a fimilirudine dell'aran- 
cio , che creSce a proporzione della Sua caf- 
& (*) • 

„ In quanto ai Sali della terra , che fi Suppon- 
gono efauriti quando 1' albero fi avvicina ai Suo 
termine f non fi confiderà che il Gelfo in quella 
parte Soggiace alla medelìma legge di tutti gli al- 
tri alberi ^ che finalmente perifeono per la loro 
vecchiezza. Vi è un termine, in cut l’abbondanza 
del Succo ai vegetali , e quella del cibo agli ani- 
mali, fono un mezzo troppo debole pei 1 impedire 
alle fibre carnofe e legnofe di attaccarli infieme , 
e d’ intormentirli al punto , che il Sangue non 
circoli più che difficilmente .• In una parola arriva 
il termine , in cui il corpo dee perire.' 

„ Si dirà forfi , che la fperienza ha dimofirato, 
che quando il Gelfo è fiato piantato in un luogo 
in cui è morto un altro Gelfo' , efio non tarda 
molto a correre la fiefia Sorte . 11 fatto è' vero , 
ma ciò non nafee per la mancanza de' Sali ; nalce 
perchè il Gelfo non può vegetare fubito che tro- 
va le parti cadaveriche , o lia le radiche morte 
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(*) Le radiche fono tempre proporzionate alla teda dell’ 
albero . Le radiche dell’ olmo > cieli’ aciro ec. , tagliati a 
palla per ornamento de’ giardini , non (1 diramano più di Sei 
piedi ; ma quelle dell’ olmo , falciato nel fuo (lato naturale , 
lì diramano da trenta fino a leffjHCa piedi . Nota di M. ito-' 
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del l’un predecellbre . Dunque fi purghi il tcrretr» 
di quelle radiche . Quello è il metodo da me te- 
nuto , quando ho rinnovata qualche parte delle 
mie piantagioni « Effe fono riufeite più belle delle 
antiche , non lolo perchè ho feelte migliori Ipe- 
cie , ma perchè ho fatto prima {minuzzare la ter- 
ra per cavarne tutte le radiche . Il lavoro ed il 
concime le hanno migliorate } e le mie nuove 
piantagioni danno un prodotto maggiore delle pri- 
me , le quali non avevano la giuda dillanza . Io 
ho tenute quelle feconde nella larghezza di nove 
piedi fra una pianta e 1’ altra , da tutti i lati . 

„ Reca meraviglia il vedere alcuni fondi , che 
rendono un annuo frutto , il quale fupera il prez- 
' zo » con cui fono flati comprati , e che quando 
erano flati feminati a fegala , regolarmente rende- 
vano il due per uno , e rare volte il tre . Così il 
mio fondo, che appena rendeva ogni anno 300 lira 
nette, produce adeiTo da 14 fino a 15 mila canta- 
ra di foglia , e fino a cento botti di vino. Vi lì 
vede con piacere una fpalliera a pergolato , fo- 
llcnuta da 400 pilallri di mattoni . Quello vials 
| traverfa le mie piantagioni de’ Gelli . 

„ 1 terreni , che non fono buoni per la fegala» 
fono licuramente quelli , che più convengono ai 
Gelfi * In quelli terreni , fi fa un fagrificio mino- 
re , che in quelli , che fono buoni per il grano . 

„ A capo di cinque o fei anni, i Gelfi nani ar- 
rivano a dare il fero malfimo prodotto . Ma il 
Gelfo di aria , che in un cattivo terreno rimane 
fempre in una grandezza mediocre , ha bifogno 
di quindici anni per arrivare a dare il prodotto 
poflìbile . 

,, Quando fi vuole rompere un terreno incolto 
per piantarvi , conviene prepararlo a dovere, la- 
vorandola colla vanga ad una profondità di un 
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piede e meztò . Dopo efTerfi difegnata la *rla , in 
cui fi vogliono mettere gli alberi , fi fanno le foffé 
della circonferenza di un piede , o fia di quindici 
pollici , e vi mette il Gelfo già inneftato . Se (I 
vuole coltivare la piantagione a mano ( il che 
riefce meglio ) gli alberi non debbono Ilare al dì 
fopra del terreno più di quattro piedi . Io ho fat- 
to il conto , che il lavoro a mano non coffa pii) 
di quello fatto cogli animali ; e che produce Tem- 
pre qualche rifparmio , quando fi dee cogliere la 
fronda .• 

„ Ma fe fi vuole mettere la piantagione in ifta-» 
to di effer coltivata coll’ aratro , gli alberi debbo- 
no efier tenuti alti da terra fei piedi . Nell* uno 
è nell’ altro cafo però , fi debbono fcegliere per 
gl’ innefti i getti che fono pii) . dritti , perchè 
così Ta coltivazione riefce più facile . I migliori 
getti per prendere gPinnefti , fono quelli della fo- 
glia rofa , e del Gelfo bianco . 

„ Là prima coltivazione dee farfi nell’inverno. 
Io preferifco la vanga a qualunque altro inllrir- 
mento . Pago fei danari per ogni albero ; tre de- 
nari per il fecondo lavoro , che fi fa dopo colta 
la foglia ; ed altrettanto per polire gli alberi . 

„ rer cogliere la foglia , fpendo fei danari pei* 
ogni Gelfo , che in nn terreno di tfiediócrc qua-’ 
lità regolarmente produce da quattordici in diciot- 
to libbre di foglia’; tal che detratte tétte le fpe-. 
fe , mi refta un prodotto netto di Circa cinque 
foldi per albero . 

,, Nel primo annó , dopo la 'piantagione , fi 
coglie la foglia, fenza dare alcuna forma all’ albe- 
ro . Nel fecondo anno , fi tagliano i rami lafcian- 
dovi 4 , 0 $ Virgulti , della' lunghezza di Un pie- 
de , ed -in eflì non fi raccoglie la foglia. Nel terzo 
anno fi lafcratro fopra ciafcun virgulto due o tre 
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getti , è cosi fi va feguifandò , a fine di dart 
ali* albero una figura regolare . , 

,, Quando fi vede * che le radice s' intralciano 
iafieme *.e che l’albero fi va eftenUarido , fi ta- 
gliano i cattivi rami come fuperflui * a fiue di 
dare maniera all’ albero di vegetare comodamente, 
e quella buona vegetazióne fi mantiene per mez- 
20 del concime e de* lavori frequenti . In una pa- 
rola fi mantiene alta o bada la teda dell’ albero , 
fecondo efigè la fua forza j acciò la foglia non 
riefca nè troppo foflanziofa i diè troppo magra.» 
Neil 1 anno appreffo vi fi trova predo a poco la 
medefima foglia * che vi era prima , che folle 
fiata formata all* albero la corona . Edo non ha 
fatto altro* che ringiovenire > e la foglia riefce 
molto più bella è fi coglie più facilmente # - , 

,, 11 Qelfo, ne* primi anni frutta poc& ; ma chi 
non viròle /offrire quella pèrdita * può feminare 
il cafnpo >• per altro colla dovuta cautela , a fine 
di non far danno all’albero. Per efempio: nel pri- 
mo anno lì podono feminare i parmi di terra » 
dopo aver concimato il campò < Ciò fa bene an- 
che all’ albero * il quale partecipa di quella con- 
cimazione . Nell’ Ottobre fi poffono levar via i 
pomi di terra , i quali Col loro prodotto hanno 

f ià pagato con ufura la fpefa della coltivazione . 
.’anno appreffo vi lì può feminare la feccia ^ 
per mieterla mentre ancora è in erba , e lenza 
afpettare che fia andata in feme * perchè quello 
pregiudicherebbe ai Gellì * Subito dopo aver mie- 
tuta la, veccia * bifogna date un lavofaggio al ter- 
retb . ^ può ancora dopo la veccia feminare il 
grano faraceno , la cui paglia fervirà per farne un 
letamajo , ed il feme pèf nutrire i beliiami » Ne- 
gli anni feguenti fi, poffono tornare a mette- 
re i pomi di terra , fervendoli del concime forma- 
to 
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to colla paglia del grano faraceno , e collo uerco 
degli animali , che ne hanno mangiati . i * e ? 11 • 
quella fpecie di concime è ottimo per li pomi di « 

terra. ‘ . ^ • 

„ Ma dopo qualche anno » Odo bifogna penlar 
più a feminare > perchè 1’ ombra che incomincia- 
no a gettare i Gelfi', non lo permette . Io eccet- 
tuo gli anni * in cui fi formerà la corona^ degli f 
alberi. Per altro fu quello punto noti fi può nlia- 
re una regola generale. Élla dipende dalla riipet- 
tiva qualità de’ terreni , la quale dee decidere fe 
debba tenerli quello metodo > o un altro diver- ^ 
fo . La regola generale fi è , che noti fi dèe mai 
feminafe alcuna fpecie di grano, per lafciar.o ar- 
rivare alla iua maturità . . 

„ Quelli tutti gli animali fono ghiotti della ió- 
glia de’ Gfclfi . Cosi fi dee cogliere nell’ autunno ^ 
quella de’ Gelfi nasi, e farla feccare • - Io attuai- ^ 
mente con quefla foglia fecca , vi fio nutrendo 

Fi» qdi M. de Payan . Ècco adunque dimoift ra- 
ta in grande la pplCbilità ed il faccetto de’ «. 
nani j e non rimane altro , che defiderarc che { 
un cosi bel metodo fi propaghi a poco a poco m . B 
tutte le contrade . Quando quelli alberi fi faranno T 
moltiplicati a fegno , da pot$r fupplire interamen* 
te alla totalità de’ Gelfi di aria , fi farà un gran 
beneficio a tanti poveri contadini , che ogni anno , 
muojono per le cadute da Gelfi alti , o ne riman- , . 
gono florpiati . * . . . ■ > . ' ; 

I Gelfi nani riunifeonò tutti i vantaggi potàbili. 
Pr/mo : le. donne , ed i ragazzi pofiono cogliere 
la foglia , fenza alcun pericolo , e più follecita- 
me , che polla farlo qualùnque abile contadino ne’ 
Gelfi di aria . Secondo: il proprietario fi rimborfa 
più follecitamente delle fue fpefe, e tutto il ter- 
reno 
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Coltivatore ne' lavori , che dee fare fotto all’ al- 
ierò . \ r 

„ Se è vero ciò che dicono taluni , che « ter- ' 
reni i più fterili t fono buoni per farvi una pian- 
tagione di Gellì nani ; è vero egualmente , che 
quelle piantagioni debbono farli colla precauzione, 
di metterle al coperto dai guafti de’ beliiami , che 
le roncherebbero . A quello oggetto lì potrà cir- 
condare tutto il terreno di una folla ballantemente 
larga e profonda , o pure piantarvi ima fratta vi- 
va , o ufare altri limili efpedienti tl . 

Cosi parlavano M. Sapvages nell’ anno 1763 e 
M. Payan nel 1771 , e quell’ultimo parlava dopo 
un efperienza di trenta anni . Chi di elfi ha ragio- 
ne ? Per decidere con fondamento fopra quelli 
due oppolli fentimenti , converrebbe aver coltiva- 
ti Gellì nani , Ma giudicando per analogia , e fpe- 
cialmente prendo prefenti gli (perimenti fatti da 
M. Payan , bifogna- coachipdere ip fayor fuo . . 



SEZIONE V, 

. . 1 ; 

• * w - » 

De' bofehi cedui de' Gei fi . . i 

U ' ' . • v , 

N bofeo ceduo di Geli! può edere confiderà* 
to , anche fenza far conto della foglia ; febbene 
elTa vi pofTa elTer colta colla medefima facilità , 
che ne’ Gellì nani , ed anche nell’ iftefTa copia . 
Suppongali qui un paefe fenza bofehi ; o pure un 
paefe in cui le viti fono foilenpte da pali ; o final- 
mente un paefe , in cui tutto il terreno’ è moo* 
tuolb e faffofq , e che fìa necefiario di guarnirlo di 
alberi , a fine di confervare il terreno inferiore . 
La prellezza con cui vegeta il Gelfo , e la fua 
poca delicatezza fulla feelta del terreno , compen- 
fano in poco tempo le fpefe de} piimp lavoro ; 
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ed i) Coltivatore in meno di due o tre anni ri- 
copre con una bella verdura un luogo , che per 
1’ avanti non pre Tentava che orride rocce . 

Ne’ paefi , in cui vi fono poche felve , o quel- 
le che vi fono fetnpre più vanno mancando , co- 
me anche in gran parte della Francia , non lì può 
raccomandare abbaltauza ai padri di famiglia , che 
amano i loro figli , di fare valle piantagioni di 
querce , di caìtagne ec. Ciò che li dice delle 
querce , delle caftagne ec . , pup dirli egualmente 
de’ Qelfi : i loro bofchi cedui equivalgono in qual- 
che maniera agli alberi , il cui legno ferve per 
far lavori da falegname , da carri ec. 

Nelle provincie meridionali della Francia vi c 
Una eftenlione immenfa di terreno f chiamata vol- 
garmente bofeaglie , la quale non. ferve ad altro 
che per il pafcolo degli animali . Ma non potreb- 
( be quello terreno effer ridotto a coltura ? A chi 
volefTe obbiettare la gravezza della fpefa , li può 
rifpondere coirefempio di M.de Payan . Qui non lì 
pretende t che lì debbano quelle bofeaglie diflrug- 
gere tutte ad un colpo , ma a poco a poco , e 
fecondo le forze del proprietario . Oggidì li è in- 
cominciato a convertire quelle bofeaglie in vigne. 
Ma quella piantagione delle vigne fembra unica- 
mente vantaggiofa per un povero Contadino , al 
quale è dato ceduta una porzione di quello terre- 
no , fono un annua prelazione • Egli vi raccoglie 
vino fufficiente per la propria famiglia , e per pa- 
gare 1’ annuo canone . In quelli paeli però il vi- 
no è ad un prezzo così bailo , che in molte an- 
nate torna più conto a comprarlo , che ad averlo 
ricavato dai proprj terreni . 

Ma fé quello terreno conviene alle vigne, mol- 
to più dee convenire ai Gelli . Il frutto pe- 
rò , che fé ne ricaverà farà molto maggiore 
bj ue* 
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ne’ Gedli , che nelle Viti ; perchè in quelli paefi 
vi è molta copia di vini , e molta fcarfczza di 
foglie de’ GeKì ; e fe 1' accrefcimento de’ Gelfi vi 
porterà 1’ abbondanza , crefcerà a proporzione 
negli abitanti 1’ induftria di allevare i filugelli , e 
così non vi farà mai foglia fuperflua . 

Tutti gli alberi del femenzajo , che non potran- 
no fervire per le piantagioni de’Gelfi di aria o de’ 
Gelfi nani , faranno buoni- per formarne bofchetti, 
purché il loro vizio non confida nelle radiche . In 
quefto cafo 1’ albero non è buono che per il fuo- 
co . Se nelle rocce yi è una crepacci fufficiente 
per farvi una fotta , per piantarvi 1’ albero , bifo- 
gna profittare di quefto comodo . Se non vi è 
fpazio fufficiente per la fotta , fi farà una buca 
nella crepaccia con una punta di ferro , e yi fi 
metterà una piantarella con tutta la fua radica 
maeftra , fino ad una certa profondità : poi fi 
riempirà la buca di terra , e fi taglierà Ja cima 
della pianta ralente il fuolo . Quella pianta 
quando avrà fatta prefa , ricfcirà meglio delle 
altre ; ed in quella forma lì riempiranno tutte le 
crepacce delle rocce . 

Taluno potrà dire quelli Gelfi fono perduti , 
perchè farà cofa molto difficile e forfi ancora im- 
ponìbile di andarvi a coglier la foglia . Sia pur 
così : ma almeno quelli Gelfi ferviranno a forma- 
re una terra vegetale ,* la quale ettendo in appref- 
fo portata via dal }’ acqua , fervirà a fecondare ed 
a migliorare il campo inferiore . In oltre fi rac- 
coglierà , ogni quattro o cinque anni , una quan- 
tità di legname da ardere , cioè quando fi taglia- 
vano dal pedale tutti i virgulti . Negli anni fe- 
guenti fi lalcerà il virgulto più alto, per forma- 
re la tetta dell’albero, e quelli che nasceranno in 
appretto , fi tratteranno nella fletta maniera , che 
i Gelfi de’ bofchetti . Se 
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Se in un ferretto , in cui non fi vuole Seminar 
grano , o perchè c troppo è in pendio , o per- 
chè è di troppa cattiva qualità , o perchè è trop- 
po dittante dalla cafa di campagna , o per altre 
ragioni , conviene farne un bofchetto di Getti . 
Si aprono fotte, in diftanza fra di loro, di fei pie- 
di da tutti i lati : vi fi mettono quelle piante , 
che fono lo fcarto del femenzajo, e fi ricoprono 
di terra . E’ meglio però fcegliere , fra quelle 
piante , quelle che hanno la radica macttra . Su- 
bito che quefta radica è arrivata ad internarli uel 
terreno fino ad una certa profondità , fi è Sicuro 
di vederne nafcere una pianta affai bella . 

E’ vero che per quella fpecie di piante , farà 
neceffario di lavorare il terreno per molto più 
anni , che per quei Geli! , di cyi il collo del- 
la radica ha acquetato un certo vigore . Ma fij- 
bito che la pianta è divenuta vigorofa , e dopo 
la fua prima Scapezzatura , fi avranno belliflìmi 
filili , buoni per li pali delle vigne ec. Se la pofi- 
zione locale lo permette , fi può ancora raccoglie- 
re la foglia de' bofchetti , fino al fecondo anno 
del taglio; e quella ricolta continuarà a poterli 
fare ancora per tutti gli annj fegyenti , fino ad 
un nuovo taglio . Subito eh’ è Hata formata la te- 
fla dell’ albero , effo non elìge più alcuna cultura, 
ed in ogni llagioqe crefce la bontà del terreno , 
per la caduta, e l’ infracidamento delle foglie, tal 
che coll’ andane del tempo , quello carqpo diverrà 
bailantemente buono , per feminarvi grano in mol- 
ti anni appretto . Quando però il bofchetto va ia 
decadenza , forfi è meglio di rinnovarlo a poco a 
poco per mezzo de’ margotti . 

Quando fi fono Sotterrate le piantarelle , fi Sca- 
pezzano dopo il primo anno , ed auche nell'anno 
appretto , a fine che 1’ albero cacci il follo , 
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nella fletta maniera che il falcio ed il vinco ; li 
Spezzano ancora al terzo anno, fecondo il In- 
fogno. Ma fe malgrado tutte quelle Spet/aturc, 
l'albero non caccia, che piccioli rami feontraf- 
fatti ed in molto numero , bilogua (opprimerne 
la maggior parte , e non lafciarglicue , che tre o 
quattro , i quali anch’ erti dovranno Spezzarli , 
quando avranno acquirtata una certa coniiiienza . 
Quelle diverfe fcapezzature sforzano l’ albero a 
moltiplicare , a profondare , a dilatare le fue ra- 
diche . 

Si dee ufare una martìma attenzione , che le 
bcllie non entrino in quelli bofebetti , eccettuato 
il tempo dell' inverno ; ed in oltre bifogna afpet- 
tare , prima d’ introdurvi le bpllie in quella Ca- 
gione , che le foglie cadute lì iieno dileccate , 
perchè elle fervono di concime . Dunque 1’ epoca 
per introdurvi le bellie , dee Urtarli dopo il tnefe 
di Geuoajo, (ino al principio di Marzo o di A- 
prile fecondo i climi. Dopo i primi anni i .le 
pecore troveranno in quelli bofebetti un erba (ina 
. c copiofa . Forlì non vi è un bpfchetlo di altri al- 
beri , che crefca più inllecittmeate , e che renda 
un tanto profitto . -> . , 

• < f i '* i •• * • t r -i *'■ * i* * : * \ . • 
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lò , che abbiam detto da’ bofeherti ,c può io 
generale applicarli alle lìepi, fatte colle piantarelle 
de’ GeHi ; ma la •'maniera ér- condurle è molto di- 
verfa . La vegetazione del Gelfo^è attiviffima , ed 
iil. fucco lalrfce fetnpre- all’akb de’ rami .- allora il 
loro -fatto retta [-/guarnito . .- -Bifogna mettere le 
» pkmtacelk in una dilianta-, di dicìouo pollici , ec 
• c. Agrìcol. Piante Tom>V, Z fca- 



fcapetzarle fu b ito , con falciare fola due «echi 
(opra il terreno. Quelli due occhi formeranno duo 
ramofcelli , o due furti : fé ne fpuntafte un Colo , 
fi fcapezzcrà di nuovo quello fufto , dopo la ca- 
«luta delle prime foglie , con lafciare Umilmente 
due occhi Copra il terreno . Subito , che lì potrà, 

%' inclineranno quelli Culli ancora molli verlo l’o- 
jrtzzonte , vale a dire a livello e quali a fior di 
terra . Quelli Culli faranno quelli , che coll* andar 
del tempo renderanno folta la fratta. 

Da quelli ramofcelli forgeranno nuovi virgulti , 
i quali li dovranno inclinare nella medefima ma* 
■iera , forzandoli a formare gli uni cogli altri un 
lungo intralciamento, per mezzo de* loro capi , ed 
anche innertaodoli per approllìmazioae f nel luogo 
della loro riunione . Finalmente non fi lafcerà 
mai che un fufto relli verticalmente , perchè elfi» 
«(forbirebbe a poco a poco tutto il fucco de'rami 
inferiori , e fi convertirebbe io un albero . Quell» 
è un efempio troppo fenfibile nelle fratte debel- 
li , in cui lì fono lafciati furti dritti . A poco po- 
co la bafe di quelli furti fi fguarnifee di rami , c 
la cima fé ne carica ; tal che bifogna fcapezzarn 
quelle fratte dal pedale ogni quattro o cinque an- 
ni . Ma fe al contrario fi (opprime tutto il cana- 
le diretto del fucco , vale a dire fe s' inclina eia* 
fcun ramo , e molto più fe s* innerta per approf* 
Umazione col ramo , che gli retta più da vicino ( 
fi è ficuro, che quella fratta fi conferrerà lun- 
ghi (fimo tempo, fenza aver bifogno di elTer rinno- 
vata . 

Le attenzioni annuali « che ricercano quelle 
fratte fono di tagliarle colie forbici o col falcetto, 
dopo la caduta delle foglie , e prima del fucchio 
di Agofto . Elle non lafciano di dare molte fafei- 
ne , che fono buone per ardere ne* forni . Chi 
* ■ .. . i . . eruo- 



vuole raccoglierne la foglia per la prima , ed au- 

che per la feconda epoca dell’ educazione de’ fi- 
lugelli , potranno conlervare « germogli del fecon- 
do fucchio , e tagliarli fubito che la foglia il 
fiata raccolta . 

Dopo le fratte di fambuco , quella de Getti è 
la fratta che riefca più di tutte ; e fe in vece 
delle piante del femenz3jo, vi fi trapianteranno 
piante già formate , la fratta arriverà a tutta la 
fua perfezione, dopo il terzo , o il quarto anno . 
Ma quella fratta durerà molto meno , e farà più 
difficile a condurli . 

Quelle fratte non efigono altro lavoro che quello, 
che fi fa ne’ campi . Se nel primo e nel fecondo 
anno fi potrà lavorare il terreno dalla parte oppo- 
fla , fi farà beniffimo ; perchè così fi leveranno 
dal terreno 1’ erbe cattive , che nuocciono molto 
ai Gelfi , quando fono giovani . Uiandoli tutte 
quelle diligenze, le fratte nafeono cosi folte, che 
riefee imponìbile il pacarvi aon folo alle beftie , 
ma agli uccelli medefimi . Le fratte a fililo dritto 
non fono buone , che per raccogliervi la foglia . 

CAPO Vili. 



Della moltiplicazione de Gelfi * 

SEZIONE I. 
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Della moltiplicazione da' Gelfi , par meno de * mar- 
S otti • 

E *' . ■ - . \ "v ; - 

Nell* ordine della natura , che tutti gli albe» 
n propagginati , o margottati gettino le radiche 
a ficuramente il Gel fa dee edere uno di quelli » 

Zi che 
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che riefce meglio, perchè i fuoi bottoni trapala- 
no più facilmente la corteccia . Dall’ altra parto 
ne abbiamo 1’ efempio nelle vecchie piante de 
Gelfi , che efTendo flati portati via da un alluvio- 
ne , o efTendo flati fvelti dal terreno in altra ma- 
niera , cacciano la radica in tutta la parte , che 
è rimafla fotto terra . Dunque con più ragione i 
giovani rami coricati e piegati nella parte , che 
rimane fcoperta , come accade ne’ margotti , deb- 
bono più facilmente dar fuori nuove radiche . 

Non fi può fperare da limili margotti che Gel- 
fi nani , o da bofchetto o da fiepe ; perchè oggi- 
dì il Gelfo non è più un albero così preziofo , 
che meriti la pena di far paiTare uno de’ fuoi ra< 
mi in un vafo , alzare quello vaio in aria , man- 
tenerlo in quello flato , adacquarlo ec. Giova ri- 
dirlo ; il margotto o la propaggine none utile che 
ne’ bofehetti » 

SEZIONE II. 

Velia moltiplicaiione de' Gelfi, per mrgge ielle barba- 
telle . - - ' ' . 

Ueflo • mezto di meltiplicare i Geli! è di 
un vantaggio più univerfale , fpecialmente 
ne’paefì, in cui quelli alberi fono rari , ed i prò- 
prietarj non fono baflantemente ricchi , per com- 
prare Gelfi già formati. Le barbatelle non riesco- 
no mai , fe non vi i acqua in abbondanza per 
irrigarle . Ma per lo più fi penuria di acqua ne* 
terreni desinati per li Gelfi . In oltre le barbatel- 
le hanno il' difetto Hi non gettare che radiche 
orizzontali; ed abbiamo già detto , che un albero 
colla radica inaeftra dura, almeno il doppio, di ua 
* - - altro, 
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■kro, al quale è fiata tagliata qucffa radica . 

Òifputano gli Autori circa al tempo , che dee 
avere il legno , che fi prende per le barbatelle . 
Alcuni vogliono che 1’ albero abbia due anni, al- 
tri che ne abbiano tre o quattro . Il fatto fi è , 
che quanto più un ramo è vecchio , tanto più 
difficilmente mette le radiche . Dunque il miglio- 
re di tutti fembra un buon virgulto di quell’ an- 
no medefimo , il quale ftia attaccato alla fua ba- 
ie , per mezzo di una porzione del legno dell’ 
anno precedente . 

Si fcapezza la barbatella due pollici fopra il 
terreno, ed intanto fi lavora e s’inacqua il terre- 
no. Quelli due metodi aufiliarj non bifognano 
per le piatitarelle, prcfe dal feminato . In vece di, 
venti o cento barbatelle o margotti , che danno 
molto a travagliare , ed efigono una grande at- ( 
ten'zione , le piante del feminato poflono dare fi- 
no ad un migliajo di alberi . 

capo ix. ; 

J9el tempo e della maniera , In oui fi dee coglierti 
la foglia •' . t 

Er incominciare a cogliere la foglia full’ al- 
bero , non vi è propriamente un epoca fida * 
La prima ricolta dipende dalla forza dell’albero. 

Se T albero nùn ha ancora formata perfettamente 
la fua tolta , ciafcuno capilce che quando fi' co- 
glie la fronda , fi guaita uua moltitudine di bot- 
toni , che nell’ anno apprefio ,• o negli anni fe- 
guenti fi convertirebbero in virgulti , che fono tie- 
ceflarj per formare la tetta dell’ albero . Dunque 
la prudenza e k buona economia irifegnano , a 
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non aver fretta di ricavare il picciolo profitto del- 
la foglia , il quale in appretto fi convertirebbe il 
una vera perdita . 

In generale la vera epoca per incominciare a 
cogliere la foglia , è il terzo o il quarto anno , 
dopo la piantagione , Siccome i giovani alberi fa- 
ranno I primi a metter fuori , fi dee da efli in- 
cominciare la ricolta, a fine di dar loro il tempo, 
di cacciar fuori nel fegoito dell* anno , germogli 
lunghi, ben nutriti, e divenuti legnofi primi dell* 
inverno . Quando fiefi nella neceflità di cogliere 
la fogua molto tardi , fi dee almeno incominciare 
nell anno feguente da quelli alberi giovani , a 
fine di dar loro il tempo di rimetterli . Per lo 
piti le foglia degli alberi giovani è troppo acquo- 
fa , poco nutritiva e di diffìcile digefiione . t'tl 
quello capo ralTomiglia alla foglia de’ Gelfi , 
piantati ne’ luoghi baffi ed umidi . 

La confervaiione e la profperità dell* albero, 
dipende dalla maniera di cogliere la foglia . Si dee 
prendere il gióvane ramo con una mano, e flrifciare 
coll altra da alto in baffo . Se all’ incontro li sfonda 
il ramo dal baffo all’ alto , lo sforzo della mano 
fa faltare molti occhi e bottoni , e molte volte 
«ina porzione della feorza falta via infìeme co* 
bottoni ; in quella maniera fi vede il ramo cari- 
co di piaghe . Abbiam detto rn altro luogo , che 
chiunque vuole allevare filugelli , dee avere una 
«erta quantità di Gelfi nani , o in fpalfiere o in 
bofehetti , a fine di avere di buon ora una foglia, 
novella e tenera . Se per non perder tempo nel 
coglierla , fi fiaccano i piccioli mazzetti di foglie 
che fanno nelle cime de’ rami , fi difouggono in- 
teramente 1 germogli , che debbono in appretto 
venir fuori ; ed il fuoco trovando un elìfo libero 
m quelli che Zeno rimaffi , ri /ale cou violenza , 

tal 
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tal che I* parte inferiore de! ramo non caccia 
■uovi bottoni . Ciò obbliga a fcapezzare 1’ albero 
molto più fpeflo dell’ ordinario , e da ciò ne na- 
/cc il fo0 più r3pido rifinimento • Il contadino 
che coglie la foglia , le dee cogliere fronda per 
fronda, ed in oltre dee fafciare quelle, che Hanno 
nella cima del mazzetto , affinché aiutino il pro- 
lungamento del ramo . _ a 

1 contadini portano ordinariamente ^ un baffone 
Inago cinque o fei piedi , con un picciolo unci- 
no in cima . E’ incredibile il numero di calo- 
ro , a quali qUeftO maledetto mftrumento ha 
eoftata la vita. Quando coftoro , che Hanno ut 
equilibrio full’ albero ,■ vogliono prendere un ramo 
fiiperiore , lo tirano a fe coll’Uncino. Se il ramo « 
un poco grotto , ti vuole della forza per quella 
operazione 1 molte volte 1* forza dell’operafo non 
è fufficiente : elio è ftrafcinato dall’ elafticità del 
ramo , e perde F equilibrio . Se poi il ramo cede, 
cfTo fi rompe e la tefta dell’ albero rimane shgur 
rata . l utto quello i i» effetto della fcioper: 
ne e della pigrizia dell’ opera jo , il quale per non 
fare la fatica di fcendcre dall’ albero , e di muta* 
re il pollo della fcala , o rovina 1 albero , o ro- 
vina fe fletto con una caduta • 

Dunque bifogna andatamente rinunziare all 
ufo di quefto battone , ed avere fcale proporzio- 
nate all' albero . Quelle fcale fono fatte in duie 
forme diverfe . Alcune confittone rn folo folto di 
legno , ne’ cui lati fono conficcati i pjuoli , i* 
giuda diftanza per potervi falire . Le altre Ione 
comprile di due fufti , divifi in meno dai paio- 
li che rimangono attaccati dall’ una e dall altra 
parte . Le fcale della prima fpecie cofano meno, 
e fono più facili a maneggiarti . Quelle a due 

bracci fono pià pefaoti » ma meno pcncolofe , e 
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debbono per tutti fi riguardi prafemfi alle prima. 

Jk a foglia dee coglierli ogni; anno I.Qmjh tatù 
ì~ tP. l t a ? or ‘ dicano ficuramente di sì , Ma ciò 
ju molti cali è falfo . In fatti non. ti vedono mai 
perire gli alberi, a quali non è ftata colta la fo^ 
gba , o per eflerfene avuti d’ avvaazo , o perché 
non fono flati trovati ad affittare . Dunque non è 
vero , che fia indifpenfabile di raccogliere ogo| 
anno la foglia . ,,t > . 

Ma noi diremo di più , che in molte circoftào* 
zc fa foglia non dee cfler , colta . Per efempio ; 
fe la foglia è flata attaccata dalla ruggine , 1’ al- 
bero ha già patito abbaftanza , nè ti dee accrc- 
feere il fuo incomodo . Se la foglia è gialla e 
languida, anche quella è una pruova , che 1’ al-» 
l>ero patifee . La natura nel creare gli .alberi r 
gli ha deflinati tutti al pafcolo di una o di più 
Jpecie d' inietti ; ma è un cafo rariffimo , eh' efli 
fi moltiplichino al punto., da fpogliar* interamen- 
te.!' albero della fua verdura. La noftra . operar, 
2 'dffe ; ppgii alberi , ohrepafla la regola ordinaria 
Riabilita dalla natura ; ed un albero, non è. mai 
cosi belilo nell' anno feguente , che quando gl’ 
Infetti non hanno Taccheggiate le fue foglie. Dal 
che fi dee necelTariamente conchiudere la falliti 
della maltinta , che il Gelfo efiga come una cpfa' 
efleoziale , di elTer sfrondato ogni anno . Si sfroo- 
dano le querce r gli olmi ec. ? Noi dunque allora 
chè sfrondiamo il Gelfo , facciam violenza alla 
natura ; i bifogtii del lufso eligooo quella opera- 
zione r la quale però fi fa a fpefe dell’ albero • 
Uu Gelfo , che non farò, flato mai sfrondato, du- 
rerà molto più di quello, ch’è fiat® sfrondato 
gni anno : avrà un tronco più fano r e farà me- 
Bo foggetto alle malattie . — - t . - ; a 

A roifura che il conxadiao verrà cogliendo la 
i : . froi* 
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franca , dee feparare e mettere da parte tutte la 
more . Quello frutto efala un aria peliilenziale * 
e V efpcrienza ha fatto vedere , che il Gelfo no 
produce in maggior copia , a niifura che fi va 
avvicinando alla fua perfetta maturità . Dunque è 
una cofa ellenziale di non mefehiare il frutto col» 
le foglie , che fi portano a cafa dentro i fiacchi * 
Da un’ altra parte quello è un accrefcere il pefo 
del fardello fenza neceffità . Le foglie «'imbevono 
di quell’ aria peftifera , e divengono peroiciofe ai 
filugelli . Ma di ciò parleremo più a lungo nell* 
articolo Filugello . 

Subito che i Tacchi fono fiati portati a cafa , è 
necefiario di vuotarli , e ftendere le foglie in uo 
luogo ben ariofo , finire di feparare tutte le mo- 
re , che vr podono effer rimafte, con darle a 
mangiare ai polli. Se le foglie reftano ammucchia- 
te e firette , ede fermentano e cagionano ai filo» 
lugelli malattie pericolofe . 

Quando fi raccoglie la foglia , è neceflario 
di fpogliarne l'albero completamente. Se in que- 
lla operazione fi lafcia qualche ramo fenza sfron- 
darlo , il fucco fiegue in elfo il Aio corfo or- 
dinario , fi getta tutto dà quella parte , e la para- 
te sfrondata non fi nutrifee che imperfettamen- 
te . Quello è uno de' punti ellenziali uel cogliere 
la fronda . 

Quando fi adattano Gelfi , bifogna ridurre in- 
ifcritto il contratto, ed inferirvi quelli due arti- 
coli . Primo : che tutta la foglia fi coglierà , fonia 
lafciarvene la più picciola porzione ; e fe il con- 
duttore tralafcierà di farlo , poda il locatore farlo 
fare a fpefe del conduttore medefimo Secondo : 
che fe il conduttore romperà rami , egli ns 
pagherà il danno , a dima de’ periti . Si di- 
rà , che quella due claufolc fono un poco rigo- 
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vofe . Sia puf coti ; ma quello è I* onice metto 
per prevenire quefti due inconvenienti . 

Se in tempo , che fi allevano i fi'ugelli piove 
per molto tempo , ciafcuno fa quanto la foglia 
•agnato fia perniciosa a quelli animaletti * e quan- 
to fatica j c quanta fpefa fia necefiaria per Span- 
derla j acciò non fi hfcaldì , ed a fine che ù a- 
iciutti . Alcuni propongono un efpcdiente t che 
non è da trafctirarfi > anche perché è facilismo , 

S uando fi ha una certa quantità di Gelfi nani . 

i fa Una buona provvida di tele di Una certa e- 
ftenlione ; per efempio , tele limili a quelle che fi 
deridono fui terreno quando fi battouo le olive . 
Col meato di molti pali e delle corde neccllarie, 
fi fanno tende , e lì collocano fopra un determi- 
nato numero di Gelfi . Dopo che è data in efli 
colta la foglia , fi pofa la tenda fopra gli altri , 
è così di mano in mano , per tutti que’ giorni in 
cui piove . Sicuramente porta meno imbarazzo 
l’ alzate quede tende , che 11 dover afeiugare la 
foglia i ed in oltre quando la foglia i bagnata , 
ridice Sempre di qualità inferiore per il nutrimen- 
to de* filugelli , ancorché lì ufi la maflitna dili- 
genza per afciugarla . 

Nel libro , intitolato il Gentiluomo coltivatore , € 
legge il fatto Seguente • / Chinefi ( fono parole 
dell' Autore ) hanno un metodo particolare . Eglino 
fanno prima dell' inverno la provyifione per li filu- 
gelli , che molte volte in quel paej'e najcouo prima 
che i Gelfi abbiano mejfe le foglie ,• vale a dire col - 
gono nell' autunno le foglie , prima che incomincino 
ad ingiallire , le fanno fiaccare al fiale , le riducono 
quafi in polvere , e le con fervono in vafi di terra 
ben chiufi , e che tengono ben difefi dal fumo . Con 
que fia polvere i Chinefi nutrificono i filugelli , che na- 
scono prima della m-fifia delle foglie » M. Roiicr di- 
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ce di noti aver fatto alcun faggio di quello me- 
todo , onde non rifponde della verità del fatto • 
Peraltro quello faggio fi può fare con poca fpefa 
e da chiunque , per vedere il credito che dee darà 

a quello racconto. 

» *• 

CAPO X. 

• < * f 

Stella rimondatura • 

J^Imondare un Gelfo non è lo fteffo , chef po- 
tarlo . ter rimondare qui fi vuole intendere (fi 
/opprimere , dopo colta la foglia t tutto il legno 
morto , tutti i rami rotti , tutte le prominenze ; 
di riparare tutte le lacerazioni , o pure di levare 
via qualche picciolo ramo (contraffatto , che nuo- 
cerebbe all* accrefcimento de* virgulti , c che fa» 
rebbe prender loro una cattiva direzione . Quelle 
è ancora il tempo ( ma però de’ foli Gelfi ) di 
(opprimere i rami pàrafiti , che fion fono di alcun » 
ufo, o di dar toro una dilezione , che tenda & 
fermare la teda dell' albero . Quell' operazione a- 
dunque dee farli fubito dopò colta la fronda , a 
diftinzione del taglio , che dee farli dopo che b 
foglie fono cadute natnralmentc , vale a dite dopo 
che 1’ albero non va più in fucchio.. 

Quando fi potano i Geli! non fi bada mai 
quanto balla alle intaccature , ai pezzetti de’ n<mi, 
ai (tronconi , e fi può dire che 6 taglialo alfe 
peggio , in tutto il rigore de’ termini . Rare volte 
la piaga fi eguaglia rafente al tronco , vicino al 
ramo ; ed allora le parte ineguale e carica di 
fchcgge, non può effer coperta dalla corteccia . Il 
legno s* infracida , l’ infracrdameOto arriva a pene- 
trare l’ interno del ramo , del tronco ec. , e tutto 
è dipelo da uno ft roncone . la tempo adunque 

del- 
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della rimondatura, fi debbono riparare tutti quelli 
difetti della tagliatura . 

Ancorché a parlare propriamente , allorché fi ri- 
monda il Gelfo, non fi debba potare; pure fe fi 
vede che I germogli lì avvanzano troppo , e non 
mantengono alcuna proporzione co’ rami vicini j 
fi pofiono arredare , affinchè quando quefii ger- 
mogli cacciano i rami laterali , non abbiano piti 
la medefima irruenza del fucco , favorito dal ca- 
nale diretto . Si può ancora , quando il fucco fi 
porta vifibilmentc più da una parte dell’ albero ; 
che dfalf* altra, proccurare di mettere tutto in e- 
quilibrio , o con accorciare , o con (opprimere 
alcuni rami . E’ Tempre colpa di colui che ha 
potato P albero , fe fi è obbligato di ricorrere i 
quello efpedienté nell’ atto della rimondatura . 
L’ albero fi trova già in una forte crifi , per la 
/effrazione delle foglie ; e non bifogna accrefceri 
quella crifi con un nuovo taglio . 

Tétti i contadini fi fpacciano dì faper rimondare! 
e potare i Gelfi . Si può dire, 6 che eglino acqui - 
ftano quella feienza per una fpecie di miracolo , 
o pare che fono i carnefici de’ Gelfi . Eglino fi 
regolano coti una fpecie di pratica , fenza prìnci- 
pi ; é quando hanno portata via una quantità di 
rami pritnarj , efclamano , vedete come qiteft’ albe- 
ro è flato rimondato , e fanno ammirare la loro o- 
razioné . II proprietario , ignorante del pari che 
il contadino, non è in iflato di giudicare, f« l’o- 
perazione fia fiata utile o datinola . 
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Delle malattie de' Gelfi . 

L \ . ‘ 

Educazione de’ Gelfi è una delle caufe , che 
più di tutto influifcono fulla loro perdita . Si ha 
troppa fretta per far loro metter fuori rami e fo- 
glie ; e cosi fi accelera il loro rifinimento . Quello 
rifinimento è molto più accelerato dalla operazione 
di sfrondar 1’ albero : erta arreda quafi tutto ad 
un tratto l’ aspirazione dell' albero per mezza 
delle foglie , e quella foppreflìone produce un ri- 
fluirò della materia della trafpirazione nel fucco ; 
e ciò lo vizierebbe interamente, fe elio non tro- 
vale un poco di etìto per li rami , e fpecialmen- 
te per li virgulti . 

in oltre 1* inneflo accelera la germogliazipne ; 
I* albero forte dal fuo fiato naturale , diviene itì- 

f jentilito , e cjueflo ingentilimento è 1' origine flel- 
e fuc malattie . La potatura ricopre il tronco ed 
i groffi rami di unp infinità di piaghe , e non fi ha 
I’ avvertenza di ricoprirle coll’ unguento di S. Fia- 
cre , a fine d’ impedire 1’ imprèsone dell' aria 
filila parte legnofa , e di facilitare la formazione 
della cicatrice in quella parte , in cui è fiata ta- 
gliata lg fcorza . 

Dopo la potatura reflano intaccature , bronco- 
ni ec. : effi fi Seccano , s’ infracidano , e l 1 infra- 
cidatura arriva al centro del ramo principale p del 
tronco . Aggiungali a tutte quelle cattive mani- 
nifatture , il taglio generale fatto dopo la ricolta 
delle foglie , e fi avrà un compendio di tutti 
i mali , che fa al Gelfo la mano dell’ uomo , e 
da quali principalmente dee ripeterti Io fcolo pu- 
rulento del canchero formato da) refluirò degli 
muori.* a da un fucco corrotto o che fi torroni- 

P* 
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pe, allorché fcoTa dalla piaga . E* probabile « cheli 
il Cucco che afeende , non falga più alia piaga 
ma che ella ritenga il Cucco , che difeeode . •. \ 

La ruggine , e 1’ arfura delle foglie Cono ma- 
lattie accidentali e palTaggiere , che fopravvengo- 
BO all’albero qualche anno apprelTo . 

Molte volte le foglie del Gelfo , in mezeo alla 

r rimavera o all’ eftate , ingiallifcono , cadono , e 
albero fen muore in pochi giorni . Quella ma- 
lattia , eh’ è più comune agli alberi giovani , che 
ai vecchi , è prodotta da due cagioai dilFereatiifi- 
me. 1,% prima dipende da una trafpirazione arre- 
data tutta ad un colpo , e che cagiona all' albero 
una fpecie di apopletlia . Se (i fcalza il Cuo piede, 
fi trovano le radiche appadits , ma intere . Si 
fono veduti quelli cali ne’ paeli , in cui dominano 
venti freddi e violenti . Forlì quella trafpiraztone 
arredata , noti è che una evaporazione troppo ra- 
pida di quella trafpirazione medelima , che ac- 
crcfce l’ intenlìtà del freddo . Checché ne Ga , la 
morte dell’ albero è rapidi (Urna , e quali contem- 
poranea alla manifellazione della l'uà malattia , 
11 verme dello fcarafaggio , che chiamati anco- 
ra verme bianco, o turco , il verme di un altro in- 
fetto , che chiamali rinoceronte , o il monaco , li at- 
taccano alla radica maetlra del Gelfo . Quando 
quelli vermi non fono più di uno , 1’ albero nc 
rimane folamente incomodato ; ma quando fono 
molti , elio perifee . Per il verme dello fcarafag-, 
gio li dee fare una folla a piedi dell’ albero > e 
gettarvi molti fecchj di acqua ; edendo molte vol- 
ate riufeito , di fare riacquitlare all’albero il fuo 
vigore con quello mezzo . La fteffa folla ferve per 
ifeoprire fe vi fono infetti , che rolìchino le ra- 
radtche ; e quando vi fiano , li fanrtb andar via 
$oa gittare nella fotta acqua , io cui fia Hata 
» etti*- 
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•filata fa cale*. Per altro ooi è co fa fìeura , che 

la calce Ha neceflaria , perchè molta volte l’acqua 
Semplice e gittata in molta quantità , è ballata a 
mettere in fuga tali infetti . 

Molti Autori parlano di una fpecie di malattia 
> epidemica , che fa perire tutti gli alberi 1' uno 
dopo P altro . M. Rozier dice di non elTer fiato 
mai al cafo di efaminare quello fatto ; ma gli pa- 
re che detti Autori non abbiano adeguata la ve* 
ra caufa di quella malattia ; ed ecco quali fo- 
no lp fue congetture per rintracciarne la vera fua 
erigine . 

Suppongali , che lo firato fuperiore del terreno, 
in cui U fono piantati i Gelli, lì a della qualità, che 
conviene a quell' albero . Ma fi è efaminato , fc 
lo tirato inferiore non era argillofo , o cretaceo , o 
di puro tufo t In quefio ultimo cafo , le radiche 
arrivate io quello fecondo Arato , non trovano 
più fondo per internarli ; fi diramano orizzontai* 
■icnte fra di loro , e per poco: che la fiagiooe 
èia piovofa , nuotano , per dir ceti # in una con- 
ca di acqua . Allora non è maraviglia , fe P in» 
fracidamento lì propaga , por mezzo della radica , 
da un albero all’altro, e fe gli alberi di no cam- 
po a poco a poco fc ne muoiono tutti * Non 4 
verifitnile , che P infracidamento , che fi propaga 
da tfn albero all’ altro per mezzo dalle radiche,, 
efeguifea una fpecie di inoculazione della putre- 
dine . Per vedere clic ciò non può edere fi girti 
in una fbfsa nuova , in cui fi vuole piantare un 
Gelfo, le radiche di un altro Gelfo t quelle . «’ in- 
fracideranno nell' atto fieffo , ohe il Golfo quivi 
piantato riqfcirà benifiìmo , 

Dopo la rabbia » che fi ha di accorciate ,e di 
mutilare le radiche dell' albero , allorché fi pian- 
ta , è indubitato che nel primo > nel .fecondo 
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<cd anche nel teno anno , te radiche non riem- 
piono tutta 1’ eftenlìone della folta , e non hantfo 
ancora penetrato ael terreno della pianta vicina .< 
Non potrebbe ancora accadere , che dopo una 
lunga liceità il terreno lì trovi così aridoi, che 
manchi affatto dell’ umido necelTario per 1’ afeen- 
fione del Tacco ? Se il fyceo fi è canfervato fino 
a quella epoca , elfo deve la tua afeenfione all’ 
umidità , che le foglie attraggono dall’ atmosfera, 
durante la «otte . * * ’ ,, > A > « 

Sembra ancora , che polla rintracciarli una ra- 
gione anche più fodisfacente dalla qualità del ter» 
reno , che ha perduta tutta la tua fo (tari za . £' 
molto probabile , che quando viene quella epi- 
demia ne’ Celli , fi debba trovare il campo 
pieno di radiche , fino verfo la fuper fiele del ter- 
reno ; e fe vi è fiato feminato il grano , fi è fir 
«ito di affamare il fuo firato fuperiore , il quale 
tra il foto , che Serviva a nutrire quelle radiche . 
Le irrigartoaì ed i concimi fono rirnedj palliativi, 
che non arrivano a diltruggere il male • il vero 
rimedio confitte in diradare la piantagione , con 
levare per ogni due alberi uno . 

- ,r Tutto ha il fuo termine, e la vecchiaia ci con- 
duce patto patto alla morte . Vi è però la manie- 
ra di prolungare quella diffrazione totale de’ Gel- 
li . Alcuni hanno penfato al metodo di tagliare 
il Gelfo a corona ; e . quello metodo è flato adot- 
tato in tutti i paelì . Ma che ne rilutta ? L’ albe- 
ro riftgiovioifce per qualche. tempo , ma fempre 
più fi debilita con metter fuòri nuovi rami , e fi- 
nalmente bifogna tagliarlo dalla radice . Quello 
taglio a corona del Gelfo equivale ai copiolì fo- 
la ITI , che lì fanno ad nn vecchio : etti guarifeono 
la malattia attuale , ma ne producono al vecchio 
una più grave f non indebolirlo , E’ molte aicgli° 
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'di prevenire da molto tempo prima quefto bilo- 
gno , con fcapezzaré a poco a poco i rami prin- 
cipali ; e con (opprimere ogni anno i rami piu. 
deboli , ma non mai più di una volta , fenza una 
predante necefiìtà . 

I grofli rami additano efli ftedì fino a qual 
punto debbono eder {carezzati ; vale a dire fino 
alla parte , in cui non fono più fard , ed un 
poco più fotto . Chi ama la fimetria , ficapezza 
lutti i rami alla medefima altezza cd al medefimò 
livello , come fe tutti i rami fodero difettofi . M.a 
Con quella operazine fi tratta di provvedere alla 
confervazioae del Gelfio * non alla fua bellezza ; 
Nella parte , che rimarrà de’rami primarj , fi dee 
fimilmente fcapezzare i rami piccioli , fecondo la 
loro fanità , ed il loro vigore . E’ meglio di ripe- 
tere 1’ operazione nell’ anno appretto , che il farla 
tutta ad una volta . s 

II rimedio palliativo o corroborante, confitte nel 
lavorare {pedo il terreno intorno all’ albero , ad 
una certa diftanza dal tronco . Non fi dee far e-* 
conomia di concime ; ma è un errore il metterlo 
vicino all' albero . La punta delle grode radiche 
è troppo dura, troppo coriacea ; ed ede adorbi- 
fcono troppo debolmente, i principi facco • 
Quindi è meglio di aprire una foda , nella diftan- 
za di nove palmi dal tronco, larga un piede ed 
egualmente profonda ; e di riempire quefta foda 
con un letame ben confumato , ricoprendola poi 
di terra . Quefta operazione dee farli nel princi- 
pio dell’ inverno , acciò le acque della ftagione , 
(temperi il concime , e ne ftrafcini i principi alle 
radiche fuperiori , ed a quelle della circonfe- 
renza. 

In alcuni fogli periodici di agricoltura fi racco- 
manda di fcalzare i vecchi Gellì , che vanno fec- 

Agricol. Piante Tom.V. A a caa- 
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candofì a poco a poco.; Ma in quello metodo 
non troviamo altro , che un forte lavoro , che lì 
fa intorno all’ albero , quando lì fcava il terreno. 
La natura non ha fàtte le. radiche per rimanere 
allo (coperto ; quindi la fola ricolmatura della 
folla è quella , che ha talvolta prodotto un buon 
effetto . 

Se la malattia procede dalle acque (lagnanti 
vicino alle radiche , non vi è altro mezzo , che 
di aprire folle larghe e profonde , a fine di de- 
viar 1’ acqua , e cosi liberarne le ranche mede li- 
me . Se quello elpediente non riefce , è legno 
che il terreno non conviene affatto pi Geli! , e 
bifogna rinunziare al piantarveli . 

Anche la deformità dell’ albero è una delle 
malattie de' Gelfì . ElT«j riconofce quali la fua ori- 
gine dalla maniera , con cui ) ? albero è fiato 
piantato , o con cui è fiato condotto ; ma qual- 
che volta dipende ancora dal terreno. Sembra in 
quello cafo , che il Gelfo fi riconcentri : le fue 
rneffe fono picciole , magre, llofce e portano 
tutti i fegni della miferia : la fcorza è fcagliofa e 
bitorzoluta . Con gli alberi (di quefia natura tutte 
le diligenze fono perdute ; Non ferve lavorare 
il terreno all’ intorno , concimare ec. . Quell' albe- 
jo non e buono ad altro f che per farne fuoco. 
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Quale /ìa la foglia migliore per avere una buona 
'feta ? 

' . t . # 

\JUefto. problema non è listo ancora rifoluto, 
e forfi non fi rifolverà. giammai . Circa al- 
la buona o cattiva qualità della lista , accade co- 
jne delle lane , de’- vini ec. Ella dipende dal cli- 
ma dalla natura del terreno. , e da quella dell* 
albero, che profpera meglio in un luogo, che in 
un altro . Si vede, bene , che quelli principj fon- 
damentali foggiacciono. ad infinite modificazioni, 
divifioni e fuddivifioni ■ Le pecore Ipagnuole di 
lana fina , daranno una lana confimile , fe fi tra- 
fportano nelle Fiandre , e. viceverfa ì Le uVe di 
Malaga , di Madera ec. , daranno la medefima 
Qualità di vino , fe fi trasportano nell’ Ungheria , 
o nella Provenza l Le piti belle fete, della Spagna 
e della Francia, potranno mai paragonarli a quel- 
le della China, e della Perfia ? Sia pur vero che 
in alcune contrade della Spagna fi arrivi , a forza 
di moltiplicare e continuare le diligenze , ad aver 
feta che eguagli in bellezza, quella, di. Perfia . 
Potrà citarli quella efempio , come un modello 
d’ incoraggiamento , e fi. farà beniflìmo , perchè 
ogni particolare dee procurare di dare alla feta 
la percezione pofiibjle , e cosi portare i prodotti 
delia fua indidlria al più alto grado di. profitto , 
che fe ne può ricavare . Ma dovrà fempre con- 
felTarfi di buona fede , che fra la feta della Lin- 
guadoca e della Provenza ec. ^ tra quella della 
Borgogna e della Sciampagna , vi farà fempre 
una differenza infinita . 

Suppongali ancora , che tutti i paefi arrivino 

A a z. ad 
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ad avere fete ottime . Chi ne profitterà più fen- 
Abilmente , colui che vende i bozzoli , o colui 
che fila la feta ? E’ indubitato che il profitto fa- 
rà per quell' ultimo , e non per il particolare , 
che vende i fuoi bozzoli a minuto . Coloro che 
fanno il meftiere di filare la feta , fomigliano ai 
cQmmiJJionarj (*) . Il povero particolare porta loro 
i bozzoli , ed il commiflionario gli dice , di qua 
ad un me fé o due , voi farete pagato , quando farà fif- 
fat 0 il prt^ia de' botoli . Da piò ne liegue , che il 
particolare che ha dati bozzoli eccellenti , non è 
pagato nè più, nè meno dall’altro particolare, che 
ha portati bozzoli di mediocre qualità . Il prezzo 
poi li filTa in generale , e fi capifce bene , che 
non è mai vantaggiofo per colui , che ha portati 
i bozzoli migliori . Quello è un vero difordine f 
ne’ paelì in cui regna, e vi dovrebbe provvedere il 
governo , con far Rifare il prezzo de’ bozzoli da 
perfone probe , intelligenti ed imparziali , facen- 
do dillinzione de’ bozzoli di ottima , di mediocre 
e d’ infima qualità . Così fi animerebbe l’indullria 
de’ privati , iq mettere tutto lo Audio per avere 
bozzoli di qualità fuperiore ; e ciò influirebbe 
filila ricchezza generale dello fiato, fpecialmente 
in que’ paefi , in cui le fete formano un ramo di 
commercio pfterno . 

Si palli adelfo a vedere quale fpecie di Celli 
dia una feta più fina , c quali una feta di quali- 
tà fuperiore, giacché la fola finezza non conili* 
tuifee la perfezione della feta « 

E’ ifl- 



(*) 'Per còmmiflionario qui lì vuole Intendere coloro t 
che vanno incettando le derrate a conto di una perlona, 
d illa quale l'uno llipendiati a quello oggetto . dota degli 
Editóri . 
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E’ indubitato , che il Gelfo piantato in un ter- 
* freno leggiero , foftanziofo ed afciutto di fua na- 
tura ; che i! Gelfo piantato in un terreno mon- 
tuofò , brecciofo , ma che ha mólto fondo ; eh® 
il Gelfo , che crefce fulle rocce di terra calcarea, 
é le cui radiche penetrano nella crepacce ; è in- 
dubitato , che tutti quelli Geli! producono foglie 
meno fucculente , meno acquofe . Ma i principi 
di quelle foglie hanno fra 1 di loro una maggiore 
analogia , e le fue parti nutritive fono meglio ela- 
borate . 

All’ oppofto il Gelfo , che retta in un terrena 
che ha molto fondo di terra vegetale , e che è 
buono per feminarvi grano , lino o canapa ; que- 
llo Gelfo produce una foglia più larga , più grof- 
fa , più acquofa . Il filugello trova in ella un 
pafcolo maggiore , ma un nutrimento più groffo- 
Jano . 

Negli anni piovofi , è un càfo raro ( a circo- 
flanze eguali ) di vedere fete di bella qualità , 
perchè la foglia è pregna dell’ acqua della vege- 
tazione . Quale farà dunque ordinariamente la fa- 
ta cavata da filugelli , nutriti colla fola foglia de! 
Gelfo , piantato in terreno batto , o che abbia 
uno Arato inferiore di argilla ? Etta farà cattiva , 
e farà un miracolo fe \ filugelli anderanno efenti 
da quelle malattie , che ne fanno morire la metà. 

La medefima diftinzione , che producono il ter- 
reno ed il clima , nafee dall’ innefto . E’ certiffi- 
mo , che un Gelfo falvatico , vale a dire , 'che 
non è flato ancora inneftato , e che fia di una 
buona qualità di foglia rofa , fi avvicina più alla 
natura , ed in confeguenza il fuo fucco è più o- 
mogeneo al filugello , che quella del Gelfo inne- 
flato . Si è data la preferenza all’ innefto , perchè 
.produce una foglia più bella , e che fi coglie con 
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più facilità : efla è fetnpre piu larga , menò fra* 
(tagliata , ed un fol uomo ne coglie al doppio v 
che ne' Gelfi falvatici . 

Noi non preferiamo nè i Gelfi falvatici * nè i 
Gelfi inneftati « Se fi piantano Gelfi , per vender- 
ne le foglia , è chiaro - t che al próprietariò torna, 
più conto di avere Gelfi inneftati : la bellezza 
della foglia acciecherà il compratore } il quale la 
pagherà a qualunque pretto . Ma fe il proprie- 
tario fi propone di allevare i filugelli > e di far 
filare i bozzoli /a conto Alo ; fe ricava Un roag- 
gior guadagno con avere una feta finiflìma ; fe 
fi trova in un clima ed ha un terreno adattato , 
è meglio di fervirfi de’ Gelfi falvatici ^ di foglia 
rofa . Dunque tanto ha ragione eh; difende i 
Gelfi falvatici * quanto chi difende i Gelfi inneità» 
ti , ed il tutto dipende dalle rifpettive circoftaa- 
t e dalle rifpettive vedute del Coltivatore « 

CAPO XIII. 

, Vette proprietà dei Getfo . 

. 

SEZIONE l 

i 

Velie proprietà medicinali . 

X L fruttò del Gelfo , allorché è maturo , Calma 
la tofie e favorifee l’efpettorazione « Col fuo fuo- 
co fpremuto e colato in una tela , fe ne fanno 
gargarifmi , per arredate 1’ infiammazione delle 
amigdale , e del velo del palato . Quello fugo 
fpremuto è lo Hello , che il firoppo di more » Ma 
ficcome non fi polfono confctvare le more per 
tutto il tempo che fi vuole < fi é penlato a farle 
bollire collo zucchero , fino alla coulilteùza dello 

fei- 



Digitized by Google 

J 



' 375 

fciroppo. Si preferivi nella dofé di mezz’ oncia 
fino a due once , Colo o fciolto in due once di 
acqua * •. - 

Si crede, che Id foglia del Gel (b fia Vulneraria, 
le fi applica fopra una ferita recente < Ma quell» 
è uà errore < Ella non ha fatto altro , che fóttrar- 
te la piaga del contatto dell’ aria atmosferica , te 
da ciò è nata f opinione delle fua efficacia . 

$ E t I d N È II. 

Delle proprietà economiche * 

X A teoria del Gelfo > macerata nell* acqua é 
preparata come il lino t dà la feta . Quella fua 
propietà era cónofciuta da tempo molto antico ; 
ed intanto fi è avuto il coraggio di annunciarcela 
Ite’ fogli pubblici come Una nuova feoperta . Èc- 
co cola ne dice Oliviero di Serre nel fuo Teatro, 
di Agricoltura t opera di un pregio (ingoiare t 
che non ottante è così poco letta. 

„ La rendita del Gelfo bianco ( fonti parole del 
fuddetto Autore ) tìori fi riduce alla fola foglia , 
ma ancora alla fua feosza , per farne tele grotte « 
mezzane , e fottili , come più fi vorrà . Quindi è 
che per tutti quelli vantaggi il Gelfo dee riguar- 
darli come la pianta la più preziofa 1 e di un ufo il 
più raro di tutte le piante , che finora fi cono- 
/cono . Della fòglia del Gelfo , della fua Utilità , 
del fuo ufo , della maniera di cavarne la féta , 
ne abbiamo ragionato lungamente altrove . No* 
rimane che parlare della corteccia de’ Tuoi rami 9 
giacché il Re mi ha ordinato di pubblicarne fin* 
venziòne di convertirla in corde , in tele ec. 

,, Ecco come fono venuto in cognizione di que- 
lla proprietà della feorza del Gelfo bianco. Ave» 
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va io con quella (corta fatte corde a fimilitudino ? 
di quelle della Teoria del tiglio. , che fi lavorano - 
in Francia, e le aveva polle a difeccare nel tetto j 
della mia cafa ; un colpo di vento le trafportò io 
una folla piena di acqua , che flava quivi vicino* 
dopo averle cavate dall’ acqua fangofa , e la-~J 
vate coll’acqua chiara; dopo averle torte e fec-~ . 
cate , vidi comparire una grana come quella del- 
la feta o del lino fino. Feci battere quella feorza, 
come lì batte la canapa ed il lino , per fepararne 
la parte di fopra , e quella elfendofene andata io 
polvere , lafciò la materia fina e morbida , la 
quale elfendo Hata pallata fotto il cardo e fiotto 
il pettine , divenne atta ad effer filata , e poi* tei* 
futa e ridotta in tela . Erano già trent’ anni , eh’ 
io mi ferviva della fcoria tenera di quelli virgul- 
ti de’ Gelfi bianchi, per ligare gl’ innefti a occhio, 
in vece delle funicelle di canapa , di cui regolar- 
mente fi fa ufo in quella curiofa operazione . 

„ Ecco il primo faggio di quella utile proprie- 
tà della feorza tenera del Gelfo bianco ; e quan- 
do fi voglia ricavare un arte da quello accidente, 
non vi è dubbio , che fi porrà trarre dal Gelfo 
un gran profitto . Anche molte altre piànte e 
motti altri alberi contepgono il pelo ; ma lo con- 
tengono in poca quantità , ed elfo è molto de- 
bole , Non è cosi del Gelfo bianco : la gran 
quantità de’ fuoi rami , la facilità di levar loro la 
feorza, la bontà del pelo, che fe ne ricavà, rendono 

? . nello lavoro utilitfìmo . Ecco come con una fpe- 
a molto tenue , il padre di famiglia ricaverà in- 
finiti vantaggi da quell’ albero preziofo , del qua- 
le gli Antichi non conofcevano tutto il valore . 

„ Rella ora a vedere come fi polla levare al 
Gelfo la feorza , lenza fargli danno . Abbiam det- 
to , che per avere una buona feta, èneceffario di 
_ . ri* 



Digitized by Google 



rimondare , e di formare la teda ai Gelfi . Ora i 
rami che provengono da quelli tagli, ferviranno per 
la noftra invenzione ; perchè allora l’albero eden- 
dò in fucchio , fi fcorzano con Comma facilità . 

,, E perchè le diverfe qualità de’rami, rendono 
la Ccorza più o meno buona al nofiro oggetto , 
mentre la Ccorza migliore è quella che fi prende 
dalla cima dell’ albero, la Ccorza d'infima qualità è 
quella de’rami induriti, la Ccorza di qualità mediocre 
è quella de’ - rami che fi trovano in uno fiato mezzo 
fra li due qui defcritti ; perciò nell’atto del taglio 
è necedario di non confondere i rami , ma di 
metterli a parte in fafcetti feparati , a fine di fer- 
virfene fecondo la rifpettiva loro proprietà . 

,, Si dovrà Cubito Cepafare la Ccorza dai rami , 
altrimenti Ce il Cucco fi difecca , non riefce più il 
farlo . Le fcorze feparate con attenzione , fecon- 
do le tre qualità de’ rami, accennate al di Copra, 
fi terranno nell’ acqua chiara, o nella torbida. Ce non 
potrà averli l’acqua chiara , e ciò per tre o quat- 
tro giorni , più o meno , fecondo la qualità delle 
acque e del clima; fu di che dovrà prenderli nor- 
ma dai faggi, che Ce ne faranno . Si dee però av« 
venire che le fcorze tenere e tùinute , debbono 
cder tenute per minor tempo , che quelle che fo- 
no piùgrode e più dure . Si caveranno dall’acqua 
verfo la fera , e fi fionderanno full* erba di un 
prato , con farvele Ilare tutta la notte , acciò s* 
inzuppino della rugiada della mattina . Indi prima 
che i raggi del fole abbiano acquiftata una certa 
forza , lì ammucchieranno , e fi metteranno all* 
ombra fino alla fera . Allora fi metteranno di nuò- 
vo al fereno , e nella mattina feguente fi rimetto- 
no al coperto , come- la prima volta . Si continue- 
rà a far cosi per dieci o dodici giorni, appuntò 
come fi fa col lino ; ed in una parola finché non 

lì co- 
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fi conofcerà * che la materia fi farà macerata 
( cofa faci liflìma a conofcerfi con battere un pu- 
gno delle fcorze ) fi rimetteranno le fcorze Tem- 
pre al fereno j afpettando che fi fieno preparate 
a dovere u . 

Ecco dunque che qiìefia operazione , la quale 
è fiata in quefii ultimi tempi decantata come una 
tiuova {coperta 4 era fiata già da più di un fecolo 
éfeguita in tutta la Tua eftenfione . M. de Serre 
non proporle di formare femenzaj j a ' fi né di ri- 
cavate la feta dai rami delle piantabile giovani , 
e nè pure dai loro filfti . Nulladimeno ciò potreb- 
be efeguirlì , ma cori àfpettare 1* epoca del fe- 
condo fucco J perchè driratìte il primo filfico *• 
conlimili tagli rinnovati Ogni anno > arriverebbero 
ben prefio a ditìrùggere tutte le piabtarelle i Per 
altro i germogli delle piantabile dopo il fecóndo 
fucco, faranno poco corilidefabili , e rimatrano 
,in uno fiato erbaceo j fe il clima è foggfetto a 
gelate premature , o non è caldo di fua natura . 
Non vi è dubbio , che il cavare la feta dalle 
feorzé de* Golfi farebbe un punto di buona eco- 
nomia ; nia intanto le leggi fifiché della Vegetazio- 
ne fi oppongono al taglio dell’ albero durante 
1’ eftate ‘ r e tìon fi fa pòco j quando lo fpogliamo 
delle frondi < Porli farebbe cofa efeguibile di ta- 
gliare 1 rami dòpo la caduta naturale delle foglie, 
epoca in cui rimane ancora un poco di fucco ne* 
fami t di tuffarli nell* acqua e lafciarveli per qual- 
che giorno, a fine di vedere fe fi pd/Tódo fjpoglia* 
re della corteccia < La feparazione delia feorza 
farà più difficile , che quando 1* àlbero va in fuc- 
chio , ma pure può tentarli . „ 

Il frutto del Gelfo , cioè là mora , ingralTa in 

? iochillìnio tempo ì polli ed i porci . Le Aie 
òglie feccbe fono mangiate avidamente dalle pei 
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Càie e dalle capre ; e danno lorò urt eccellente 
nutrimento , * n tempo d' inverno . Si polTono 
dunque raccogliere quelle foglie , allorché fono 
cadute naturalmente dell' albero prima dell inver- 
no ì e metterle a feccare all’ ombra . § 

Il legno de’ bofchetti de’ Celli s’ impiega per 
far le pertiche pet le pergole , ed i pali per _le 
vigne . Col legno del tronco e de’ rami grò!» , 
fpaccatO e fegato * fi formano tavole grolle due < 
dita, e vi fi fabbricano barili per tenervi il vino . 
Quello legno è molto buono per confervarvi il 
vino bianco , perchè gli comunica un odore gra- 
2 Ìofo > che fi avvicina all' odore della viola mam- 

Ne’paeli , in cui li u/ano te vigne foflenute coi 
pali , lunghi o corti > li fa molto conto del legno 
del Gelfo . E fio fi conferva molto piu di tutti i 
legni bianchi .• é vero che fi conferva meno del 
legno della quercia , ma dura quanto quello del 
caflagno , fpecialmente fe fi ufa 1’ attenzione di 

levargli la Corteccia * , , , . 

Si dice, che le tavole da letto fatte col legno 
di Gelfo , non fono foggette ai cimici i ma ciò 
non è vero . L’ unico efpediente contro i cianci, 
ed altri limili infetti, è la pulitezza . 

SEZIONE tu. 

Dille proprietà di piacere. 

Elle provinole meridionali , il Getfo diviene 
un albero preziofo per 1’ ornamento de giardini , 
perchè in quelli paelì i carpini e le querce non 
vi riefeono , fertza elfere irrigati in abbondanza , 
ed all’ incontro vi fi penuria troppo di acqua , nè 
torna contro di confumarla per oggetti di P ur ® 
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luffo . II Gelfo relitte molto alla liceità { i Tuoi 
rami fi adattano a qualunque forma , e chi fa 
ben condurli , coti inclinarli fecondo il bifogao , 
e con fopprimere il canale diretto del fucco , ne 
può fare cocchi bellifiimi , t quali ancora avran- 
no le foglie di un Verde più gajo . . 

11 Celio negro a frutto grotto , ed a foglie lar- 
ghe , il quale chiamali volgarmente Gelfo di 
Spagna , ha la proprietà di metter fuori po- 
chi rami . Étto fi taglia feuza alcuna fatica alla 
fòggia degli aranci , e la fua tetta quando è fiata 
rifondata , fa un bel colpo di vifta . In quanto 
alle palizzate ed alle pergole , fi dee ufare lo 
fletto metodo , che abbiamo infegnato nel parlare 
delle fratte de’ Gelfi . Quando fi vuole , che le 
palizzate o le pergole crefchino in poco tempo , 
non fi dee far altro , che lafciare ai rami lunghi 
tutta la libertà di crefcere verticalmente ; ma quelli 
rami lunghi attorbiranno tutto il fucco , e gli al- 
tri rami più batti fi feccheranno . Quindi il punto 
ettenziale confitte in tirare tutti quelli rami a li- 
nea orizzontale , e confervare quefta direzione a 
tutti germogli , che fpuoteranno in appretto . 

Non Ti dee mai coglier la foglia , in quelle pa- 
lizzate o in quelle pergole . 



ARAN- 
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ARANCIO' > CEDRO , E 
• LIMOLE . ; ' 

IL In neo ha unito 1’ Arancio , ed il Cedro fotto 
il genere che egli chiama citrys . Quafi tutti i Bo- 
tanici ne hanno fatto due generi diverfi [ ma que- 
llo non impedifce il parlare dell’ Arancio e del 
Cedro nelF articolo deflo , eflendo maflimo il rap- 
porto che quelli due alberi hanno tra loro , ed 
eligendo una defla coltura . Tournefort gli mette 
nella Seda Sezione della XXI QlalTe , ■ deftinata 
agli alberi col fiore a rofa , ed il di cui piftilic» 
diventa un frutto polputo , pieno di femi callofi « 
Egli chiama il primo , aurarfium, : il fecondo , ci* 
trus i e chiama Umori, la fuddivifione de’ cedri , 

CAPO I. 

t. 

Dette fpecie degli tranci e -de Cedri , 

• 

SEZIONE |, 

Degli Aranci * 



Fi 



I° r * • compofto di cinque pedali lunghi, bian- 
chi , pallidi y ed aperti : calice di un folo pezza 
verde , con cinque picciole dentellature : ha una 
■“Ventina di dami, riuniti per mezzo de’ loro filet- 
ti in molti corpi . 1 fiori fono riuniti a mazzetta 
iu cima de’ rami , - 

Frutto : polputo del pari che la fua fcorza , e 
la polpa è compoda di vedìchette . Ordinariamen- 
te fuol effer tondo , fchiacciatp in cima e da. 

pie-. 
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piedi ; divifo in nove fette ; ognuna delle quaH 
racchiude due femi ovali è callofi . 

Foglie ; femplici , qual* intere , polpute , lucide 
e rotonde in cima . 11 pedale è guernito di fogliet- 
te , che haqqo la forma di cuore , 

Legno ; la fcorza de’ rami è di color bruno t 
quando fono vecchi , e verdaftro quando fono gio- 
vani , ( rami non inneftati fono guarniti di lun- 
ghe e dure fpiqe . La radica è piena di capelli « 
di fibre , ' 

Quelli alberi fono originari dall* Indie Orienta- 
li , ed Iranno P°i allignato nell* Ifole dell’ Ameri- 
ca : fono (fati finalmente naturalizzati in Ifpagna, 
in Italia e nell' Ifole del Mediterraneo . Nella 
Provenza fe ne trovano alcuni alla campagna 
aperta ; ma quelli cali fono rari , e non può in- 
ferirfene che in quel paefe la coltura degli Aranci 
?Ua campagna aperta^ lia generale * 

SEZIONE il. 

Ve' Cedri e de' Limoni , 

J_|E varietà o fieno le fpecie degli Aranci , de* 
Limoni e de* Cedri fono quali innumerabili . Noi 
non ci occuperemo a defcriverle , perchè efie non 
fono di alcun ufo nell’ Agricoltura pratica , Chi 
ne folle curiofo , potrà confutare un Opera lati» 
na , pubblicata nel' 1646 dal Gefuitn Ferrardo , 
fotto il titolo di Hefperides five de malorum aureo - 
rum cultura & ufu . 

1 Cedri ed i Limoni fono più molellati dal fred- 
do che gli Aranci • Gli uni e gli altri formano 
alberi grandilfim* ne’ paefi nativi ; e vi fi vedono 
allp volte' Aranci , con il tronco di éo piedi di 
altezza , e i di circonferenza . Offendo neceffario 

in 
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fn Francia di metter gli Aranci in tempo d’inver- 
no in luoghi chipfi , non fi pollono lafciar cre- 
scere a tanta altezza j ed il maggiore Arancio non 
oltrepalla 15, o 10 piedi al P'ù • Se fodero più 
alti non fi potrebb.ro che diffi ilmente tagliare. 
Quelli alberi producoqo fiori e frutto nel medefi- 
mo tempo ; cioè full' alb^rq dello trovanli fiori e 
frutti nafeenti , frutti primaticci e frutti maturi . 
Quelli ultimi ne’ nodri clim> non maturano che 1 
nel fecond’ annq . L’ Araqciq è più bello a ve- 
derli ne’ nodri giardini , che fuori . Nelle ifol# 
di Francia i Cedri fpinofi formano fiepi impene- 
trabili ; e ve ne fono moltidime per difendere da- 
gli animali le piantagioni delle canne di zuc^ 
chero , 

Alla riferva di alcuni territori della Provenza , 
non fi vedono in Francia nè Aranci , nè Cedri 
piantati iq piena terra , purché non fi qtino mille 
attenzioni per prefervarli dal gelo ; anzi nel vil- 
laggio di Frieres bifogna alToluramente coprire f 
Cedri , i Cedrati ec. nel tempo del freddo rigo* 
rofo . Alcuni dilettanti hanno nelle Provincie me- 
ridionali qualche Arancio , o Cedro a fpalliera, 
appoggiati a’ muri , che li riparano dalla tramon- 
tana , 

CAVO II, 

1 

De me^zi di moltiplicare gli 'Aranci ed i Cedri , 



T Semi , le barbatelle , le propaggini e<$ i mar- 
gotti fervono a moltiplicare quell’ albero ; ed i 
Genoveli hanno dabilito un ramo di commercia 
di quelle propaggini e di quelli margotti , Elfi ne 
provvedono i mercanti de’ femenzaj della Pro- 
venza , i quali ne fanno la difiribuzionq per il 



1 



1 
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redo della Francia , alla riferva di que* particeli 
ri , che hanno la maniera di farti venire diretta» 
mente dall’ Italia . \ 

SEZIONE I, 

* « 

Pe’ femi . 

f^ Hbgna fcegliere i Cedri più belli , ed i più bei 
Aranci , lanciarli marcire , e poi fepararne i femi. 

L' uomo ha riguardato come dominio proprio tut- 
te le fpecie di frutti ; ma la natura fino dal prin- 
cipio ne ha dedicata la polpa alla- perfezione del 
Teme . Si dee dunque fare quedo piccolo fagrifi- 
aio , quando fi defidera avere femi perfetti . 

'Subito dopo aver feparato il Teme dalla polpa, 
fi pone in terrà . Se e(Ta è arida , e fe fi lafcia 
in quedo dato , il Teme non germoglierà ; ma 
confervandofi per tutto V inverno , non ifvilupperà 
la fua radica che a primavera . 

I femi fotterrati nell’ edate , producono i prin- 
cipi di piccioli arbudi tanto teneri e delicati , che 
difficilmente refidono all’ inverno , anche ne’ mi- 
gliori giardini . E’ dunque bene di aver femi 
pronti a germogliare di primavera , come fono 
quelli che fi piantano e fi confervano in terra 
tutto l'inverno . La terra o fìa la fabbia fa sì che il 
fetne non fi dilTecchi , e non si annegrifca per 1’ 
impreffione dell’aria; e la fua germinazione è 
molto più pronta che negli altri femi non confer- 
vati cosi . 

Generalmente fi piantano quedi femi troppo 
folti . Bìfogna piantarli a fcacchi , e lontani al- 
meno quattro dita fra di loro . Tra poco fe ne ve- 
drà la ragione . 

La 
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La terra dedinata a! femenzajo, dee edere me- 
tà terriccio , metà terra vergine r In mancan- 
za del terriccio , che non cosi facilmente li trova 
fuori delle città , fi può far ufo di foglie fracide t 
alla riferva di quelle di noce . Quella terra negra 
che trovali nel tronco de’ vecchi falci e de’ vecchi 
pioppi , è eccellente . II punto ellenziale fi è di 
provvederli di una terra dolciflima , e molto fo- 
llanziofa . 

Nelle Provincie meridionali della Francia , fi 
riempiono di quella terra calle o vali , e fi pon- 
gono in luoghi difeli da’ venti freddi i Nelle fet- 
j tcntrionali , i temenza] efigono piti attenzione . * / 

Il feme pollo fotto terra e ricoperto all'altezza 
di nn dito, richiede qualche picciolo inaffiamento, 
fecondo il infogno: dee efier liberato da ogni er ■*- 
ba parafila , Che gli va nafcendo d' intorno ; ed 
in oltre quando il frutto incomincia a crefcere , bi- 
fogna fmuovere la terra di quandp in quando Sic- 
come nelle provincie meridionali il calore , e fpe- 
cialmente 1’ evaporazione hanno gran forza , cosi 
è bene di coprir la fuperficie della caffà o del 
vafo, con paglia trita, e farebbe anche meglio co! 
concime di cavallo . Quelle cofe mantengono .e 
confervano 1* umidità della terra , Si è ricavato 
molto vantaggio dal cambiar ogni mefe quello 
concime , e di riporre in fuo luogo concime fre- 
fco , e poi fare un buon adacquamento . Quello 
concime faceva che le nuove piante fpuntaffero 
con più vigore . Quello punto è dunque ellenziale, 
acciò elle acquillino una certa confidenza ed una 
certa forza , prima di chiuderle nell’ aranciera . 

Il collume generale è di levare alla fine dell’anrio 
ogni piede , e (trapiantarlo in un vafò . Quando 
fi è ufata 1* attenzione di feminare nelle cade o 
iq vali profondi , ed i femi fono dati podi ad' 

Afyricol, Piante Tom.V. B b una 
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una giuda didanza è meglio a /penare alla fine 
del fecond’ anno ; poiché cosi i piedi hanno pi$ 
corpo e più radiche « , ' * 

Sul (ine del prim’ anno, e quando fi mettono 
fuori dall’ aranciera i vali o le cade, va rafchia- 
ta la fuperficie della terra che vi (la dentro , e fi 
getta via, per mettervene dell’altra nuova e ben 
preparata . L’ ammaffo della prima è ordinaria- 
mente di quattro dita , fe la cada è profonda 
un piede ; e la nuova terra , che vi fi aggiugne , 
{iringe i pedali e gli Sotterra altrettanto . Dentro 
il fecondo anno, bifogna mutare il concime frefco 
> della fuperHcie , colla (leda frequenza che nel 
primo . Scguendofi quello metodo ,Yi avranno in- 
dubitatamente piante fortiflime e bellilfime , bea 
radicate , e non foggette a rifentirfì della ftrapian- 
tazione . Nel terz’ anno, e quando 1' albero efce 
dall’ aranciera., fi debbopo fepare fe piante , c 
metterle tutte in un -vafo molto grande . 

Se fi confiderà la moltiplicità e la lunghezza del- 
le radiche barbute, che mettono fuori l’Arancio ed 
il Cedro , fi capirà qual danno rifenta la pianta 
dallo (lare in vali piccioli , e quanta grodezza ed 
altezza guadagni, allorché le radiche podono dila- 
tarli comodamente . ‘ \ 

■’ S E Z i O N E, ; U. 

X *1 ■ c . . . 

Delle barbatelle . 

c .. x ■ 

O I fceglie un ramo giovane , fano e diritto m 
della lunghezza di un piede in circa, e fi pone 
alla profondità di tre o< quattro dita, in una ter- 
ra preparata , cqme abbiam detto . Il vafo o la 
cada va tenuta all’ ombra , in luogo caldo , fin- 
ché la barbatella noa caccia le radiche ; ed 

allo. 
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allora levandola da quello fito , fi efpone a poco 
a poco atti ardore del fole . Quello metodo non 
elìge che qualche farchiamepto ed inalfiamento , 
fecoodo il bifogpo , ■ • . . 

$ £ % I O N E III. 

■ De' margotti e delle propaggini . 

Uando la tetta di un Arancio o di un Cedro* 
alta, non è facile il margottarla : bifogna v 
dunque ricorrere all’ arte . Su quella tetta fi fce- 
glie un ramo giovane , e nel luogo dove fi dee 
margottarla , li fa una legatura con uno fpago 
che flrigne un poco la fcorza . Quella legatura fa 
nafcere un podo , perche il fycco che difcende , 
pon potendo più pattare con facilità dalla' tetta 
alle radiche , ingorga in quella parte , obbliga 
la fcorza a formare gemma ; e da quella gem-" 
ma na (cono le radiche. Fatta la legatura , fi prtfn- 
de un vaio divifo in due parti dall’ alto a! baffo, 
e che abbia da piedi un buco , per cui fi fa paf- 
fare il ramo . Riunite inficine le due parti del 
vaio cqp un filo di ferro , fi riempie il yafo di 
terra . Per folteperc il pefo aggiunto al ramo , 
ed acciò non lì rompa , fi pofa il vafo su due 
pali conficcati profondamente pel fuolo , e que- 
llo fa sì che il ramo pop fig moleftato , nè dal pe- 
fo, nè dal vento, La terra del vafo va inaffiata 
quando bi fogna . Quando il ramo ha cacciate le 
radiche . fi dee tagliarlo<al di fono del vafo , e va 
metto in una catta proporzionata* al fu© volume . 
Non facendoli la legatura , li taglia un poco la 
fcorza in alcuni punti della circonferenza , e fi 
formano alcuni nodi nétta bafe dì ciafcuna delie 
parti tagliate. Quello' metodo è capricciofg e ca- 
li b i fua- 
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filale, e non merita di effe* pollo in pratica fe 
con quando lì vuol procurare qualche fpecie rara. 
J,a propaggine è più li cura , e lì- lavora fu di ua 
maggior numero di piante nel tempo medefimo . 

Si taglia il tronco dell’ albero cinque o fei dita 
fopta dell’ innedo , e gli fi lafciaao tutti i nuovi 
germogli che ne fpuntano . Quando , pailato ii 
primo ed anche il fecond’ anno , i germogli han- 
no un poco di confidenza, li forma intorno intorno 
un incartamento , la cui altezza oltrepaffa di eia» 
que o tei dita la parte luperiore lafciata al tron- 
co , e lì riempie di terra, a tnilura che lì colcano 
i .ranni per propagginare il tutto; e finalmente tut- 
to l' incartamento (i riempie di terrà . La piccola 
fegatura di cui fi è parlato , facilita lo ipuntar 
creile radiche . , , 

Se non fi tratta che di aver rami non inneftati, 
fi taglia il tronco quali a fior di terra , ed elicono 
dal pedale molti germogli . 

Delle quattro maniere da moltiplicare gli Aran- 
ci ed i Cedri , quella del femenzajo è la migliore; . 
poiché fi hanno contemporaneamente moltilfimi 
piantoni, accadendo a quell'albero ciò che acca- 
de agli alberi de’ bofehi ; quelli che provengono 
dai fufti fono fempre i più belli , i più forti ed 
i più vigoroiì . . 

fn qualunque maniera fienfi procurate le piante* 
fe fi vuol aver alberi alti, non bifogna aver fretta 
di tagliare i rami inferiori . EDI fono quelli che 
contribuifeono alla confidenza e grortiezza del tron- 
co.* Col troppo potare il tronco, fi fnerva ed erto 
riafee ,cen lentezza; e non trovandoli più in propor- 
zione colla lua teda, non diverrà mai un albero 
di conto . 

Nelle provincie fettentrlonali non fi attende 
groppo glia moltiplicazione degli Aranci > perchè 

"V* len^ 
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lenti/lima è fa fard vegetazione ; et! è meglio far* 
venir di Provenza o d’Italia gli alberi già forma- 
ti , comecché cafuale , lunga e qualche volta dif- 
ficile (ia la loro riprefa . Nelle meridionali all’in- 
contro un femenzaj© ben fatto , dà in quattr’anni 
© in cinque al più tardi, una bella p anta , pro- 
pria ad ellere inneftata , qualora non fi voglia 
che un piede di mediocre grandezza ; ed in fei 
anni fi può avere un piede da poterli mettere 
«elle maggiori caffè . 

I Temi del Cedro cacciano più rapidamente che 
quelli dell’ Arancio , e le piante che provengono 
da’ primi fono più grolle ed alte , e per confe- 
guenza più proprie per 1’ innefto . 

CAPO HI. 

Peli' Innefto j 

Si può meftefe l’ fntìelfo in tre fiti divelli ; ciò?, 
qualche dito fopra del pedale , o due o tre piedi 
da effo lontano , o finalmente cinque o fei , quan- 
do fi dcfideranó alberi grandi . E’ facile peraltro 
nel metter l’ innefto al di fopra delle radiche , di 
confervare il fu© germoglio , e di farlo divenire 
sin altro fallo . Ma quefta maniera d” inneftare , 
foggiace a molti inconvenienti , quando fi voglio- 
no tronchi alti. 

Nel primo e nel fecondo ano© , il germogliq 
formato dall’ innefto è tenero , poco legnofo , e 
per confegueoza foggetto a romperli o ad ede- 
re danneggiato dalle prime gelate , o finalmente 
a rovinarli' e dilTeccarfi nell’ aranceria . 11 tronco 
allora reità più diritto ed imito , e forma un’ an- 
golo dalla parte, in cui fpunta il nuovo fufto , di- 
pendendo la bellezza del tronco della fua regola - 

B b j riti. 



riti . E* molta meglio metter 1* inneità aH’aftenrf 
rie! fililo , che fi defìdera di confervare » In oltre 
facendoli l’ innefto vicino alle radiche, .non fi dee 
mettere che un fof occhio; e fe elTo non fa pre- 
fa ecco un anno perdalo . E’ anche a temerli 
che il fecond’ anno la fcor2a non fia troppo dura. 
All’ incontro i rami giovani della teda dell’ albe** 
ro , lafciano metter molti «anelli y che ripi- 
gliano più facilmente , ed il loro numero fuppli- 
fcc a quelli , che non fanno prefa . L’ inuefto po* 
fio vicino alle radiche , produce di rado un fuftò 
bello y alto e dritto* r{_ 

Il tempo d' inneftarè dipende dal clima . Si può 
innellare ad occhio aperto , fubito che il fucco è 
in moto nell’ albero c la fcorza follevafi più fa- 
cilmente ' oppure ad ròcchio chittfjff.- Molti credo- 
no neceffario il mettere 1’ inneità dalla parte op- 
pofta , cioè dall’ alto al baffo / ma ciò è cagione 
di un’ inutile incurvatura ; e quella maniera con- 
tro natura è una riprava che J’ Arancio ’è un’ al- 
bero poco delicato , quando trova un grado di 
calore proporzionato a’ fuoi bifogni , ed eguale al 
polfibile a quello del fuo paefe qativo . 

L’ inneffo a occhio chiufo y pollo come quello 
degli altri alberi fruttiferi, fauna migliore riufeita . 
S’ innefta ad occhio .chinfo nell’ eftafe j e fi ufa 
lo lleffo metodo defcritto all’ articolo lNai£STO * 
L’ Unguento di S. Piacre dee ricoprire tutte le 
piaghe, che fono Hate fatte . Le cere o naturali o 
compolle , i maftici ec. fotio inutili , e forfi peri- 
COlolì . ' ■ . . . : ' ; 

Il tronco dell’ albero che fi vuof innellare , dee 
aVefe un dito di groffezza , ed anche più , nel 
fito dove fi pone Y innefto v La groffezza di un 
dito balla pe’ rami . , ò ... . 

Un’ altr’ offervaxioa? neceffaria., quando fi fa 
• '• l’in- 
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1’ inneflo lugli Aranci , prefi da femenzaj , dalle 
barbatelle ec. fi è che ponendoli un inneffo di 
Cedrò, è da temerli che coll’ andar del tempo 
non li formi in quello fko un nodo . Ladifugua- 
glianza della forza vegetativa- di quelli due alberi, 
è la cagione della deformità del tronco . È’ dun- k 
que meglio d’innellare i Cedri fopra loro medelimi, 
che full’ Arancio . L' Arancio s’ iti nella auchs per 
approfiìmazionc „ 

i CAPO IV. 

• ■ . •. ; . , i,u:i 

•Della condotta del f trancio prefo dal femenzaj 9 

o dalle barbatelle , dopo V inneflo » 

. V • «. ’ ' : . 

SEZIONE L 

Della piantagione j 

^^Uando non fi vuol avere l’ incomodo di fe- 
minare . di margottare ec. fi comprano o lì 
fanno venir d* Italia o di Provenza gli alberi già 
formati . Se all’ arrivo 1 di quelli alberi ; le foglie 
fono molli e flofce e fi piegano fenza romperli, 
quella è una prova che' hanno patito net viaggio. 

11 folo efpedìente per ravvivare la loro- frefehezza 
è di levare il mufeo che ricopre le radiche , e 
tuffarle pqi per qualche ora in un” acqua ,» il cui 
calore fia da dodici a venti gradi / fecondo 1 il ter- 
mometro di Reaumur . Dopo quello bifogna 
piantarlo in gran vali di terra verniciata / oppur 
nelle caffè , le quali fono meglio de’ vali p per- 
chè quantunque fiano eguali ' di diametro e di 
altezza , contengono uno fpazio maggiore e per 
confeguenza più terra; olfrechè fono men fogget- 
te ad effere rovefeiate da’ venti -, • • 

fib 4 I*® 
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La moltitudine delle radiche e deile loro bari 
he, follecita e garantifce la loro riprefa . 11 pian- 
tare quelli alberi a monacello , è cofa molto in* 
certa . Seguendoli il primo metodo è inutile di 
/coronar gli alberi ; ma ciò è indifpenfabile le- 
gandoli il fecondo., perchè il poco fueco che 
tirano le radiche Scortate > non è capace di 
nutrire i rami che li Iafciano « . - 

SEZIONE IL 

J \ ** V 

Della maniera di preparare la v terra per le radiche » 

. * 1 * • » t ‘ 

. ^ ’ r ‘ i • * .;** * 

0>Tafcnn dilettante ha qualche metodo piu 0 
meno complicato , e lo crede il migliore . Tutti 
gli eftremi fono viziofi. 

'Alcuni adoprano il terriccio delle àjuole vec- 
chie , unito ad una metà di terra ordinaria . . Il 
terriccio rende 1’ altra terra più penetrabile dall’ 
acqua , la quale fcorrendo con facilità feco por- 
ta i materiali del fuoco . La fola terra vegetale 
e folubile nell’ acqua , e la terra vergine, s’ impo-» 
verifcono ad ogni idaffiamento . Oltreché ficcome 
in quella malfa le mollecole hanno poca connef- 
lìone tra loro , 1’ evaporazione è più forte, ed 
efige irrigazioni più frequenti . ^Allora le foglie 
ingiallifcono t perché il fucco é troppo acquofo e 
nutritivo . , . . 1, 

Con un lidema tutto contrario t alcuni altri non 
adoprano che 1’ argilla , o qualche altra terra te- 
nace e compatta . E’ vero che quella terra non 
ha bifogno di tutti gl’ inafiiameuti dell’ altra , ma 
le radiche e , le loro barbe dentano a diramarli ; 
e per quanto li palli e fi ripaffi col crivello que- 
fta tèrra , fempre tardi e difficilmente -fi arriva 
ad unirla » . La 



La terra delle tane delle talpe ha il fuo meri- 
to, quando f’ animale lavora in un terreno prativo, 
e fpecialmcnte (oggetto ad inondazioni , che tra- 
fpòrtano e depongono molto fango . Il fango fa'» 
rebbe in fe (ledo troppo compatto , ma gli an- 
nui rimafugli de’ vegetabili e degli animali , lo 
rendoao fino , ed accrefcono la matta della terra 
vegetativa . La terra delle tane delle talpe di un 
campo ordinario , noni ha un efficacia maggiore 
di quella del miedefimo campo , 

Qualche volta fi fa un mifcuglio à parti eguali 
di concime di cavallo , di flerco vaccino , di efere- 
menti di pecore e di buona terra : fi mefehia il 
tutto infieme , e fi lafcia ammonticchiato per un 
anno o due , e di quando in quando fi palla pel 
canniccio , acciò meglio fi unifea . Quella prepa- 
razione non è cattiva ; ma è meglio metter la 
terra buona per metà . 

Le feopature dette firade ed anche gli eferew 
menti umani, uniti ad una buona terra , quando fi 
fono lafciati fermentare infieme per due o tre anni, 
fomminiflrano un miflo molto foflanziofo . Si la- 
fei pure invecchiare e fi palli fpello pel graticcio 
dopo il prim’ anno , acciò la combinazione di- 
venga perfetta . Tutto confitte in radunar molta 
terra vegetale , ellendo ella la fola che dà i ma- 
teriali del fuoco , e di cui è formato 1’ oliatura 
della pianta . 

Non è fempre facile il procurarli quelli diverfi 
concimi . Alle volte non fi ha il tempo di preparar- 
li, perchè non fono utili , fe non quando fono ben 
confumati ed incorporati còlle moHeeòle della 
terra . L’ erbuccia de* prati merita la preferenza , 
perchè il fango deporto dall’ acqua è una vera 
terra vegetale , da etto tenuta in dilloluzione , 
e che poi divien negra coll’aggiunta dalle piante 
. ■ • e del- 
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e delle follante animali . Quella erbucce ammon- 
ticchiate per un anno o dpe , e crivellate di 
quando in quando , fono la miglior terra per gli 
Aranci . ' 

Volendoli ben preparare le terre, bifogna fca- 
var prima qualche folta di due o tre piedi di pro- 
fondità’ , per mettervelé dentro . Quand* effe fono 
piene degli accennati mifcugli,(ì ricoprono o con 
altra terra tenace , o con erbucce di prato, o coi» 
qualche tavola per impedir 1’ evapora Zioné de’ lo- 
to priheipj ; Quando’ fi dee drivellarle , fi leva 1® 
ftrato' di fopra e poi tutto il refto a poco? a po- 
co : dopo’ di che fi rimette il tutto nella folta . 

Quando regna una lurfgà liceità , o pure quando 
le acque piovane non' poffono penetrare Io ftrato 
di (opra , bifognà di quando in quando con un 
ballane far pertugi , 'che penetrino fino al mefeu- 
glio , e riempirli di acqua a proporzione del fuo 
volume' . Senza umidità norf fi dà ferraentaziorfe t 
e fenza fermentazione noti fi dà nè decotàpofizio- 
ne , nè nuova combinazione . Se all’ incontro la 
mafia dell’acqua è eCcelììvà , la fermentazione cef- 
fa fubito , e nort ritorna che al crefcere del cal- 
do , e quando vi è urt umido’ fuperfluo' Ècco 
perchè le argille e le altre terre ,- fono capaci di 
ricombinarli di nuovo , e di appropriarli le altre 
foftanze alle quali vengono unite. 

SEZIONE IIT. 

, ' • l 

V 

Velia manièra di mettere gli Aranci nelle caffè . 

d ; . „ ‘ . 

Jr Er comodo di coltivar molti Aranci, è flato in- 
dentato un metodo molto facile per incartare e 
fc affare . Si figuri una fcala doppia , e tanto al- 
la 
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ta che Superi per molti piedi la cima delT albero,, 
e che formi un tringolo così largo , che i rami 
non tocchino. Si attacca in cima una girella , e 
vi fi patta una fune , il cui capo' fìnifcé in un 
nodo fcorritojo . Si apre prima il nodo' quanto 
baila , acciò potta 1 pattare intorno intorno a’rami y 
e poi iì cala lui tronco , dove fi ftringe dopo' aver 
avuta 1‘ attenzione di far entrari la corda 1 tra’ ra- 
mi , di fermarla più eh’ è pottìbile in linea 
perpendicolare e finalmente di avvolgere con 
vecchi ftracci la parte del tronco' y che dee elfef 
abbracciata dal nodo .• Alcuni Uomini prendono 
1’ altra ellremitò della corda pattata per la girella, 
e tirandola alzano talmente l’ albero , tal che la bafe 
delle radiche retti (opra la catta . In quella ma- 
niera l’albero rimane fofpefo,- e fi può' con tutto' 
il comodo tagliargli le radice fuperflue , e rin- 
novare la terra nel mezzo del vafo. 

Se quello mezzo fembrafle troppo difficile , fi 
potrebbe Scattare 1’ Arancio co» una leva Amile a 
quella , che adoprafì per alzare le carrozze, quan- 
do fi vuole ungerne le rote. 

Quando mancano amendue quelle macchine , la 
necelfità obbliga di chinare il vafo o la calla , 
e cavarne 1’ albero a forza di braccia ; ma ficco- 
me la circonferenza della tetta degli Aranci , è 
ordinariamente due ed anche tre volte maggio- 
re di quella della calla, quali fempre i rami bat- 
tono in terra, e li danneggiano o fi rompono. A 
ciò fi aggiunga la difficolta di voltar 1’ albero da 
tutte le parti / quando gli fi debbono tagliare 
i rami fuperflui : ed un altro imbarazzo è anche 
quello di rimetterlo nella calla y bisognandovi 
moltiffime braccia ,■ ed accrefcendofi la Spela ed i 
pericoli , le" i manuali non fono pratici ; quando 
ali incontro col foccor So delle macchine, 1’ albero 



rientra da fe (letto net mezzo della cada perfetta^ 
mante a perpendicolo . ^ *'• 

Molti giardinieri mettono nel fondo della cada un 
pollice o due di ghiaja;o di rottami di fabbriche* 
per dare ufeita all’ acque fuperflue degl’ innaffia- 
menti i e per impedire che le radiche non a’ in- 
fracidino * 

In due modi fi accomoda la terra nella cada * 
li primo è di calcare Ja tetra, c ftringerla più che 
fi può, fino all’altezza fu di cui dee pofare la ba- 
fe dell’ albero . Situato che fia T Araneio , li ag- 
giunge la terra intorno intorno , fi calca di nuo- 
vo , finché non fia ripieno il vafo o la eada . 
Quella operazione ferve a far sì, che 1’ acqna de- 
gli inaffiamentì non penetri troppo predo la terra, 
e non ne porti via la parte vegetale ; come pure 
ad impedire Ghe il tronoo non fia trabalzato dall* 
impeto de* venti < 

II fecondo modo è di rion calcare la terra , ma 
di cóaofcere fino a qual punto vada ammonticchia-! 
ta , ed allora aggiuftare la fiafe in modo , che il 
pedale ecceda altrettanto la Superficie della cada; 
ed a mifura che la terra 9* ammonticchia , l’albe- 
ro va In fotto . Ma decorile moltiflìme radiche 
vedono feoperfe, bifogn’aver l'avvertenza di guar4 
aire tutto il circuito della cada o del vafo , eoa 
piccioli pezzi di tavole, o eoa mattoni o con te- 
gola fchiacciate e fonili ; il che forma -un incaf- 
famento che viene riempiuto di terra . Al primo in- 
naffiamento la terra fi ilrigne , 1’ albero fi a bb a fi- 
fa, ed in pochi giorni è alla profondità necedaria. 
Allora fi fgombra la fuperficie della cada di . quel- 
la malfa di terra* eh’ è divenuta inutile « 



SEZIONE 

Del taglio delle radiche . 

T" f A vegetazione degli Aranci è rapida , tanto pet 
li rami , che per le radiche ; è quell’ ultime 
riempiono la calla anche la più grande , e dopo 
due anni ricuoprono le Aie interne pareti ed il 
fondo . I giardinieri danno il nome di parrucca a 
quelle barbe , perchè fono talmente intrecciate e 
vicine tra loro, che feinbrano una tela di capelli . 
Quella foprabbondanza di barbe pone dunque ia 
necefiità di fopprimerle, alla fine del fecond’anno. 

La maggior parte de’ giardinieri non lafciano 
al ceppo che il diametro di un piede da tutte le 
parti , tal che } per dir così non rimangono che i 
ceppi delle radiche grolle . Siccome è di (trutta la 

E roporzióne tra le radiche e la teda dell’albero , 
ifogna neceflariamente dringere e calcar la terra 
intorno intorno al piede , acciò non ceda al piò 
piccioio vento , che agiti i rami , èd acciò il tron- 
co redi diritto . Si capirà facilmente che queda ter- 
ra tanto calcata equivale all* argilla , e che le nuo- 
ve radiche ed i capelluzzi che fpuntano dall’ albero, 
denteranno a penetrarla . Allora la vegetazione 
de’ rami dee neceilariamente languire pèT molto 
tempo , e da ciò deriva la caduta quali totale del- 
le foglie , ed il colore pallido , giallo ed infer- 
miccio delle prime che fpunteranno . 

E’ molto meglio lafciar uu diametro maggiore 
alla malfa delle radiche , non levare, e non taglia- 
re che le barbe che ricuoprono la cada , e ta- 
gliar folo le radiche di tre o quattro dita . Se fi 
trovano radiche grolle , bifogna avvertire di non 
tagliarle a becco di flauto , ma più lifeie e più 
tonde che fi potrà. Queda piaga tonda e lifeià fi 
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cicatrizza ; ma quella a becco di flauto non. 
mai . Potrà dirli che lafciando queft’e.ffsnlione al- 
le radiche , farà peceffario fcalzare gli alberi ogni 
anno, acciò non crefcano di troppo ; e che queflo 
fi chiama moltiplicare inutilmente la fpefa e le fa- 
tiche . Se 1 operazione prodiicelTc una maggio- 
re raccplta di fiori e di frutti -, fe l’albero filtro- 
valle in migliore flato , non farebbe quello uu 
compenfo di ciò che anticipatamente fi fpende ? 
Ma quella fpefa che tanto fpaventa , non è poi 
neceltaria . Balla l’anno dopo 1 J incartamento, far- 
ne uu9 per metà , cioè in tutto il contorno della 
calla, e per quattro dita di latitudine levar la ter- 
ra e le barbe, e poi colla parte del taglio di una 
zappa, levar la terra penetrata dalle radiche , e 
quelle radiche ftelTe che fono fiate tagliate , e .co- 
si di mano in mano , fenza muover di fito il tron- 
co . Quello lavoro rinnova una buona parte della 
ferra ; e l'Arancio non fi accorge che gli fiano 
fiate levate le radiche , le quali non gli recavano 
più vantaggio alcuno. Le barbe limate tra le pareti 
della caffa e la terra, non fervono più plnutrimen- 
to dell’albero, ed afforbifcono inutilmente l’umi- 
do neceflario alle radiche groffe . L’Arancio rica- 
va profitto per tutto l’anno dal concime che fi 
dà alla terra antica . 

SEZIONE V. 

Peli' inaffiamento , 

L Innaffiar troppo alla volta produce molti in- 
convenienti . Primiera meufe l’acqua copiofa difcio- 
glie la terra vegetale , la porta via ed impoveri- 
sca affai la terra matrice e Quindi le radiche fi 



trovano per qualche giorno circondate da un ac- 
qua fuperflua , in cui reftano annegati i mate- 
riali del fucco , e quello che penetra fino a* rami, 
é troppo acquofo e ftemperato . Quella è una fpe- 
rienza che può farli da tutti : poiché cogliendoli 

una Arancio maturo, fi troverà nel mangiarlo che 
il fuo fapore è di acqua; e la iftelTa olfervazione 
può farli quando le piogge . continue hanno trop- 
po inzuppate le foglie e la terra . E meglio di 
fare ogni giorno , fecondo il bifogno ed il clima, 
piccioli innaffiamenti , capaci di mantenere una 
piccola umidità nella terra , e nulla piu ; ms 
ne’ paefi meridionali 1’ Arancio vuol eflere adac- 
quato molto e fpeffo - ... 

Si fuole in quafi tutti i paefi dare ad ogni pie- 
de di Arancio immedÌ 3 tamepte dopo incalvato , 
ciò che fi chiama lifeivia . Quefta preparazione è 
varia , ed ogni giardiniere ha il fuo metodo . 
Generalmente conlifte in un mifto di concime ca- 
vallino , pecorino e vaccino , di feccia di vino,, 
di fai nitro ec. e di qualunque altra cola che 
viene in tefta ^ I più giu dii ioli lì contentano eli 
pigliare un poco di letame vecchio , ben confu- 
mato e non ifvaporato , e pollone una quantità 
proporzionata in un vafo o in una folla , riem- 
pirlo di acqua , e lafciarlo cosi per molti giorni. 
La fermentazione non tarda a luccedere , e quan- 
do lì c bene manifeftata , s’ inaffiano le caffè con 
quefta lifeivia. L’ operazione e ottima in fe fi of- 
fa , ma nel cafo noftro è inutile, avendo, noi 
antecedentemente ordinato che la terrà delle caf- 
fè folle preparata a dovere . Quando fi c fatto 
ciò, non’ c necefTaria una foprabbondanza di 
principj, particolarmente fe le radiche non fi fono 
diramate : balla un* inaffiamento con. acqua fem- 
plice . Facendoti ufo di quella lifeivia , un me- 



'400 .■ ..... 

fe dopo , produrrà un effetto molto maggiore e 
riparerà il principio dell’ evaporazione , cui avrà 
la terra foggiaciuto . Si è per altro ricavato vantag- 
gio da un mezzo più femplice, porto in ufo nelle 
provincie meridionali della Francia, in ogni mefc , 
o pure ogni fei fetrimane al più tardi , fi fa le- 
vare lo ftabbio che cuopre la cada,, ed in fuo 
luogo vi fi pone un ftiolo , di yn buon dito di 
grodezza, di concime di cavallo o di mulo ancor 
frefco : 1’ acqua dell’ innaffiamento ne diftacca la 
parte folubile, e la porta a tutte le radiche , 

SEZIONE VI. 

Delta tagliatura del? Arancio propriamente detta t e 

della tagliatura de' germogli . 

M • Di Scabol nella fua Pratica dell ' arte del 
Giardiniere 3 dice cosi : 

,, Alcuni pretendono eder difficiliffima la taglia- 
tura dell’ Arancio : ed in fatti eda è tale per le 
perfone mal pratiche , e per quelle che non ri- 
flettono alla loro natura ed alla loro maniera di 
germogliare . Sembra che non fiefi fatta una 
gran diftinzione fra la tagliatura propriamente 
detta dell’ Arancio , e quella de’ fuoi germogli ? 
la prima concerne la mada precedente ; la fe- 
conda la mada attuale . Padando tra ede un foni- 
mo divario , differente eder dee la maniera di 
regolarli . 

„ Si dimanda fe debbano tagliarli gli Aranci 
allorch’ efeono dallo ffanzone , o dopo aver fiori- 
to f o prima di racchiuderli ? Tutti e tre quelli 
tempi hanno i lor partigiani . Coloro eh? taglia- 
li dopo la fioritura , e tagliano o feorzano a pro- 
porr 
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{ torrione i germogli irregolari , confondono tradì 
oro le due tagliature in queltione. Alcuni lafcia- 
no che gli alberi crefcano quanto loro piace , e 
lì contentano per non vederli deformi , di taglia- 
re i rami morti , o che fono più luoghi degli 
altri . 

„ Alcuni fanno in primavera la tagliatura prò- 
priamente detta , e quella de' germogli , in tempo 
della meffa . Si regolano co’ rami fruttiferi degli 
Aranci , come con quelli degli altri alberi , allega 
gerendo i rami fioriti e conservandoli più che fi 
può; e fi riferbano ad abballare dopa la fioritura, ed 
m tempo, della tagliatura de’ germogli , que’ rami 
fruttiferi che potrebbero cagionare deformità . 
Quelli che difendono quello metodo , allegano in 
loro favore il rimarginamento , che allora fuccede 
più prontamente delle piaghe fatte agli alberi , 
dal che , dicon elfi , dipende U loro vigore , la 
loro profperità , il loro incremento . Per altro elìi 
ftelfi confettano che quella maniera è molto in- " 
comoda ; e dovendoli ogni quindici giorni taglia- , 
re i germogli degli Aranci, paragonano quell’ in- 
comodo a quello , che vien cagionato dalle fpal* 
liere, per le quali Tuoi prenderli la fteffa cura. 

,, La maggior parte de’ nollri giardinieri fann& 
la tagliatura degli Aranci , fubito dopo la fioritu- 
ra . Quello metodo ha i Tuoi vantaggi ed i fuoi 
inconvenienti . Se la tagliatura è fatta alla fine di 
Luglio t verfo il fattizio dell’ ellate , eh’ è il 
tempo iti cui più che mai fpuntano i germogli di 
albero , i rami nuovi fi riproducono facilmente » 
ed i germogli polfono maturare . In oltre fi ob- 
bliga 1’ albero a cacciare occhi nuovi , in tem- 
po che lì fono quali indeboliti per produrre i fio- 
ri . Se in tempo delia tagliatura uou lì fapprimef* 
fero tanti germogli , è indubitato che 1’ albero 
Ag ricol. Piante Tom-V. Q c arreb- 
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avrebbe una forza ballante per nutrirli , poiché 
fi vede che ne riproduce un numero equivalente 
a quelli, che gli fono flati tagliati , e che il fuo- 
co che palla ne’ fecondi , farebbe ballato per il 
nutrimento de’ primi. Perchè dunque tagliare ciò 
che la pianta incellantemente ricaccia ; ciò eh* 
ad efTa è neceffario ; anzi piò eh’ ella è forzata 
a riprodurre ? 

,, Se in vece di fpogliare gli Aranci , fecondo 
il coiiume , di tutti i rami , li ufalle con elli un 
poco più di economìa , fe ne ritrarrebbe i?n utile 
maggiore . Ogni giardiniere taglia fecondo il fuo 
capriccio , fenza principj e fenza regole . Ma 
quali fono quelle regole? Eccole in fuccinto . 

Io principio dall' addottare il metodo di quel- 
li, che fanno la tagliatura, fubito che gli alberi fono 
cavati dall’aranciera. Allora due forte di rami H 
prefentana : cioè quelli della meda precedente ; ed 
.i germogli «nati in tempo che gli Aranci fono (la- 
ti racchiulì . I primi Q fono divenuti lunghi ; o 
, non avendo avuto il tempo di formarli totalmen- 
te , fono molli ; o fono periti in tempo d’ in- 
verno . La feorza de’ fecondi è flofeia e troppe 
tenera ; ed elfi non refiftono all’ aria aperta . Bi- 
fogna dunque fcapezzarli o tagliarli dove fi vede 
lui bel}' occhio ; e la (lagione opportuna per farlo 
è la primavera . Tagliando allora qualche ramo 
vecchio o morto , o vicino a feccarli f fi facili- 
terà la riproduzione de’ nuovi , 

„ Si- tagliano anche quelli, che fonq troppo 
alti , ed qltrepaflano il giro dell* albero , o pure 
che fono troppo baifi ; quelli che hanno 1’ eftremità 
deboli; e quelli che avendo due o tre germogli, 
non fono (lati diradati in tempo del taglio, oche 
fono nati dopo di effq . Si tagliano dovunque fi 
trova qualche buon occhio , e fi feoronano di 



l'opra ; Da queftt rami cosi avvicinati (puntano 
coll’ andar del tempo molti germogli , che lì adc><- 
prano per rinnovar 1* albero . 

* „ Quando lì vede che un Arancio ha cacciato 
più da una parte che dall’ altra , o dà qualche 
fogno di quello , lì lafciano dalla parte che di- 
moftra maggior vigore , molti rami e germogli , 
ancorché dovettero far confulìone . Bifogna alt* 
incontro alleggerire aliai la parte debole ; ed in 
quella guifa la parte vigorofa fa ufo di un fuccp 
più conlider?biie , che le folle fcapezzata ( 

» L’ Arancio ha una certa difpofizione a pro- 
durre rami lunghi e foglie larghe , i quali lì 
abballano orizzontalmente e cadono fu quei di 
fotto . Molti rami forti, e le di cui larghe e fol- 
te foglie abbondano di fucchi fodanzioli , fi roye- 
Sciano nella maniera (Iella fu quei di fotto . Si ri- 
medierà a quello inconveniente tagliandoli bene a 
piedi , e ponendoli fopra un occhio di fuori , ac- 
ciò Spuntino germogli che falifcono perpendico- 
larmente . ' r 

„ Una delle perfezioni degli Aranci, oltre i* 
Jor figura rotonda e regolare è quella di edere 
egualmente pieni da ogni parte. Alcuni fono vuo- 
ti per lo diffeccamento o rottura de’ rami . Come 
riparare a tali difetti? Ecco ciò che non fi lafce- 
rà mai di fare da un efperte giardiniere * 11 vuo- 
to s’ incontra nell’ alto dell’ albero , o nel fuo 
contorno, o verfo piedi. Se fi- trova nell’alto, 
il giardiniere prende due bacchette , le attacca in 
croce in mezzo alla parte vuota, e vi tira i rami 
vicini . Per rimediare ai vuoti de’ contorni , lì 
tirano con giunchi i rami i più vicini yerfo la 
parte difettofa . Lo fletto fi fa verfo i piedi, nel 
qual filo fi sforzano un poco con un vinco forte 
i rami più grofli, per tirarli in guifa , che tuttala 

Uc * ver* ;' 
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verdura da eguale ver fo 1* edremità dell’ albero 3 

„ Talvolta 1’ Arancio produce rami forti e bea 
nutriti , i quali però non fono che rami para* 
fiti. Siccome elfi guadano l’ordine, e l’albero 
è pieno abbadanza , bifogna tagliarli . Nel mefe 
di Luglio o di Agodo fono fpuntati molti ger- 
mogli nelle alcelle de’ rami forti , molti de’ quali, 
elleudofi trafeurato di tagliarli a tempo debito, fo- 
no divenuti grofii e maturi . Nel tempo della ta- 
gliatura quelli ancora vanno levati . 

,, I giardinieri per far più predo rompono 
quedi germogli : pratica viziofa che cagiona al- 
cune picciole fchegge, le quali nuocciono all’ oc- 
chio vicino , recano deformifà , e producono 
coll’ audare del tempo , una fpecie di piccolo 
canchero . Se 1' anno precedente li fono Iafciati 
rami parafiti , o in qualunque altra guifa inutili ; 
in tempo della tagliatura , fi fopprimono gli ulti- 
mi , e fi feortano i primi . E’ neceflario , per 
quanto il permette la regolarità dell’ albero , ta- 
gliare un poco a lungo queda Torta di rami, lafcian*. 
do ad elfi i germogli di fatto . 

„ Quantunque io configli di far pigliare agli 
Aranci quella figura di berretta, che piace sì ge- 
neralmente , pure non vorrei , che ciò fi facefle 
a codo delie loro fecondità , L’ utile può unirli 
con una tal quale comparfa , 



SEZIONE 



VII. 



V (Ila tagliatura de' germogli 



'Li Aranci cacciano ordinariamente tre o quat- 
tro germogli unitamente , de’ quali dee confer- 
varfi il più diritto, il meglio nutrito ed il meglio 
fituato . Si voteranno uua volta al mefc. e verfo 
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il folftiirio di eftate, ogni quindici giorni ; e dal- 
la (ine di Agofto fino al tempo di metter i vali 
nell’ aranciera , la tagliata de’ germogli non 11 
dee far più . Alcuni giardinieri lafciano crefcere 
la tefta de’ loro alberi a lei pollici di circonfe- 
renza , per ogni germoglio che gli lafciano , il 
che forma un piede di diametro . Se un Arancio 
ogni anno crefcefle tanto , la fua tefta a capo di 
fei anni, avrebbe più di fei piedi di diametro , ed 
in confeguenza 18 piedi di giro . Gli Aranci di 
Verfailles che hanno più di cent’ anni di età, non 
hanno cento piedi di diametro , il che ne forme- 
rebbe trecento di circonferenza . La cagioae del 
loro poco fenfibile accrefcimento, dee attribuirli o 
alla loro difettofa condotta , o a qualche difaftro, 
come il vento, il gelo , la grandine, per cui bi- 
sogna avvicinarli di quando in quando . Oltreché 
fe ogni (anno crefceftero un piede di diametro , 
in qual cada capirebbero , o in quale aranciera 
{farebbero al coperto ? 

iì Abbiam parlato nel precedente paragrafo d. 
certi germogli , che ftanno colcati fu di quelli di 
Lotto ; ed ecco in qual guifa bilogna tagliarli . O 
cfli fon neceftarj nel luogo ove fi trovano; o non 
lo fono . Nel primo cafo convien confervarli ; ma 
impedire che non fi colchiao , attaccaado a guifa 
di traverfa , o perpendicolarmente una picciola 
bacchetta a’ rami vicini, che ferve loro di appog- 
gio, finché non hanno acquiftato un certo vigore, 
e non hanno prefa la loro direzione . Nel fecon- 
do cafo fi tagliano interamente. Talvolta una fo- 
la porzione di quefti rampolli è vantaggiofa per 
la bellezza dell’albero, o per rimpiazzare qualche 
piccolo germoglio vicino . Allora fi fcortano a tre 
o quattr’ occhi , facendoli falir diritto ; e quefti 
occhi producono buoni rampolli , de* quali coll’ 
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andare del tempo fi fa Scèlta, per gtièrtrif I* aÙ * 
bero . v. >. 

y, Nel colmo della mefla degli Aranci , cioè al • 
princìpio di Luglio y fpecialmente fe gli anni fo- 
no umidi, comparifce un gran fiumero di piccio- 
li rampolli , magri , teneri e di un verde pal- 
lido . Quelli rami fatui , che fpuntaao per lo 
più dall’ afcelle , e dai rami parafiti ' , poffo- 
no fvellerli appena nati < Coll’ unghia del pol- 
lice . Ciò che reca maggiore incomodo ne* 
tioftri Aranci egualmente che negli altri alberi 
fruttiferi, forio i rami parafiti . Vi fonò mezzi fi- 
cùri per ricavarne vantaggi grandi y e per evitare 
i mali che poffono cagionare * Elfi divengono pre- 
tiofilfimi tutte le volte che fono fituati vantaggio- 
famente , cioè quando nort fono circondati che- 
da rami mefchini , e da cattivi germogli y il che! 
gli pone in illato di rinnovar quella parte dell’ 
albero y in cui fono nati .• In quello cafa ó fi può 
farne ufo in due maniere. La prima è di non la- 
sciarli far grandi , ma di tagliarli per tempo , per 
fare che caccino rampolli capaci di guernit quella 
parte . Per far quello fi tagliano per metà al di fo- 
pra di un occhio , dal che ne viene che in molti 
occhi di fiotto fi aprono i germogli ,, Si abballa- 
no poi fiopfa uno di elfi ed anche full’ ultimo , e 
quello li allunga y ha tempo di crefcere , e l’an- 
no feguente fi taglia di fiopra . La feconda ma- 
niera è di tagliar quello legno fragile , quando il 
parafito è in illato di fupplire a ciò che li taglia* 
Fare una tella agli Aranci , non è lavoro di 
una fola tagliatura . Bifogna per molti anni addaz- 
iarli e correggerli, Iafciandoli in libertà dì créfice- 
re dalla parte in cui la metta è grande, e tenen- 
doli corti dalla parte debole ; e poi fcortarC in 
tempo della incfija la parte troppo vigorofa , e te- 
ner- 



Uerli rtretH verfo la cima, acdò abbiano una figu- 
ra rotonda , e fiano eguali per ogni parte . La 
loro bellezza confitte ancora in una certa altezza, 
e per dir così in una tal quale eleganza , che da 
«dì fi acquifta , quando di annd in anno fi pota 
•ra un ramo , ed ora un altro . 

*'• > >■ t * ! M *'$ * * •* j . Isl . ; 

CAPO V. 

Della condottò dell' trancio in piena terra , 

Uetta coltdra in Francia è tutta dovuta all* 
^"'’arte o tutta alla natura . La prima trionfa 
Delle fpalliere , fituate dietro a buoni ripari , e 
coll’ ajuto di vetrate f di tubi di calore ec. * Il 
fecondo è l’effetto della fituazione , come farebbe- 
ro alcuni territorj privilegiati della Batta- Provenza, 
del Rofsiglione ’* E* un atturdo il voler infultare 
fll freddo dell’ inverno t moltiplicando fpefe e fa- 
tiche < Batta una notte , un giorno- ed anche una 
fola difattenzione del giardiniere , per far perdere 
un lavoro di molti anni < 

La coltura artifiziale dell* Ariancio in piena ter- 
ra fi riduce a due punti ; cioè a formare, le fpal- 
Eere , e ad avere Aranci di futto alto . Le prime 
fono di più facil governo , ettendo già ben ripa- 
rate da una parte dal tnuro , ed altro non bifo- 

S naudovi che un tetto , ed un ripaio di legno o 
i ftuoje dalla parte d’ acanti . 1 tetti di legno 
fon preferibili a quelli di paglia , perchè fono 
meno penetrati dalla pioggia . 

Pure fe la paglia è accomodata colla fletta at- 
tenzione , che quella con cui. fi accomodano le 
ftoppie , per coprirvi in alcune Provincie le cafe 
«fi campagna , il tetto di paglia farà forfi miglio* 
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re , perchè fervirà meglio a riparare il freddo 
e la pioggia . Il muro di avanti fi fa comunemen- 
te di tavole , benché in alcuni paefi li faccia an- 
cora di Auoje . Ma nell’ uno e nell’ altro cafo , 
bifogna ufare i’ attenzione poflìbile di chiudere 
tutte le felìure , per cui può penetrare il freddo . 
Prima deli inverno, conviene ricoprire la fuperficie 
del fuolo della fpalliera di un buono (Irato di 
Aabbio . Tutte quelle fpefe e quelle attenzioni , 
fono largamente' ricomponiate dagli Aranci col 
prodotto de’ loro frutti , de’ loro fiori , ed anche 
colla graziofa veduta delle loro fpalliere . Ne’pae- 
ii fettentrionali la fpefa ò molto maggiore , e for» 
fi quella coltivazione è un oggetto di puro luflo - 
che conviene folo ai gran Signori. 

La condotta degli Aranci e la ftefla di quella 
degù altri alberi, in quanto alla tagliatura propria- 
mente detta, quella de’ germogli , ec. . Ma quelli 
alberi efigono una terra buona , rinnovata fpelTo 
e ben concimata . Prima di piantarli bifogna alfi- 
curarli della profondità dello Arato di terra vege- 
tale ; vedere fe elTa abbia almeno quattro piedi 
di fondo , e fpecialmente procurare che non 
poli /opra un Arato di argilla , perchè que Aa ri- 
tiene l’acqua, e Tacquontà fa infracidare le ra- 
diche . Lo AelTo dicali de’ fondi paludoli , e eh» 
Tempre fono umidi . 

Dopo 1’ inverno , cioè nel principio di Marzo ; 

10 Aabbio, con cui abbiam detto doverfi ricoprire 

11 fuolo della fpalliera, fi mette /otterrà per mezzo 
di una buona aratura , e quando il fucco inco- 
mincia ad elfet in moto, fi fa un copiofo innaffia- 
mento . Le moltiflìme radiche dell’ Arancio , e 
fpecialmente le barbe, sfruttano molto la terra, 
difiruggono il glutine che dava corpo alle fue 
mollecole , ed allorbifcono la terra vegetale , eh’ 
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la fola parte che forma l' oliatura delle piante . 
E’ dunque neceffario di riparare tali perdite con 
levare la terra vecchia , e mettervene un altra 
piena di materiali pel fucco . Lo lleflìlfimo lavo- 
ro degli Aranci incapati dee farli per le fpalliere; 
cioè ogni due o tre anni , fi leva dopo 1' inver- 
no il fuolo di l'opra , e fi apre una folla in una 
certa diilanza dall’albero , avendo tutto il riguar- 
do per le radiche « Quella folTa fi riempie di ter- 
ra preparata e fi ricopre . Il maggior difetto di 
quelle fpalliere ben tenute , e dì fare un’ eccelfi- 
va meila di nuovi rami , e fpecialmente i Cedri 
efigono molta cognizione e pratica in colui , 
che dee cullodirli . Un folo Arancio può coprir fa* 
cilmente un muro alto otto piedi , e lungo venti 
© venticinque, e perciò è mal fatto il mettere que* 
(li alberi ad una diilanza di foli dieci o dodici 
piedi tra loro ; e principalmente i Cedri , che 
fanno una melTa tre volte più vigorofa di quella 
degli Aranci . 

In quanto agli Aranci di alto fufto o ta- 
gliati a ventaglio o ‘ pure a cefpuglio , e che 
tutto 1’ anno rellano in piena terra , s’innalza per 
confervarli un cafotto di legno , la cui lunghez- 
za e larghezza fia proporzionata allo fpazio, che dee 
efier coperto. Si piantano in terra di diilanza in 
diilanza pietre grandi e lifcie , nel mezzo delle 
quali vi fieno aperture quadre , per fermarvi den- 
tro i travi lunghi che debbono follenere le pietre 
del tetto , e le traverfe laterali . Ogni traverfa 
dee avere un incallro per farvi pattar dentro le 
tavole per chiudere il cafotto . In alcuni luoghi , 
in vece degl’ incallri , vi fi mette qualche incolla 
di legno ; e quella maniera è più ficura , perchè 
vi è minor pericolo del patteggio dell’ aria , e 
dell’ incurvamento delle tavole , le quali fi chiù- 



dono piìV commodanrente quando fi vuole ; fi| 
avrà 1’ attenzione di mettere a luogo a luogo 
qualche vetrata, acciò la luce del giorno illumini* 
l’ interno del canotto * Quella precauzione è necef- 
faria, perchè fenza la luce i germogli fpuntano 
troppo gracili , le foglie diventano gialle , e l’al- 
bero fe ne rifente . Quando ve n’ è il bifognó 
fi accende un poco ftioc o ,■ il di cui calore per 
mezzo di tubi palli agli Aranci e li coniervi . 
La Cagione è quella che decide del mimerò dell* 
impòfte che debbono ^aprirli e chiuderli . Con 
quelle precauzioni gli alberi non lì accorgano di 
aver mutato clima . Quando non vi è più timore 
de’ geli , tutto quello cafotto li difmette colla ftef- 
fa facilità con cui era fiato innalzato, perchè tut- 
ti i pezzi di legno iloti vanno fermati che eoa 
chiavette . Difuniti che fiato , fi ripongono in 
qualche fito per tutta la primavera . Di quelli ca- 
foni ognuno può e (Ter 1* architetto da fe f e fab- 
bricarli con que’ materiali che nel proprio paefc 
coftano meno . 

, Nell* Ifole di HiereS , a Nizza i iti Ifpagna , in 
Italia ed in Corfica quelle attenzioni fono inutili. 
La dolcezza del clima difpenfa iti tempo d’ in- 
verno , da certe cautele, che altrove non fono mai 
troppo co* vegetabili foreftieri . Ne’ detti luoghi 
l’Arancio vegeta e crefce come i noftri alberi 
- fruttiferi ; e diverrebbe anche altifiimo , fe fi la- 
fciafse in fua balìa . Ma ficcome vied coltivato 
per raccoglierne i frutti > è necessario di fifsare 
1’ altezza de’ fuoi fufti « Anche ivi efige 1’ albero 
molto concime , come negli altri paefi , e dee 
efser lavorato attorno attorno I Genovefi ven- 
gono fino in Linguadoca per comprate lo ficr- 
co de’ colombi . Gli Aratici piantati nelle caf- 
fè efigono inaffiamenti frequenti ; ma di quelli 
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che fono in piena Wrra non è cosi ; perchè le 
Uro radiche trovano (ito badante per dilatarti , 
per profondarti , ed attignere di lontano 1’ umi- 
diti . Con tutto quello le copiofe ed opportune 
irrigazioni fono ad eflì di un vantaggio grande . E’ 
vero che vi fono alcune tiepi di Cedri , limili a 
quelle che circondano le potTefRoni , le quali co- * 
mecche non innacquate > fono cariche di frutti ; 
ma ti dee confettare che il fucco de’ lor frutti è 
troppo acido > confeguenza della mancauza dell 

«equa i ri 

L’ Arancio ìafeiatò irt fui balìa noti elige altra 

attenzioni, che quelle de'noftri alberi fruttiferi di 
aria , e non Ila quali bifogno alcuno della mano 
dell' uomo . Tagliare la cima de’ rampolli , che 
qualche volta vanno a male ! tagliare i rami mor- 
ti , quando vi fono i abballare di quando in quan- 
do i rami feontraffatfi ; ecco tutto ciò che diman» 
da quell* albero - < 

CAPO VE 

De fiori e de frutti ‘ dell' ^/Trancio . 

prenderemo dall’Opera citata di tbpra 
anche queft’ articolo * così conforme al clima di 
Parigi e delle provincie vicine , e così poco alld 
meridionali * nelle! quali l'albero non è attraverfa- 
to nella fua vegetazione * Tuttavia farà bene di 
applicarvi qualche pratica quivi indicata . Ci fer- 
viremo delle rrieddtime parole dell’ Autore . 

„ Tre forte di rami ti diftinguono full’Arauciò? 
quelli a legno ; quelli a frutto ; e quelli a legno 
ed a frutto nel tempo fletto , i primi de’ quali 
fono del legno vecchio , e gli altri delle mede 
dell’ anno precedente , 1 fiori dell’ Arancio inco- 
rniti- 
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minciano a comparire verfo gli xi H Gniglifll j 
( nel clima di Parigi ) e poi crefcono di giorno 
in giorno . Alcuni fiorifcono nell’ aranciera mede- 
fi ma , ed alcuni altri vi lì aprono . Quelli fiorì pri- 
maticci perlopiù piccioli e lottili , cadono fenza 
divenir grolfi , ed indicano nelle piante un dilor- 
dine di meccaoifmo , dal che io concludo che 
debbono edere medicate-, tagliate fpcilo ed al- 
l c gg er * te di fiori * 

„ I primi fiorì a crefcere fono quelli, che «a- 
fcono fu de’ rami vecchi . Quelli fi ravvifano fa- 
cilmente, perchè in vece di fpuntare ad uno ad 
uno, o pure a due a due infieme, Hanno ammuc^ 
chiati ed uniti I* uno fopra l’altro , e cadono ogni 
momento ; e la loro quantità impedendoli di 
crefcere , è cofa rara che leghino . Color* che 
ne’ contorni di Parigi fanno commercio di fiori 
K mazzetti , ricavano da elfi molto profitto ; ed 
i dilettanti di agrumi li tagliano, perchè pretendo- 
no che gli alberi ne rimangano indeboliti . In 
quanto a’ fiori de’ rami dell’ ultima meda, elfi fo- 
■ no grolfi , lunghi , ben nutriti e fituati più full* 
eftremità, che verfo piedi. Quello è un de’ mo- 
tivi, per cui molti non tagliano gli Aranci in pri- 
mavera . 

m Non vi è alcuna regola certa .circa il lafciar 
più o meno fiori fu gli Aranci . Agli alberi vigo- 
rofi , che non faranno dati indeboliti dall’ annua 
tagliatura de’ rami, fi podono lafciare quanti fiorì 
fi vuole ; ma ai rami ftracchi , non bifogna la- 
nciarne neduno . Vien dimandato quanti ne deb- 
bano rellare lull’ albero, per legare e divenire A- 
ranci? Ecco il mio fentimento , ch'io fottopongo 
al giudizio delle perfone imparziali. lo'nonpof- 
fb vedere fenza dolore i tanti rami che fi tagliano 
ogni anno fugli Aranci , che poi divengono tao- 
f ti 
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li fcheletri; non per altro motivo che per fare 
che caccino rami nuovi , che anch' eflì dovranno 
effer ta^liatinell’ anno feguentc . Quello gran nu- 
mero di germogli è tagliato Tenia alcun profitto 
per P albero ; lenza poterli dire eh’ eflì fieno cat- 
tivi , e che i rami nuovi faranno migliori . Nè lì 
rifponda che quello fi fa per rendere 1* Arancio più 
unito , e per timore che non crefea e non iì di- 
lati troppo . Per ottener ciò vi è un metto più 
efficace , e che non violenta la satura . 

„ E’ indubitato, che un albero vìg jrofp, il qualo 
non fi difpone al frutto , opn può fare che inef- 
fe fungo fe; ma quando l'albero fi prepara al 
frutto , diviene migliore . Quindi è , che in veco 
di quali diftruggere gli Aranci , bifogna fare che 
i frutti nafeano iq molta copia , acciò confumino 
tutto il fucco . Ma ciò non ricade lo ftef- 
fo ? Qual è il motivo , per cui i noftri Aranci fi 
maturano di rado , e fono infipidi , piccoli , Zec- 
chi e {contraffatti l II motivo fi è che nafeono 
fu di alberi, di cui è difordinato il meccanifmo 
co’ tagli così frequenti , che ne hanno diftrutte 
le radichè , principio di ogni vegetazione*. Tutte 
quelle mutilazioni tolgono all’albero la fua fot 
ftanza, e producono 1’ effetto medefimo che i fre* 
quenti falaffi, fatti ad un uomo giovane e robufto. 
Quando l’ albero non diffrarrà più il fuo fucco 
ne’ germogli, di cui viene continuamente fpogliatoj 
quando le fue radiche non faranno più allo {co- 
perto ; e quando non gii fi lafcerà mancar l’acqua» 
la fuq «Beffa farà regolare , ed i Tuoi frutti venu- 
ti naturalmente , diverranno maturi , <?d acquifte- 
ranno un badante fapore, egualmente che 11 soffro 
mofcatello si bianco che negro , i noftri fichi t i 
noftri cocomeri ec. , quantunque il loro fapore 
ceda stilai a quello , che quelli frutti hanno nel 
paefe nativo , „ All’ 
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„ AU’età, alla forza, alla profpcrità degli gt» 
beri , ed alle diverfe circoftanze che decidono del 
loro fiato, tocca a regolare la quantità degli A- 
ranci , che lì poflono nutrire , ed io credo eh’ eff* 
rada proporzionata a quella de’ rami, che ogni an- 
no fi fuole tagliare . Quindi f fe per efempio , io 
fuppongo , che la tagliatura annua de’ germogli 
di un Arancio polla equivalere ad una trentina di 
frutti , glie ne lafcio quello numero ; fe poi 
Jo credo o ecceflivo o Icario , cambio penfìere . 
Quelli fiori vanno lafciati a piedi de’ rami , vici- 
no al fito , dove lì unifeono al tronco ; ma non 
nel centro dell’ albero dove il frutto avrebbe 
fropp' ombra , e nè ptjre in cima de’ rami , per- 
chè il pefò de' frutti potrebbe farli rompere quan- 
do fono agitati dal vento , L' Arancia effendo 
molto difpofto a far cadere il frutto, ancorché 
fra legato , è meglio lafciare che ne leghino più che 
meno , venendo fempre a tempo 1' alleggerirlo 
quando il numero folle eccelli vo . Si confervano 
ancora i fiori \ più lunghi, che hanno <Ja coda 
più grolla , e che fon larghi di cima .. 

„ Si coglierà ogni giorno il fiore dell’ Arancio 
quando ancor farà chiufo ; e quando è vicino ad 
aprirli , dopo mezzo giorno e fulla fera , quando 
il fole incomincerà a declinare ; ma non bifogna 
coglierli mai nè quando piove , nè immediatamen- 
te dopo che ha piovuto . Si avrà 1’ avvertenza di 
non tirarlo, nè romperlo, ma di fiaccarlo e tagliar- 
lo coll’ unghia del pollice , invertendolo nel Aiq 
picciuolo . E' inutile il raccomandare, che nel tra- 
sporto della fcala fi dia attento a non danneggiare 
ì rami * 

„ In quanto agli Aranci , dal tempo che lega- 
no fino alla loro maturità , Hanno full' albero 
quindici meli . Ecco una delle ragioni , per cui 
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je loro foglie fi confervaao pili lungamente, e non 
cadono tutte io una volta , dovendo dlfc lavorar 
fempre per quelli frutti . Ciò prova eh’ elle col 
loro mimltero , e colle funzioni che efercitano verfo 
dell’ albero , preparano e digerirono il fucco . Ta* 
luni pretendono, che le foglie degli Aranci i più vi- 
goroli reftmo per tre o quattro anqi attaccate ai rami, 
e che quelle de rami più deboli non vi rellino più 
di due anni . lo però pollo aùìcurare , che pgni 
foglia cade prello a poco nel corfo deli’ anno , 
contando dal giorno della fua nafeita . Quan- 
do gli Aranci fono beo grolli , verfo il tempo da 
me accennato , fi tirano leggiermente : le lì di- 
llaccano quello è un fegno che fono maturi .• fe 
yefillono , li lafciano full’ albero . 

Fin qui M. de Schabol . L’Arancio è ne’ paelj 
meridionali ciò che gli alberi fruttiferi di aria fono 
per la Francia; vale a dire non fi bada così da vicino 
nè alla loro fioritura , nè alla loro fruttificazione f 
La raccolta de’ fiori è un oggetto di molto rimarco, 
perchè li diftillano per cayarqe 1’ acqua , che M 
chiama di fiori di Arancio , àì cui lì fa tanto con- 
fumo . Si candifctino ancora gli Aranci piccioli , 
e quando li raccolgono per quell’ oggetto , non 
fe ne lafcia , che il numero fufficiente per la 
bellezza dell’ albero ; meno fe ne lafciano , e più 
gli Aranci divengon belli , Tuttavia accade a que- 
So frutto ciò che accade alle pere , alle mele ec. 
La fua grolTezza, dipende molto dalla qualità 
dell’ albero e da quella deH’innelto. Si moltipli- 
chino pure ingrallì e fatighe cc. , i frutti faranno è 
vero più grolfi , ma non diverranno mai ogni an- 
po di una perfetta bellezza . Se in quelli paeli li 
afpettalTe la totale maturità del frutto , farebbe 
necelTario di confumarlo fui luogo illelTo , perchq 
pou potrebbe refillere al trafporto fenza corroip* 



) 



perii . Bifogna dunque coglierlo molto tempo pri- 
ma che fi maturi , e prima,, dell’ inverno , come 
fi colgono le mela ranette . L* Arancio fi matura 
o fopra le tavolette , o nelle cajTe che fi fpedi- 
fcono • 

CAPO VII. 

\ 

' Dell: malattie delC u f rancio , e de' fuoi nemici v 



H j E malattie dell* Arancio fono ordinariamente 
T effetto dell* educazione forzata , a cui è necef- 
fario attenerli , per confervarlo in un clima così dif- 
ferente dal fuo . Elle fono meno frequenti , meno 
gravi e meno moltiplicate , a mifura della vici- 
nanza di un paefe Umile a quello, in cui la natu- 
ra Io avea collocato . Non fi fa che cofa fiano 
malattie degli Aranci nè nella China, nè nell’ Ame- 
rica ; rariflìrhe fono in Ifpagna .* un poco piti co- 
muni in Italia : frequentiflime in Francia . Ne* 
paefi meridionali dell* Europa la gomma e 1’ itte- 
rizia fono quali i foli mali, cui l’Arancio foggia- 
te . La prima è l’ effetto di un palTaggio troppo 
violento dal caldo al freddo . Quando il fucco 
incomincia ad effer in moto, il freddo fa rifluire 
la materia del trafpiro nella malfa del fucco , la 
parte offefa divien livida e poi negra , e vie® 
ricoperta dalla gomma • Quella mucillagine pro- 
duce full’ Arancio i danni medefimi , che pro- 
duce a noftri alberi fruttiferi a nocciuolo . 
I freddi inafpettati abbruciane qualche ■ vol- 
ta la cima de’ germogli , che non fono an- 
cor maturi , ed anche una parte della fommi- 
tà di quelli che fono maturati di frefco . - Allora 
I' unico rimedio è tagliare la parte morta , e ta- 
gliar- 
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gliarla fino al vivo . II colore pallido e livido del- 
le foglie dipende , o dal poco nutrimento che le 
molte barbe delle radiche trovano in una ter- 
ra efaufta , o dalla mancanza delle irrigazioni , o 
finalmente da una foprahbondanza di acqua pio- 
vana o di quella degl’ inaffiamenti , particolar- 
mente fe lo Arato di terra inferiore è argil- 
loso . 

Le medefime malattie fi manifestano in Fran- 
cia ; ma è cofa rarifiìma il vedervi la gomma 
in natura . Quelli medelìmi fegni durano molto , 
e fono cagione di gran danni , fe non vi fi rime- 
dia con tagliare fino al vivb . Senza quella pre- 
cauzione, il ramo infenfibilmente s’ infraciderebbe 
tutto. E’ inutile di ripetere che tutte le piaghe e 
tutti i tagli , vanno ricoperti coll' unguento di 
S. Fiacre . v 

Oltre le già indicate, cagioni dell’ itterizia o Sia 
giallezza , molto vi contribuifce ancora la muti- 
lazione violenta delle barbe e delle radiche , quan- 
do 1’ albero s’ incalTa e fi fcaifa . Ed in fatti co- 
me mai un Arancio di alto fu fio , e la cui teda 
ha fei o otto piedi di diametro , può ricevere un 
nutrimento, proporzionato a’fuoi bilogni , per mez- 
ao di un ceppo di radiche fmozzate , che appena ha 
diciotto dita di diametro, e che è pollo in una terra 
eccellivamente pregna di acqua ? Anche il fole 
gagliardo , cui è efpoflo 1* albero nell'^ifcire dal- 
lo flanzone , contribuifce alla fua giallezza ; per- 
chè le foglie fono divenute tenere nell’ inverno , 
ed avendo in tal tempo goduto poca luce , un 
JuSlro troppo grande le offende . Quella giallez- 
za peraltro è paSTaggiera e di poca durata ; e Su- 
bito che le foglie fi avvezzano all’ aria aperta, ripi- 
gliano il colore di prima. La giallezza è qualche 

AgrifoL Piante Tem.V. ' 0 i vol- 



Digitized by Google 



4t8 

volta anche 1* effetto de* tagli troppo frequenti , 
diligendoli cesi inutilmente il corlo del iucco . 

, Una o piu di quelle cagioni riunite,, fanno alle 
volte perder all’ albero tutte le toglie . Se mai 
ciò acaadefle per mancanza di nutrimento , bilo- 
gna dargli una nuova terra ben preparata , e di 
quando in quando una lifeivia , acciò polla ripa- 
gar le perdite fatte . 

Qualche volta , e particolarmente nelle provin- 
cie meridionali, Soggiace queft’ albero all’ arlura , 
ed ella proviene dalle copiofe brine , o pura 
dalle picciole nebbie che comparitcono dentro 
Giugno , e che pòi vengono dilfipate affatto dal 
fole gagliardo. Le punte tenere de’ germogli ne 
rimangono danneggiate , ed allorché' veggouiì fec- 
che, bifogna tagliarle; nja le foglie bifogna lafciar- 
le cadere da fe , il che è un affire di qualche 
giorno . Le foglie ed i germogli de’ Cedri , che 
fono più delicati di quell» degli Aranci , fono 
quali fempre più danneggiate . Sa la guazza o la 
nebbia fono legg'ere, ed il colpo di fole men cal- 
do, P albero non foggiace all* arfura , e tutto* . il 
male riduce!» ad una fpecie di ruggine fulle fo- 
glie , .la quale non è pericolofa fe non quando è 
,*n gran quantità . ' 

La fcabbia non viene agli Aranci piantati in 
piena terra . Su di quelli che fono incalvati , elTa 
proviene a dalla difettofa preparazione della terra, 
O da un iucco viziato che fi flravafa , o da qual- 
che altra ignota cagione . li rimedio conlilie in 
ftropicciare.i rami con un pugno di paglia , o con 
una fpazzuola di pelo ruvido, per levar via i bot- 
toni fcabbiofi , e paffarvi fopra leggermente coll' 
unguento di S. Fiacre , che fi leva fubito che II 
Crede inutile . 

Gl* infetti , che i Fraocefi chiamano flit- infit- 
to > 
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He , (*) , la di cui moltiplicazione è eccefiiva^ 
fono ì più crudeli nemici degli Aranci . Quell’ 
infetti padano 1’ inverno fu i germogli , e fulle 
foglie dell’ annt» , dove danno talmente attaccati 
che fembrano immobili . Quando l’Arancio è leva- 
to dallo ftanzone , il caldo del fole fa ufcir quell’ 
infetti dalla loro intormentimento, ed edi ìafciando 
a poco a poco la loro antica dimòra, lì fpandono 
fopra i nuovi germogli e fulle foglie giovani . Qui- 
vi con moltiplicare punture cagionano una gran 
perdita /del fuoco , di cui lì nutrifcono ;e la formi- 
ca che va fempre in quedua, non tarda a chiama» 
re le lue compagne. Dallo ilravafo del fucco , dal- 
la moltitudine degl’ infetti e de’ loro efcrementi , 
ne rifulta , che i rami e le foglie fembrano co- 
perte di una polvere negra , che fi oppone al 
trafpiro degli umori fuperflui dell’ albero , e di- 
ftrae manifedarrente il corfo del fucco . IJ vero 
mezzo per liberare l’albero da quedi pericololì pa- 
rafiti , fi è di dropicciare il tronco , i rami e le 
foglie con una fpazzola ben bagnata in aceto 
fortilTìmo , Molti Autori biafimaoo 1’ ufo dell’ 
aceto , forfè perchè ha un odor vivo e penetran- 
te : ma qued’ odore non nuoce all’ albero . Forfè 
fi dirà che 1’ aceto chiude i pori della fcorza ; 
ma non fi può forfè lavarla fubito con molt’acqua, 
la quale porterà feco il glutine dell’ aceto , i ca- 
daveri degl’ infetti , e gli avanzi de* loro efcre* 

, men- 



(*) L’ inietto , che i Francefi chiamano Gallt-lnfetie , è 
una fpecie d’ infetto a fei gan be , e che al di fuori ha qual- 
che fimiglianza colla galla . Il carattere particolare di quelli 
isfetti è di pagare una gran parte della loro vita , attaccati 
fulle foglie , e fulli rami , fenza dare alcun fegno di vita . 
Etti non 'eccedono la groffezza di un pifello . Nota degli 
Editori . 
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meliti 7 L’ aceto ammana egualmente il galle- inferi 
n kermes, le cantarelle ec Alla nferva de* Il 
quori acidi , è difficile che fi poffa trovare un 
meno limile all* aceto . È’ vjsro che 1 operazione 
Giunga, perchè bifogna ripalTar coir acero t»tte 
le foglie ed i ramiamo dopo 1 altro ; ; ma ehi ne 
conofee un mezzo più pronto e più « ffi cape , po- 
trà metterlo in opra. Il galle infféte e gtn^.men- 
-te uiù cognito fotto I*. impropria ^nomination* 
di cimice . Quando l’albero farà totalmente igom- 
fcrato da quvft'infeni , e da'loro uovi c ceno che 
le formiche non correrranuo pip al faccheggto . 
Molti Autori fono di contrario fentnnento ; ma 
ie elfi fi de fiero la pena di efamioar le cofe , 
vedrebbero che le formiche pon aborrono ie non 
quando vi è itravafo di fucco Per altro quello 
ftravafo “non è cagionato foltanto d<? detti in- 
fetti : fpeffo \ mofeherini li attaccano all? cima 
de’ germogli, e gli pungono per ricavarne il loro 
nutrimento . Allora vengono le formiche per pro- 
fittare degli avanzi dello ftravafo . Molte file da 
grano barbuto, colla punta delle barbe alla jo- 
vefeia , attaccate d’ intorno all albero, impediro- 
no alle formiche di falir verfo la cima . Allora il 
male è minore , ma è fempre grande . 

Anche il circondare il piede delle caffè co« 
vafi fempre pieni di acqua , è un prezzo eccellen- 
te contro le formiche , non fo\o per difendere 
la teda dell’albero dalle loro ìncurfioni , ma an- 
che per impedir loro lo ftabilire la dimora nel- 
la fteffa terra della cada . A forza di andare , 
di venire , di frugare e di fcavare le loro galle, 
rie, pongono le radiche alla {coperta , facilitano 
la troppo libera ufeita all’acqua degli innaffiamen- 
ti , ed in una parola, r albero perifee , fe non 
$ diftrugge quella cagione della &a rovina , U 



Digitized by Gooq 



421 

pr’tno efpediente è di mutar (ito alla cada , e la- 
fcia 'a Ilare così per molti giorni : levare dalla 
calla quanta terra fi potrà e rimettervene del- 
la nuova, e ripetere quell* operazione per molti 
giorni confectitivi . Alla fine le formiche veden- 
doli bersagliate, li rifolvono a sloggiare da un fito, 
dove non polTono vivere più ficure . Fra quello 
tempo fi pone un poco di concime frefco, nel fito 
che la calla aveva occupata , dove fi fcava la 
ferra fino ad un piede di profondità . ^Quello 
fcavafneuto fi rinnova .ogni giorno , e poi anche 
ogni giorno s’ innaffia ; ed allora la formica no» 
trovando più un ufcita libera, a traverfo di quella 
ferra pailofa, va ad abitare altrove . Se la calla 
è foftentita da qualche larga pietra quadrata , In- 
fogna levar quella pietra , e fotto vi fi troveranno 
i principali ingteffi delle gallerie delle formiche, 
ed anche il ripoftiglio delle loro uova . 

C A P. Vili. 

% 

Cel tempo dì chiuder gli tranci ; t iella manie» 
ra di regolarli nell 1 aranciera « 

i . * , * 

N Elle provmcie motìtuofè g ed anche nelle 
pianure , poche leghe da effe lontane , e che fo- 
no riparate da montagne , non fi può fare a 
meno di chiuder gli Aranci più prefto che fi vor- 
rebbe, per evitare le piccole gelate , frequentili*»*’ 
nel fine di Ottobre e nel principio di Novembre. 
Quelle gelate fono alle volte abbastanza gagliarde, 
per danneggiare la parte ancor troppo tenera de' 
rami giovani . 11 termine di quelle gelate è pref- 
fo a poco di quattro in fette giorni . Chi ha 1$ 
fortuna di non Soggiacere a quelle gelate , non dee' 
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aver fretta di porre nello ftanzone gli Aranci t 
perchè non correranno pericolo alcuno di reftare 
un mefe intero all' aria , dove daranno affai me- 
glio che nello ftanzone; fpecialmeme fe l'atrtiof- 
fera è temperata fra gli fei o gli otto , o i dieci 
grandi di calore del termometro di Reaumur « 
Nella parte delle provincie di mezzogiorno , che 
con fono calde ahbaffauza per la coltura degli 
Aranci in piena terra , fpeffo fuccede di poterli 
lafciar fuori fino al mefe di Gennajo . Allora gli 
Aranci patifcono poco ne’ tre meli , che debbono 
* teffare nello ftanzone . 

Quanto pili andiamo re rfo il polo , tanto pii) 
debbono racchiuderò per tempo, per garantirli dal 
freddo e dalle piogge continue ; perchè importa 
molto di non metterli dentro , fe non quando il 
tempo è buono . Se le foglie , i rami e la terra fono 
bagnate, vi è pericolo, che l’albero ammuffifcbi, 
principalmente quando il freddo obblighi poco, 
dopo , a tener chiufe porte e fiaeftre . In quefto 
Cafo non vi è pii) niuna corrente di aria , capace 
di togliere e diffipare un’, umidità foverchia e no- 
cevole. Da quelli principj ne fiegue^cbe per chiu- 
dere gli Aranci nello ftanzone , non vi è un epo-, 
ca fiffa , ma bifogna regolarli colla ftagione . 

Quando fi pongono gii alberi nello ftanzone , 
è neceffario che Itavi un certo fpazio tra vafo e 
vafo , per iftabilire una corrente di aria intorno 
intorno , ed acciò il giardiniere polla montato 
fulla fua fcala, girare intorno agli alberi e pulirli . 

Gl’ innaffiamenti debbono effer leggieri, ellendo* 
vi allora poca evaporazione di umido e poco per- 
dimento di fucco . Se il giardiniere ama i fuoi 
alberi , profitterà dal lungo ripofo dell’ inver- 
so , e del tempo ia cui non accadono gelate, per 
disgombrar gli Aranci degli infetti , cbc fono in- 




tormentiti , dalle loro uova e dall* altre immoti* 
dezze , che ne lordano i rami e le foglie . 

All’ avvicinarli del freddo egli chiuderà le por- 
te e le fineftre , turerà colla ìloppa le loro fefiu- 
re , in maniera che non vi s’ introduca il ven- 
to, perniciofillìmo all' albero, contro di cui diret- 
tamente follìa . 

Non bifogna nello Canzone eccitare un caldo 
gagliardo , ma mantenerlo temperato ad otto iti 
dieci gradi . Un termometro deftinato ad indi- 
carlo , fervirà di regola al giardiniere * In tempo 
delle gelate , quando il freddo è lungo e rigorofo, 

1’ aria non può nello Canzone rinnovarli , poiché 
fi vizierebbe , dilleccandolì per 1' azione del fuo- 
co . A ciò li rimedierà ponendo fopra le ftufe al- 
cune terrine piene di acqua, che fvaporando rende 
all’atmosfera dello Canzone un’umidità che viene 
attratta dalle foglie , e nello fteffo tempo le nu- 
trifce e perpetra la loro frefchezza . Si è veduto 
in tal guifa conservar le foglie de’ Cedri, che alle 
volte cadevano faciliflìmamente . 

Altri conlìgliano di fupplire alle ftufe con la- 
cerne accefe; ma elTi non hanno riflettuto, che ii 
lume di quelle lucerne fa divenir ' 1’ aria filla a • 
mefìtica , e che quantunque una delle gran prò- - 
prietà degli alberi lia di alTorbire quell' aria fif* 
fa , gli Aranci cosi racchiuli non fono in iilatai 
di parificar I’ aria ; perchè la loro vegetazione è, 
per dir cosi , fofpefa , e non può agire che de- 
boliflimamente fopra una gran quantità di aria vi- 
ziata , e che non fi rinnova in nelfon conto. Ali* 
incontro il fuoco della fiufa attrae 1’ aria interiore 
dello flanzooe , la fpinge lontano per mezzo de r 
fuoi tubi , e la purifica . Per altro la farebbe di- 
venire troppo fecca , fenza la precauzione del- 
le terrine piene di acqua . 

Dd 4 Su- 
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Subito eh’ è pattato il freddo ed il tempo è 
hello, bifogna aprir porte e fineflre.per rinnovar 
1’ aria . Il termometro di Reaumur fervirà di re- 
gola al giardiniere . Siccome quelli (lanzoni fono 
fempre efpolli al mezzogiorno , e ben riparati dalla 
tramontana , per poco che vi cotnparifca fole , il 
caldo diverrà fenfibilc ; ma per timore che 1' aria 
non divenga più fredda la notte , ogni fera fi 
avrà l’attenzione di chiuderli, fe pure non vi fia 
qualche scurezza di non doverli temere alcun 
male . 

n j *■- 

CAPO IX. 

t • ’ H 1 ■ 

Del? T r anitra , e fa dalla Rimelfa per gli 

xAranci . 

0 

Uello è un luogo chiufo , detonato per 
mettervi al coperto gli Aranci , per prefer^ 
Tarli dal gelo . 

La fua grandezza dee effere proporzionata al 
numero delle piante che può contenere comoda- 
mente . E' meglio che fi a di forma quadra ; per- 
chè fe farà troppo lunga, gli alberi che Hanno di 
dietro , difficilmente godono il benefizio della lu- 
ce . Lo flanzone migliore è quello che fla eleva- 
to al di fopra del terreno del giardino ; che ha 
le finefire voltate a mezzogiorno ; che ha le mu- 
ra e la volta un poco più alte di qualunque pitk 
alto Arancio ; e che finalmente è riparato dalla 
tramontana . Le mura debbon ettcr grotte , e be- 
ne intonacate di dentro e di fuori . E’ cofa buo- 
na di avere nello flanzone fletto, nel fito che re- 
chi meno incomodo>una vafea capace di contener 
tutta 1’ acqua , che bifogna per innaffiare una vol- 
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fa • Siccome quell’ sequa avrà Io fteffo grado di 
calore degli Aradei , 1* innaffiamento non farà 
ad effi tanto nocevole , quanto quello ebe C fa 
coll’ acqua più fredda , allorché efee dal pozzo . 
Un buono lianzone non dee effere naturalmento 
umido t perchè quell’ umido farebbe muffir gli al«i 
beri . Alcuni particolari fanno coprire il terreno 
dello lianzone con quadrelli di pietra , ma quell" 
attenzione i inutile . Bafta che il terreno fi» ben 
battuto ed uo poco areno fo . 

t n 
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